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PREFAZIONE 


iNcl  presentarvi  quest'operetta,  31000'  altra 
mira  non  ebbimo  che  quella  d'istruire  le  gio- 
vinette in  tanti  rami  di  femminili  lavori  ,  i 
quali,  comecché  in  parte  di  un  uso  comune  , 
abbisognano  clonnonpertdnto  <r  essere  chiariti 
alla  mente  loro  ,  e  rimanervi  impressi  per  modo, 
che  non  la  conoscenza  per  tradizione  ,  ma 
quella  della  teorica  debba  loro  servire  di  guida, 
avendo  sempre  sott'  occhio,  dalla  minima  sino 
alla  più  essenziale,  quelle  regole  che  formano 
la  base  de'  lavori  che  imprendono  ad  eseguire. 
Questi  femminili  lavori  vi  si  trovano  descritti 
pei"  entro  con  tutta  quella  maggiore  chiarezza 
che  ci  fu  possibile  il  farlo  ;  ed  incominciando 
dall'  arte  di  fare  e  ritagliare  le  vesti,  giugne- 
rete  a  grado  a  grado  al  minuzioso  racconto  di 
tutte  le  altre,  perfino  a  quella  per  ultimo  di 
fare  de'  piccioli  Canestrini  di  carta  ,  come  po- 
trete agevolmente  vedere  dall'indice  delle  ma- 
terie contenute  in  questa  operetta.  E  quest'  or- 
dine però  progressivo  di  lavori  ci  veniva  im- 
periosamente, per  cosi  dire  ,  comandato  dalla 
Cosa  medesima  3  dach'  ei  giova  il  sapere  il  modo 
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di  fare  il  pròprio  vestito    pria    Ji    saperlo  ri- 
camare ,  e  quello  di  ricamarlo   pria  di  saperlo 
guarnire  ecc. 

Parecchie  opere  francesi  che  trattarono  della 
materia  ,  ci  furono  di  grande  giovamento  ne1 
minuziosi  ragguagli  che  vi  abbiamo  descritti  , 
e  fra  questi  il  Diciionnaire  des  arts  et  ma~ 
nufactures. 

Che  se  ad  ogni  difficoltà  che  ci  si  appre- 
sentava  nel  volgarizzamento  di  molti  termini, 
avremmo  per  avventura  dovuto  ristarci  per  non 
avere  un  equivalente  nella  lingua  nostra  atto 
a  tradurre  italianamente  la  parola  che  ci  tor- 
nava sott'  occhio  ,  quest'  operetta,  qualunque 
essa  siasi  ,  non  avrebbe  di  certo  veduto  la  luce: 
ma  non  era  già  questo  il  divisamente  che 
ci  eravamo  proposti  ;  non  avevamo  in  mira  che 
l'utilità  che  doveva  arrecare,  e  la  chiarezza 
la  quale  era  necessaria  onde  ogni  cosa  vi 
fosse  espressa  per  modo  ,  che  chiunque  colla 
sola  lettura  dovesse  esserne  sufficientemente 
edotto  ed  istrutto. 

Cionnonpertanto  evvi  taluno  degli  entro  ac- 
cennati lavori  i  che  a  malgrado  di  tante  cure 
e  di  tante  precauzioni  (  come  sarebbe ,  per 
esempio  ,  il  merletto  ed  il  punto  a  giorno  )  $ 
gioverà  vederlo  eseguire  per  una  o  due  volte  y 
prima  d' imprendere  a  farlo  da  voi  stessa  ; 
ed  anco  in  questo  caso  l'operetta  ch'io  v'  ap- 
presene, vi  debbe  riescire  d'un  giovamento» 
assoluto  ,    coli7  additarvi    le   regole    le    quali 
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formano  la  base  di  questi  lavori ,  mentre 
senza  di  tale  soccorso  ,  dovendovi  valere  della 
pura  tradizione,  abbisognereste  di  due  o  tre 
mesi  interi,  e  fors' anco  degli  anni  ,  se  per 
avventura  non  prestaste  quella  continua  ed  in- 
defessa attenzione  ,  e  non  aveste  quelF  attitu- 
dine che  è  tanto  necessaria  all'  uoj)0. 

Non  dovete  adunque  ricercare  in  questa 
Tecnologia  femminile  nò  1'  eleganza  del  dire, 
né  la  varietà  dello  stile  ,  ma  la  sola  ehiarexza 
e  F  utilità  che  debbe  arrecarvi  la  conoscenza 
di  tanti  lavori  dilettevoli  ed  utili  in  pari  tempo; 
ecco  la  sola  meta  cui  aspiriamo  ,  e  che  ci  ri- 
promettiamo dalla   vostra  indulgenza. 

EIF  era  cosa  impossibile  ,  per  esempio  ,  il 
tradurre  in  nostra  lingua  italiana  ,  colla  ap- 
propriazione del  termine  che  doveva  spiegare 
la  cosa  ,  le  denominazioni  che  ha  dato  la  moda 
ad  alcuni  articoli;  denominazioni  ,  alcune  delle 
quali  non  sono  né  manco  francesi,  ma  pure  adot- 
tate ancora  in  quella  lingua,  come  le  sole  atte 
ad  ispiegare  quel  tal  mobile  e  quel  tale  la-< 
voro  che  si  vuole  disegnare.  In  questo  nu- 
mero sarebbero  ,  per  esempio  ,  le  ottomanes  , 
i  divans  ,  le  ruches  ,  i  fichus  ecc.  ecc.,  par- 
lando della  qualità  della  ciniglia  ,  il  ùouillori  , 
la  frisure  ,  il  clinquant  ecc.  ecc  ;  ci  siamo 
quindi  appigliati  al  partito  di  apporvi  ad  aU 
cuni,  oltre  la  traduzione  approssimativa  italiana , 
anco  il  termine  francese  in  corsivo  e  fra  due 
parentesi,  e  per  altri  poi  il  puro  termine  fran- 
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cese  in  corsivo  ,  come  il  mezzo  più  facile  per 
riescile  di  comune  intelligenza  ;  e  siamo  sicuri 
di  non  andar  errati  nell'  asserire  che  questo 
mezzo  era  il  solo  che  fosse  atto  a  togliere  ogni 
dubbio  nella  versione  italiana. 

V  indice  che  troverete  in  fine  di  questa 
Tecnologia  femminile,  servirà  per  accennarvi  il 
lavoro  di  cui  vorrete  consultare  la  descrizione , 
e  quest'  operetta  vi  servirà  poi  di  guida  co- 
stante per  quelli,  i  quali,  quantunque  siano 
stati  a  vostra  cognizione  ,  n:  fianp  per  un 
qualche  tempo  dimenticati,  cadono  poi  del 
tutto  in  obblio  ,  mentre  invece  con  questo  soc- 
corso gli  avrete  presenti  alla  memoria  ad  ogni 
vostr'  occorrenza ,  e  vi  porranno  istantanea- 
inente  nel  caso  di  bene  eseguirli. 

Nella  scelta  poi  de'  termini  italiani  ,  quelli 
abbiamo  preferiti  che  ci  parvero  i  più  atti  ad 
essere  comunemente  compresi ,  per  il  che  tro- 
verete per  entro  ,  ribattere  per  imboccar  la 
tela ,  montare  una  stoffa  sul  tellajo  5  per  ap- 
prestarla ,  ecc.  ecc. 

I  rami  che  v'indicheranno  a  mano  a  mano 
i  lavori  dal  più  facile  al  più  complicato  ,  vi 
saranno  per  certo  di  gran  giovamento  per  la 
più  pronta  intelligenza,  e  noi  ci  reputeremo  felici 
se  potremo  ottenere  quelP  indulgenza  di  Clù 
osiajno  riprometterci. 
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TECNOLOGIA  FEMMINILE 


CAPITOLO  I. 

l'arte  DELLA  CL'CITRICE   o  della  sarta. 

Lì 
arte  della  cucitrice   si   compone  della  maniera 
di  saper  tagliare  le  vesti,  cucirle   e    guarnirle:  in-» 
regneremo  da  prima  come  si  faccia  la  cucitura. 

Yarj  sono  i  generi  di  punti  che  s"appresentano. 
Il  punto  avanti,  il  sovrappunto  ,  il  sopraggitto  o 
punta  dy  orletto  y  il  punto  indietro ,  il  punto  intrec- 
ciato o  d' asolo  }  ed  il  punto  di  catenella  ,  di  cui 
si  fa  poco  uso. 

Il  punto  avanti  è  semplicissimo.  Quando  Tago> 
è  infilato ,  e  che  V  agugliata  (  pezzo  di  filo  che  può» 
tirar  P  ago  )  fia  terminata  da  un  nodo,  passate  ^ag^ 
nella  stoffa ,  prendendone  maggiore  o  minor  nu^ 
mero  di  fili  secondo  la  grossezza  ;  fate  uscire  dì 
nuovo  r  ago ,  e  ripassatelo  ad  una  distanza  eguale 
al  numero  de'  fili  che  presi  avete  precedentemente , 
e  così  di  seguito  (Vedi  tavola  I,fig.  i  ).  Questo) 
genere  di  punti  molto  lunghi  fa  gli  imbastimenti  , 
cioè  a  dire  serve  a  passare  i  fili  ne'  pezzi  di  stoffe 
che  vi  si  assoggettano  provvisoriamente  insieme  ; 
finita  che  sia  poi  la  cucitura,  questi  fili  così  tra- 
passati si  strappano  via.  Il  punto  avanti  si  combina 
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rielle  cuciture  con  altri  punii  :  onde  farlo  più  age- 
volmente si  attacca  con  una  spilla  la  stoffa  al  gi- 
nocchio. 

Il  sovrappunto  non  è  meno  facile  dell'  altro  :  pren- 
dete due  pezzi  di  stoffa,  ad  ognuno  de' quali  fa- 
rete rientrare  alcune  linee  ,  facendovi  una  piega 
lungo  la  stoffa ,  onde  impedire  eh*  essa  si  sfili,  ciò 
che  chiameremo  piega  inde litro.  Ponete  quindi  questi 
due  pezzi  1'  uno  sulT  altro  ,  piega  contro  piega  , 
imbastendoli,  se  non  siete  per  nulla  abituata  a 
cucire  ;  prendeteli  tra  il  pollice  e  P  indice  della 
mano  sinistra,  forate  quindi  i  pezzi  con  un  ago 
infilato  ,  sospignendolo  bene  diritto  nel  lato  della 
stoffa  che  preme  l'indice.  Non  occorre,  per  questo 
punlo,  come  per  tutti  gli  altri,  fare  un  nodo  a 
capo  dell'  agugliata  ,  onde  fermarlo  incominciando  : 
ciò  produrrebbe  disdicevoli  grossezze  nel  sovrap- 
punto ,  il  quale ,  bene  eseguito  che  ha  ,  debbe 
apprcscntare  una  specie  di  cordoncino.  Prima  di 
tirare  tutta  1'  agugliata  nel  far  uscir  di  nuovo  l'ago 
lasciate  un  picciolo  capo  di  filo  e  ripiegatelo  at- 
traverso tra  le  due  stoffe  ,  e  si  troverà  di  tal  guisa 
nascosto  e  fissato  dalla  sequela  de' punti:  questa 
maniera  vale  pure  per  riprendere  il  filo  ,  quando 
si  rompe  o  quando  è  finita  P  agugliata.  Per  con- 
tinuare il  sovrappunto ,  quando  Pago  ha  traversate 
le  due  stoffe  ,  fatelo  uscire  bene  diritto,  e  riforate  di 
bel  nuovo  nella  maniera  medesima,  sempre  dal  lato 
dell'  indice.  Proseguite  di  tal  modo  facendo  passar 
sempre  Pago  il  più  presso  possibile  Porlo  de' due 
pezzi  di  stoffa,  e  a  tal  che  l'uno  non  passi  oltre 
l'altro;  il  sovrappunto  formar  debbe  una  linea  di 
punti  stretti  e  non  interrolta  :  ponete  mente  che 
i  vostri  punii  sieno  eguali  in  quanto  alla  distanza 
ed  all'estensione;  egli  è  d'uopo  che  ri sguar dando 
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il  sovrappunto  inversato ,    i   punti  appagano    forati 
tutto  lungo  il  filo  medesimo  della  stoffa    (  tav,   1 2 
Jìg.  1  );  attaccate  verticalmente  alla  cintura  la  stolfa  , 
quando  dovete  fare  un  sovrappunto. 

Allorché  si  debbe  sovrappuiitare  due  liste  di  stoffa 
colle  loro  cimose,  non  si  fa  alcuna  piega  indentrò* 
e  si  morde  ancor  meno  il  sovrappunto  di  quando 
si  è  ripiegata  la  stoffa:  chiamasi  mordere  ;  fazione 
di  prendere  più  o  meno  per  entro  la  stoffa  nel  sovrnp- 
puntare.  Quando  la  stolfa  è  senza  cimosa,  e  eh"  è 
d'uopo  far  la  piega  indentro,  come  abbiamo  già 
detto,  si  fa  d'ordinario  una  cucitura  ribattuta  all' 
inverso  del  sovrappunto;  ed  in  allora  si  ha  cura 
di  ripiegare  un  pò  più  di  stoffa  da  un  lato  che 
dall'  altro,  affine  che  questa  piega  possa  ben  co- 
prire 1'  altra ,  e  quando  l' uno  di  questi  due  pezzi 
ha  una  cimosa,  eli'  è  questa  cimosa  quella  ap- 
punto che  dovrà  coprire  ;  in  questo  caso  non  fate 
rientrare,  se  così  v'  aggrada,  la  cimosa  destinata 
a  coprire  l'altro  lato  ,  più  di  quello  che  farete  rien- 
trare questo  lato  medesimo ,  dachè  non  essendo 
astretta  a  ripiegare  questa  piega,  essendovi  già  una 
cimosa  ,  e  in  conseguenza  non  correndo  risico  di 
sfilarsi,  voi  la  troverete'  grande  abbastanza  nel 
ribattere  ;  giova  meglio  non  pertanto  mettere  due 
o  tre  fili  di  più  a  questo  lato  ribattente  ,  dachè 
accade  soventi  volte  d'essere  obbligati  a  ritagliare 
l'altro,  il  quale  passerebbe  oltre:  un  tale  ritaglio 
fa  perdere  il  tempo  ,  e  nuoce  alla  solidità. 

Per  fare  la  cucitura  ribattuta  ecco  come  si  pro- 
cede: s'appiana  da  prima  un  poco  il  sovrappunto, 
s' inversano  quindi  i  due  pezzi  di  stoffa  che  questi 
ha  riimito  ;  se  li  divide  sulle  ginocchia  ,  e  si  ri- 
batte quindi  la  maggiore  delle  pieghe  indentro  sulla 
minore  :  si  fa  rientrare  alcuni  fili  tutto  a  lungo  di 
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questa  piega  indentro  ribattuta ,  e  se  li  cuscisee 
quindi  come  un  orletto  ,  avendo  collocato  dinanzi 
sé  un  lato  della  stoffa  (  Vedi  più  sotto  orletto). 

Quando  la  cucitura  ribattuta  è  troppo  larga,  si 
fa  più  agevolmente ,  ma  riesce  grossolana;  se  è 
di  troppo  stretta  fa  pieghe  ,  e  dà  molta  pena;  se 
T  indentro  delle  pieghe  (  quella  ribattuta  sopra  tutto  , 
e  specialmente  quando  lia  in  cimosa)  non  è  stato 
fatto  egualmente  ,  la  cucitura  ribattuta  riesce  a  fe- 
stone e  sgraziata. 

Quando  il  sovrappunto  congiugne  insieme  de' pezzi 
di  raso  ,  taffettà,  ed  in  generale  tutte  le  stoffe  di 
seta  ,  non  si  fanno  cuciture  ribattute ,  giova  accon- 
tentarsi d'  appianare  il  sovrappunto  col  ditale,  di- 
videre le  due  pieghe  che  si  fecero  rientrare ,  e 
passare  un  filo  ad  ogni  piega  indentro  affine  d'im- 
pedire ch'essa  si  sfili.  Questo  filo  si  passa  a  sovrap- 
punto ,  ma  un  po'  colcato  ,  e  venti  volte  più  di- 
stante un  punto  dall'  altro  :  in  questo  caso  il  so- 
vrappunto è  sempre  all'inverso;  o  per  lo  meno  le 
sarte  adoperano  sempre  in  questa  maniera;  le  cuci- 
trici di  bianco  soltanto  il  pongano  all'indotto ,  tranne 
i  sovrappunti  delle  due  cimose,  dachè  que'  so- 
vrappunti non  avendo  di  pieghe  indentro,  rappre- 
sentano al  loro  inverso  come  una  piega  volante 
della  stoffa  ;  le  cuciture  ribattute  s'  attaccano  sul 
ginocchio  lavorando. 

Queste  cuciture  ci  conducono  alla  terza  specie 
di  punti ,  o  sopraggitti  o  punti  d'  orletto  (  tav.  /, 
fig.  5).  Per  questi  fate  un  nodo  a  capo  dell'a- 
gugliata, passate  quindi  l'ago  nella  stoffa,  po- 
nendo mente  di  volgere  la  punta  verso  la  spali» 
sinistra,  quando  il  fate  uscire  di  nuovo  dopo  presi 
alcuni  fili  :  questi  punti  servono  alle  cuciture  ri- 
battute ,  alle  cuciture  dette  piatte ,  le  quali  sup* 
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pliscono  i  sovrappunti,  e  che  si  ribattono  al  pari  dì 
questi;  servono  essi  principalmente  a  fare  gli  orletti, 
di  cui  portano  ancora  il  nome  per  questo  motivo. 

Per  le  cuciture  piatte  applicate  l'uno  sull'  altra 
i  due  pezzi  di  stoffa  che  volete  cucire ,  avvertendo 
che  quello  il  quale  si  è  dal  lato  vostro  e  su  di 
cui  cucite  ,  sia  un  po'  più  basso  dell1  altro  ,  onde 
questi  possa  ribattersi  per  di  sopra ,  come  detta 
lo  abbiamo  pei  sovrappunti.  Giova  imbastire  questa 
cucitura  ,  se  non  l'avete  fatta  soventi  volte ,  dachè 
egli  è  difficile  far  seguire  questi  punti  su  di  una 
linea  bene  diritta  ,  a  cagione  della  posizione  loro 
colcata  ;  senza  di  tale  precauzione  la  cucitura  for- 
merebbe uno  sgraziato  ondeggiamento.  Ad  ogni 
modo  voi  farete  bene  d* imbastire  soventi  le  vostre 
cuciture,  di  qualunque  genere  esse  si  sieno,  nella 
tema  d1  impiegare  insensibilmente  maggiore  quan- 
tità di  stoffa  dal  lato  ove  cucite,  che  d? Il1  altro  ; 
ciò  avviene  nostro  malgrado  ,  per  mancauza  di 
precauzione  ,  principalmente  quando  i  pezzi  di  stoffa 
tono  ritagliati  in  ishieco. 

Le  orlature  che  attaccano  alla  per  fine  i  so- 
praggitti sono  una  parte  essenziale  della  cucitura; 
non  evvi  quasi  di  vestimenta  grandi  o  piccioli  in 
cui  non  vi  s*  impieghino.  Onde  bene  eseguirli  in- 
cominciate prima  dal  fare  una  picciola  piega  di  al- 
cuni fili  alla  stoffa ,  nel  riunirla  tutta  a  grosse 
pieghe  nella  mano  diritta  per  quanto  essa  può  ri- 
tenerne; il  pollice  della  mano  è  quello  che  debbe 
far  rientrare  la  picciola  piega:  piena  che  fia  la  mano 
diritta,  lasciate  andare  la  stoffa  e  ricominciate  come 
precedentemente  ;  finita  questa  piega  indentro ,  fa- 
tene un'  altra  alla  distanza  eh*  esige  la  grandezza 
delle  vostre  orlature:  "baitene  d'ogni  dimensione; 
li  vostra  stoffa,  cosi  ripiegata  su  di  essa  medesima. 
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là  una  seconda  piega  indentro;  collocate  la  stoffa 
a  modo  eh"'  ella  sia  ripiegata  siùT  indice  sinistro  , 
,e  ritenuta  dal  pollice  ed  il  dito  di  mezzo. 

Fate  passar  l'ago  trasversalmente  nella  stoffa, 
quindi  nell'orlo  delia  prima  piega  indentro  continuale 
a  sopraggitti  (  tavola  I,  Jig.  4  ).  Quando  le  or- 
lature sono  grandi,  e  che  vi  si  passano  de' cor- 
doni ,  se  le  chiama  guadine.  Quando  s1  orla  del 
velo  ,  delle  striscie  di  guarnizione ,  alla  per  fine 
tutte  quelle  cose  le  quali  richieggono  poca  cura 
e  solidità  ,  si  cucisce  T  orlo  a  punti  avanti.  Sic- 
come in  questo  caso  si  passa  cinque  a  sei  volte 
1*  ago  nella  stoffa  ,  senza  che  abbisogni  di  ritrarla , 
così  si  fanno  sei  punti  ad  un  tempo  solo;  ciò  che 
abbrevia  di  molto  il  lavoro.  L'  orlatura  s'  attacca 
sul  ginocchio,  quando  è  lunga  abbastanza  per  po- 
terlo lare  comodamente. 

Quando  si  vuole  aggiugnere  insieme  gli  orli  di 
due  pezzi  di  stoffa,  come  il  basso  d'  una  manica 
lòderata  ,  1'  alto  d'un  collo  di  camiciuola ,  si  fa  ad 
ogni  pezzo  una  piega  indentro  ,  come  per  prepa- 
rare un  sovrappunto  :  si  colloca  quindi  il  pezzo  posto 
più  vicino  a  sé  ,  alcuni  (Ili  più  basso  dell'altro,  e 
se  li  cuscisce  con  sopraggitti  ?-  eli'  è  cosa  assai 
ordinaria  il  fare  una  fila  di  punti  avanti ,  d'alcune 
linee  più  lunge  dall'  orlo  di  questa  prima  cucitura, 
onde  impedirle  di  allargarsi  di  troppo,  sopra  tutto 
allora  che  i  pezzi  sieno  tagliati  in  isbieco. 

I  sopraggitti  servono  pure  alla  cucitura  detta 
cucitura  da  or  letto  :  queste  cuciture  si  formano 
in  questo  modo:  applicate  due  pezzi  di  stoffa  Fimo 
sull'altro,  come  alle  cuciture  p:atte  ;  ribattete 
quindi  il  pezzo  che  avrete  dovuto  lasciare  un  po' 
più  elevalo  sul  pezzo  più  basso, posto  dinanzi  voi; 
fate  a  questo  primo   pezzo   una   picciola   piega  iu« 
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dentro;  ripiegate  quindi  la  parte  de' due  pezzi  al 
di  sopra  della  piega  indentro  eome  un  orletto  , 
quindi  cucite  questa  piega  orlata,  tutto  al  lungo 
delle  due  stolte,  con  un  punto  d"  orletto  (  ta- 
vola I  ?  Jig.  5  ).  Più  rotondo  e  picciolo  è  il  ro- 
tolino ,  il  quale  forma  la  cucitura  ad  orletto  ,  e 
più  riesce  gradevole  ali1  occhio  ;  è  d1  uopo  avere 
gran  cura  nel  sospignere  fortemente  V  ago  per 
questo  genere  di  cucitura ,  principalmente  se  la 
stona  fia  dura,  dachè  i  due  pezzi  della  stoffa,  i 
pezzi  ribattuti  della  cucitura  ,  quello  della  picciola 
piega  indentro  ,  tutto  debbe  essere  attraversato  ad 
un  tratto  coli1  ago.  In  questa  cucitura  non  si  fa 
nodo  ali"  agugliata  onde  riprendere  il  filo  ,  nella 
guisa  medesima  che  noi  si  fa  negli  orletti  :  al 
primo   punto  della  nuova  agugliata  vi  si  lascia   un 

}>ieciolo  capo  di  filo,  che  si  fa  poi  rientrare  nel- 
1  orlatura.  Queste  cuciture  si  fanno  sul  dito ,  cioè 
a  dire  che  nel  cucire  si  ripiega  la  stoffa  sull*  in- 
dice della  mano  sinistra  ,  e  la  si  fissa  col  dito  se- 
guente e  col  pollice;  comodissimo  egli  è  questo 
processo  ,  ed  abbrevia  di  molto  il  tempo,  ma  poche 
sono  le  cuciture  che  "1  permettalo  a  cagione  del  ri- 
sico che  si  corre  di  raggrinzare  la  stoffa. 

Passiamo  ora  Spunti  indietro  y  i  quali  chieggono 
maggiore  attenzione  de1  precedenti  :  i  pezzi  cuciti 
con  questo  punto  sono  sempre  applicati  eguali 
l1  uno  sull1  altro  ,  dachè  giammai  si  fanno  cuciture 
ribattute  quando  s1  impiega  il  punto  indietro.  Dopo 
fatto  un  nodo  all'  agugliata  passate  il  vostro  ago 
disteso  nella  stoffa ,  e  fatelo  uscir  di  bel  nuovo 
ad  alcuni  fili  di  distanza  :  ripassatelo  poscia  indietro 
al  sito  medesimo  ove  Y  avete  precedentemente  fatto 
passare ,  e  fatelo  uscire  di  bel  nuovo  in  avanti  ad 
un  numero  di  fili  eguale  a  quello  del  voslio  primo 
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punto  ;  ril ornate  quindi  indietro  ricoprendo  sempre 
così  il  vostro  punto  ;  questi  punti  sembrano  tutti 
presi  gli  uni  negli  altri  (  tav.  I ;  fig%  6),  e  sono 
in  un  tempo  e  solidissimi  e  piacevolissimi  all'  oc- 
chio ,  ma  esigono  di  molta  cura  ;  ed  è  mestieri 
soventi  contare  i  fili  nel  sospigner  dell'  ago  onde 
sieno  tutti  bene  eguali.  Le  cucitrici  di  bianco  non 
gli  impiegano  che  assai  di  rado  nella  cucitura ,  ma 
ne  fanno  grand' uso  per  trapuntare*  Ecco  che  si- 
gnifichi questa  espressione. 

Il  trapunto  è  sempre  all'  indrilto  della  stoffa;  si 
fa  una  piega  indentro  al  pezzo  che  si  vuole  tra- 
puntare ,  se  T  imbastisce  quindi  a  punti  di  me- 
diocre grandezza,  dachè  egli  è  essenziale  e  diffi- 
cilissimo in  pari  tempo  il  fare  una  linea  perfetta- 
mente diritta  di  punti  indietro.  Il  pezzo  che  debb'es- 
sere  trapuntato  sarà  posto  orizzontalmente  disteso 
su  quello  al  quale  debbe  aggiugnersi;  s'incoimi*» 
cierà  la  linea  de'  punti  indietro  ad  alcune  linee 
dall'  orlo  che  forma  la  piega  indentro  ;  soventi  volte 
si  fa  comunemente  una  nuova  fila  di  punti  indietro 
ad  un  intervallo  d'  alcuni  fili  dalla  prima  (  /«- 
vola  I ,  fig.  7  ).  E  questa  la  maniera  di  riunire 
tutti  i  pezzi ,  i  quali  compongono  il  così  detto 
corpetto  degli  abiti ,  e  si  servono  pure  talune  an- 
cora per  le  camicie  d'uomo,  attaccando  sempre 
al  ginocchio  il  pezzo  che  si  vuole  trapuntare. 

Minore  attenzione  esige  l'altro  impiego  del  punto 
indietro  ;  ei  serve  a  fare  cuciture ,  che  poste  sempre 
all'  inverso  della  stoffa  ,  non  abbisognano  della  per- 
fetta regolarità  del  trapunto.  Ponete  due  pezzi  di 
stoffa  egualmente  1'  uno  sull'  altro  ,  come  in  tutte 
le  altre  cuciture  sin  qui  descritte  (tranne  il  tra- 
punto), ma  senza  fare  pieghe  indentro,  e  senza 
che  un  iato  oltrepassi  Y  altro.  La  cucitura  debb'es- 
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sere  fatta  un  po'  abbasso;  ora  ella  si  compone  in- 
tieramente di  punti  indietro ,  ora  di  punti  indietro 
e  di  punti  avanti  alternati  (  tavola  I ,  fig.  8  ). 

Ho  detto  che  queste  cuciture  deggiono  mordere 
maggiore  quantità  di  stoffa  delle  altre,  dachè  dippoi 
si  forma  una  piega  indentro  ad  ogni  lato  al  di 
sopra  della  cucitura,  per  impedire  loro  di  sfilarsi; 
si  cuciono  dopo  ciò  questi  due  lati  insieme  con 
un  lungo  sovrappuuto  un  po'  calcato.  EU  è  una 
specie  d  imbastimento  stabile  ,  e  si  prendono  d'or- 
dinario per  farlo  que1  fili  medesimi  passati,  nell"  im- 
bastire la  cucitura  di  punti  indietro,  e  quindi  strap- 
pati via.  Se  li  tira  fuori  dai  nodo  che  gli  inco- 
mincia, ed  escono  fuori  ad  un   tratto. 

Passiamo  al  punto  d'uscio,  così  nominato,  perchè 
debbe  guarnire  la  picciola  fessura  ove  passano  i 
bottoni,  che  servono  talvolta  ad  attaccare  le  vesti- 
menta  sul  corpo.  Onde  farlo  agevolmente  incomin- 
ciate dal  tener  ferma  la  vostra  stoffa  siili"  indice 
della  mano  sinistra,  coll'ajuto  del  pollice  e  del 
terzo  dito  della  mano  medesima;  fate  quindi  un 
sovrappunto  mordeiitiòòvno -  ma  prima  di  tirare  in- 
tieramente il  filo  passando  l'ago  nella  stoila,  pat- 
tatelo nella  picciola  fibbia  di  filo  che  debbe  for- 
mare il  sovrappunto  non  tirato;  e  tirate  quindi  lago 
indietro  a  tal  che  la  testa  ne  sia  in  faccia  a  voi. 
Continuate  il  vostro  lavoro  couducendo  i  vostri 
punti  da  sinistra  a  dritta,  al  contrario  di  quanto 
fatto  avete  sin  qui,  essendoché  tutti  i  punti  sum- 
menzionati si  fanno   dalla  diritta  alla  sinistra. 

Questi  punti  d' asolo  esser  deggiono  perfetta- 
mente eguali  ,  né  più  né  meno  internati  entro 
la  stoffa  ,  e  né  più  né  meno  serrati  gli  uni  degli 
altri;  seguito  che  siasi  a  questa  foggia  tulle  il  prò 
della   picciola   fessura,   si  la  ad  ogni  estremità  un 
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picciolo  sovrappunto  verticale ,  preso  ne'  punti  più 
vicini  alle   due   estremità    della   fessura;  ed   è    ap- 
punto ciò  che  chiamasi  la   brida    (Vedi   tavola  ì, 
Jìg.   9   un  asolo  ,   il    cui   punto    è    molto   largo  ,  e 
Jìg.   io  un  asolo  finito  colla  sua  brida). 

Rimane  il  punto  di  catenella  il  quale  non  è 
pressoché  in  uso ,  se  non  che  per  formare  una  sorta 
di  ricamo  agli  orli  de'  mancini  di  camicia  d1  uomo , 
e  sulla  faccia  superiore  de1  guanti;  eccone  la  ma- 
niera di  farlo.  Incominciatelo  dal  forare  coir  ago 
dal  di  sotto  la  stoffa  che  volete  ornare  di  questo 
punto  ;  tirate  di  tutta  sua  lunghezza  agugliata  che 
debbo  essere  fermata  ;  portate  quindi  il  ilio  sotto 
al  pollice  sinistro ,  e  forate  coll'ago  più  presso  pos- 
sibile al  sito  ove  V avete  fatto  uscire;  fatelo  uscire 
di  bel  nuovo  alcuni  fili  più  funge  ,  al  mezzo  della 
fìbbietta  ,  che  forma  il  filo  rattenuto  sotto  al  pol- 
lice ;  e  ritenendo  sempre  V  agugliata  sotto  al  poi*- 
lice  sinistro  ,  tiratela  a  voi  ,  ed  il  primo  anello  di 
catena  è  formato  ;  riforate  poscia  coll'ago  in  quest1 
anello  medesimo,  vicinissimo  al  sito  ove  V  avete 
fatto  uscire  ,  eccoli  altro  anello  eh  catena  ,  e  cosi 
di  seguito  (  tavola  I ,  fig.   1 1  ). 

A  queste  specie  tutte  di  cuciture  possiamo  pure 
quella  aggiugnere  chiamata  alla  regina.  Eli'  è  un 
sovrappunto  senza  pieghe  indentro ,  il  quale  non 
pertanto  debbe  essere  guarentito  dallo  sfilarsi.  Onde 
giugnere  a  questa  meta,  egli  è  mestieri  ristringere 
bene  i  punti  inclinandoli  in  un  modo  impercetti- 
bile ,  e  giova  mordere  un  po''  fortemente  affine  che 
la  stoffa  sostenga  la  cucitura,  e  si  presti  a  formare 
il  cordoncino.  Questo  genere  di  cucitura  ,  molto 
in  uso  per  aggiugnere  insieme  le  striscie  delle 
guarnizioni  in  velo,  mussolina,  taffettà  leggiero, 
non  debbo  servire  che  a  quest*  uopo  -,  la  poca  sua 
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solidità   vieta   d'impiegarlo   in    stoffa   di    ima  certa 
l'orza  e  d'una  certa  lunghezza. 

Ecco  tutte  le  sorta  di  punti  che  impiega  la  cu^ 
citrice  per  cucire  i  vestiti  :  vediamo  ora  in  qual 
maniera  si  proceda  per  tagliarli. 

In  vestito  si  compone  della  gonnella,  del  cor- 
setto e  delle  maniche:  non  indicheremo  che  il  modo 
di  tagliare  la  prima  ,  dachè  le  altre  parti  cangiano 
continuamente  di  forme.  Il  tentare  di  descrivere 
queste  forme  sarebbe  un  lavoro  impossibile,  e 
ciò  che  più  monta  inutile ,  giacché  le  mode  clic 
noi  e'  intenteremmo  per  avventura  di  recare  sa- 
rebbero forse  passate  senza  speranza  di  ritorno, 
INon  faremo  adunque  parola  che  degli  oggetti  i 
quali  si  tagliano  invariabilmente  gli  stessi ,  qua- 
lunque d"1  altronde  siensi  eglino  gli  ornamenti  che 
vi  s'  apponga. 

La  gonnella  si  prepara  tagliando  prima  i  teli  (un 
telo  egli  è  un  pezzo  di  stoffa  tra  le  sue  due  ci- 
mose ,  e  d1  una  lunghezza  indeterminata  )  ;  i  teli 
deggiono  prendere  dalla  cintura  ai  piedi  ;  se  la 
la  stoini  ha  tre  quarti  di  larghezza  (d'arnia),  tagliale 
quattro  teli,  imo  per  fare  il  di  dietro,  uno  pel  da- 
vanti ,  ed  i  due  ultimi  per  ogni  punta  ;  chiamasi 
punta  un  telo  tagliato  in  diagonale. 

Piegate  il  vostro  telo  di  davanti  a  metà  nella 
sua  lunghezza  ,  marcatevi  quindi,  ripiegandolo  in 
doppio  dalfalto  .  sui  lati,  una  diagonale  più  o  meno 
allungata,  secondo  che  vi  proponete  d"  aggiugnere 
delle  punte  per  dilungare  la  linea  diagonale  ; 
questa  piega  servirà  a  guidare  la  vostra  forbice  , 
avendo  cura  di  riavvicinare  la  diagonale  a  misura 
elio  andate  avanzando  verso  l'alto  del  telo,  onde 
ben  prendere  la  forma  delle  anche  (  V.  tav.  L  fig.  ir±) 
un  telo    davanti   di   vestito  ;   a  ?   diagonale    tagliata 
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soltanto  nel  telo;  b  ,  punta   che    finisce   la  diago^ 
naie.  Questa  punta  aggiunta  abbasso   è   quella  ta- 
gliata in  alto). 

Lasciate  il  telo  del  di  dietro  tra  le  sue  due  ci- 
mose ,  senza  tagliar  via  nulla;  quindi  marcate  una 
diagonale  a'  due  teli  che  restano  per  le  punte  ; 
questa  diagonale  debb1  essere  marcata  strettissima 
e  da  un  solo  lato  de'  teli  (tavola  1 7  Jig.  i3).  Se 
la  stoffa  ha  un  inverso  ,  ponete  i  vostri  due  teli 
l'uno  suir  altro  a  modo  che  i  due  indritti  si  tocr 
chino ,  ond'  essere  sicura  che  la  vostra  diagonale 
sarà  tagliata  nei  medesimo  senso  ;  dei  rimanente 
poi  prendete  questa  precauzione  per  tutte  le  parti 
del  vestito  che  avrete  a  tagliare  doppie  in  una 
stoffa ,  la  quale  abbia  un  inverso ,  senza  di  ciò 
accade  che  uno  de'  lati  di  queste  due  parti  non 
possa  più  servire. 

Tagliate  che  sieno  le  vostre  punte  aggiugnetele 
dal  dritto  f\lo  ,  o  cimose  (chiamasi  dritto  filo  Y  in- 
dritto d1  una  stoffa  che  non  è  in  isbieco):  aggiu- 
rete  questo  dritto  filo  al  telo  di  dietro  ponendo 
lato  più  stretto  delle  punte  dall1  alto  ;  la  cucitura 
che  le  aggiugne  è  d1  ordinario  il  punto  indietro, 
ed  il  punto  avanti  Y  uno  dopo  dell1  altro  ;  non  pas-; 
serete  alcun  filo  al  di  sopra  della  cucitura ,  dachè 
avrete  le  due  cimose,  le  quali  non  si  sfilano. 

Il  telo  di  dietro  così  riunito  alle  punte  ,  appre-? 
senta  una  linea  diagonale;  aggiugnete  questa  linea 
diagonale  a  quella  del  davanti  con  una   cucitura   a 

Inulti  indietro  continuati,  o  una  cucitura  ad  or- 
etto.  La  riunione  di  questi  due  sbiechi  o  diago- 
nali esigendo  di  molta  precauzione,  questa  cuci- 
tura non  può  farsi  né  attaccata  con  una  spilla  sul 
ginocchio,  ne  manco  ritenuta  sul  dito,  come  Y  ab- 
biamo spiegato:  egli  è   d'uopo  prenderla   soltanto 
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fra  il  pollice  e  V  indice ,  altrimenti  gli  sbiechi  si 
distenderebbero  e  farebbero  pieghe.  Sarà  d'uopo 
ristringere  impercettibilmente  i  punti  di  questa  cu- 
citura, e  por  bene  mente  di  non  tirare  gli  sbiechi 
nell1  imbastire;  senza  ciò  la  gonnella  tirerebbe  sui 
fianchi,  e  converrebbe  disfare  la  cucitura  per  ri- 
cominciarla. 

Talune  delle  cucitrici  cuciscono  prima  insieme 
due  teli,  che  formano  il  di  dietro,  quindi  esse  ta- 
gliano un  terzo  telo  in  diagonale  dal  mezzo  d"  alto 
in  basso  (tav.  J,fìg.  1 4  )  ?  e  fanno  testa  a  punta,  cioè 
a  dire  che  prendendo  i  due  capi  slretli  della  dia- 
gonale di  cui  limo  trovasi  in  alto  e  l'altro  a  basso 
(tar.  7,  e,  c,yfìg.  i5);  pongono  questi  due  capi  stretti 
inversandoli:  ciò  forma  due  punte  elidesse  aggiungono 
all'5  ultima  formata  dai  due  teli ,  ponendo  sempre 
ali1  ordinario  il  capo  stretto  dalP  alto;  ma  quest  ul- 
timo modo  di  ritagliare  la  gonnella  ha  due  inconve- 
nienti ,  il  primo  in  ciò ,  che  la  diagonale  è  troppo 
inclinata  ,  il  secondo  perchè  quando  la  stoffa  ha 
un  inverso  è  d' uopo  prendere  la  seconda  punta  in 
un  altro  telo;  la  seconda  punta  risultando  da  testa 
a  punta  ritroverebbesi  all'  inverso. 

S1  aggiungono  ancora  le  punte  levate  sul  telo  del 
davanti  ai  due  teli  cuciti  insieme  pel  di  dietro ,  af- 
fine di  formare  la  diagonale:  queste  punte  non  sono 
d^ ordinario  lunghe  abbastanza  per  andare  dall'alto 
in  basso  di  questi  teli  ;  allora  si  seguita  la  diagonale 
levando  una  picciola  punta  sulP  alto  de  teli  (  tav.  Iy 
Jig.  16).  Questo  modo  che  richiede  minor  tempo, 
ha  anch'  egli  un  inconveniente  per  le  stoffe  ,  i  cui 
fiori  e  disegni  sono  tutti  ordinati  in  un  senso  me- 
desimo. Le  punte  avendo  la  loro  larghezza  presa 
nell"  alto  del  telo  davanti ,  è  d*  uopo  portare  questa 
larghezza  al  basso    di   dietro ,  e  necessariamente    i 
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fiori  ritrovatisi  air  opposto  di  questo  telo:  se  ascen-* 
dono  in  questo  telo  di  dietro ,  discendono  nelle 
punte;  se  ascendono  nelle  punte,  discendono  nel 
telo  di  dietro, 

Gioverà  por  mente  nel  connettere  esattamente 
le  righe  o  i  disegni  della  stoffa  ,  se  pur  ve  n'  ha , 
e  questa  precauzione  non  ha  luogo  che  col  riunire 
le  punte  al  di  dietro.  E  ben  si  vede  che  la  diagonale 
delle  punte  e  del  davanti  rompe  il  seguilo  del  di- 
segno ;  evvi  però  in  questo  caso  un1  arte  di  riunirli, 
gradevolmente  all'occhio,  le  righe  specialmente ,  ed  è 
quella  di  far  loro  formare  un  cono  (tav,  I^fig.  17), 
ina  ciò  è  poi  indifferente.  Qualunque  siasi  egli  il 
processo  che  s'adoperi  tra  questi  accennati  per  rita- 
gliare la  gonnella,  è  sempre  d'uopo  che  abbia  da 
due  a  une  ed  un  quarto  a  due  aune  e  mezza  (1) 
di  larghezza  al  basso  e  da  un'  auna  e  tre  quarli  a 
due  aune  dall'  alto  !  ciò  dipende  secondo  la  gros- 
sezza delle  persone. 

Se  volete  tagliare  una  redingotte,  tagliate  la  vo- 
stra stoffa  come  si  disse  precedentemente  :  fate  sol- 
tanto il  telo  davanti  d' un  mezzo  terzo  (  dn  auna  )  più 
largo  (tagliando  una  punta  più  stretta),  e  fende- 
telo al  mezzo  dalPalto  in  basso:  questo  mezzo  terza 
di  più  serve  a  fare  le  orlature  su  ogni  lato  del  telo 
davanti  così  diviso ,  e  ad  incroccichiare  le  due  parti 
r  una  sulf  altra  quando  s' attacca  la  redingotte  sul 
corpo. 

La  gonnella  essendo  congiunta,  cioè  a  dire  tutti  i 
teli  che  la  compongono  essendo  cuciti  insieme ,  fate 
una  larga  orlatura  tutt'  intorno  al  basso;  la  larghezza 
che  danno  le  punte  essendo  del  tutto  maggiore  dal 


(1)  V  auna  di  Francia  equivale  a  1  braccia^ 
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jjasso  che  un  po'  al  disopra,  voi  proverete  un  qualehe 
imbarazzo  nei  fare  la  vostra  orlatura  nello  scontici 
delle  cuciture  :  ovviate  questo  inconveniente  col  l'are 
rientrare  la  larghezza  eccedente  su  di  essa  medesima 
Uai:I,fg.   ,8). 

Quando  la  gonnella  non  fla  in  rcnclwgottc ,  si 
fa  al  telo  di  dietro,  nel  mezzo  dell'aito,  una  pic- 
cioli fessura  d'un  mezzo  terzo  (d* auna)  onde  faci- 
litare r  ingresso  del  giubbone-ino.  Questa  fessura 
debb'  essere  guarnita  di  piccolissima  orlatura,  ma 
giova  meglio  porvi  un  cappietto.  Col  picciolo  pezzo 
latto  a  cuore ^  e  col  punto  d'asolo  cne  si  fa  alla 
fine  della  fessura  per  impedire  di  dilungarsi,  non 
s' ottiene  sempre  questo  scopo. 

]\oi  non  diremo  sul  corsetto,  che  ciò  che  si  fa 
invariabilmente  ,  qualunque  siasi  ella  la  forma  che  si 
vuol  dargli:  da  prima  havvi  comunemente  una  cucitura 
che  aggiugne  il  quarto  davanti  ad  un  picciolo  pezzo 
chiamato  quartino,  che  forma  il  disotto  del  braccio: 
questa  cucitura  si  trapunta ,  ponendo  il  davanti  sul 
quartino,  ed  il  quartino  alla  sua  volta  si  pone  e  si 
trapunta  sul  pezzo  che  dtbbe  formare  il  di  dietro 
della  vita. 

Il  corsetto  essendo  congiunto,  se  V  imbastisce 
su  di  un  largo  nastro  di  (ilo  ,  ond*  abbia  la  forza 
di  resistere  a  tutti  i  movimenti  del  corpo.  Molto 
comunemente  si  prende  una  striscia  di  tre  pollici, 
e  che  cinga  appuntino  il  corpo  della  persona:  vi  si 
pone  questa  striscia  sul  basso  del  corsetto  all' indi- 
ritto ,  se  la  trapunta ,  e  quindi  se  la  ripiega  all'  in- 
verso sul  nastro  di  filo  ,  avendo  cura  eh*  essa  na- 
sconda bene  tutti  gli  sfilacci  de1  pezzi  del  corsetto  : 
se  T  imbastisce  e  se  la  cucisce  quindi  coi  so- 
praggitti vicinissimi  gli  uni  agli  altri.  Si  debbo 
prima  avere  misurata  la  striscia  in  due,  il  corsetto 
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medesimamente,  ed  attaccati  quindi  i  due  pezzi  di 
mezzo. 

Noi  non  imprenderemo  a  descrivere  per  le  ma- 
niche ,  che  i  processi  i  quali  siegUonsi  sempre  a 
malgrado  delle  variazioni  dèlia  moda:  così  quando 
trattasi  di  attaccare  le  maniche,  cioè  a  dire,  di  cucirle 
air immanicatura  (apertura  circolare  formata  dalla 
Spafletta  e  dal  di  sotto  del  braccio ,  o  piccolo  lato), 
s  inctfmmcia  dall' incavare ,  cioè  ritagliar  via  un  pezzo 
mezzo  circolare  (tav.I^fig.  19).  Quest'incavo  che  si 
pone  sempre  dal  lato  del  davanti  del  corsetto,"  ha  per 
oggetto  di  facilitare  il  movimento  del  braccio.  La 
manica  si  divide  in  due  come  Y  immanicatura , 
s'  attacca  Y  alto  della  cucitura  che  aggiugne  la  ma- 
nica all'alto  della  cucitura  trapuntata,  che  aggiugne 
il  piccolo  lato  al  davanti  del  corsetto  \tav.  I,Jig. io )j 
L'altra  metà  della  manica  s'attacca  all'altra  metal 
dell1  immanicatura  ,  quindi  s' imbastisce  la  manica , 
senza  far  pieghe ,  circa  alla  metà  che  è  sotto  1'  a- 
scella  ;  si  dispongono  quindi  le  pieghe  all'  altra 
metà,  increspandole  (  vedi  qui  sotto  increspare  ) 
e  si  fa  la  cucitura  circolarmente  a  punti  indietro 
molto  fitti  gli  uni  sugli  ahrL  Quando  il  corsetto 
non  è  foderato  si  circonda  all'intorno  I'  immani- 
catura d*  una  trina  piana  coli'  ajuto  d'un  imbasti- 
meuto  ,  i  cui  punti  penetrino  poco  all'  indiritto  ; 
si  fa  una  piega  indentro  tutto  in  giro  dell'  imma- 
nicatura ,  prima  ài  porvi  la  trina  ;  e  F imbastitura 
che  ve  Y  attacca  vi  rimane. 

Non  resta  più  che  montare  k  gonnella  sul  cor^ 
setto  ;  dividesi  in  due  e  Y  uno  e  1'  altra ,  e  s*  af ^ 
lacca  come  ei  fu  già  detto  là  metà  alla  metà;  per 
parentesi,  la  cucitura  che  attacca  le  punte  davanti 
del  giubboncino  ,  debbe  incontrarsi  colla  cucitura 
che  aggiugne  il  davanti    del   corsetto  al  piccolo 
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lato  (detto  comunemente  ir  quartino)  (iai\  J,  fig.  ut)* 
Se  si  è  apprestato  il  corsetto  su  di  una  cintura  o 
striscia,  egli  è  mestieri  attaccare  la  gonnella  ali* in- 
verso su  di  questa  striscia  e  farvi  un  sovrappunto, 
se  no  ,  bisogna  porre  la  gonnella  sul  basso  del 
corsetto  come  per  un  trapunto  ,  e  farne  uno  sino 
al  sito  ove  debnesi  cucire  le  pieghe  del  gittbbon- 
cino  increspandole. 

Per  increspare  sì  fa  un  punto  avanti  allungato 
senza  fermare  altrimenti  il  filo  che  con  un  nodo, 
il  quale  si  possa  tirare  a  piacere,  ciò  che  riavvi- 
cina più  o  meno  la  stoffa  sul  filo  ,  e  forma  delle 
pieghe ,  le  quali  essere  deggiono  sempre  eguali  , 
qualunque  ne  sia  la  loro  grandezza.  Quando  siasi 
così  increspato  da  ogni  lato  ad  una  gonnella  lo  spazio- 
che  trovasi  tra  la  fessura  ed  il  sito  della  vita  ehe 
si  è  marcato  per  cucire  le  sue  pieghe  ,  se  le  fissa 
ad  una  ad  una  e  vicinissime,  con  uno  o  due  punti 
di  sovrappunto  ;  se  eli*  è  una  cocitura  di  questa 
specie  che  appresta  il  giubboncino,  si  continua  a 
cucire  ali*  inverso  ;  se  per  lo  contrario  egli  è  un 
trapunto,  si  rivolge  il  vestito  ali*  inverso  affine  di 
potere  cucire  le  pieghe  da  questo  lato. 

Si  sarà  fatta  da  prima  una  piega  indentro  ,  come 
si  è  detto  pei  sovrappunti  e  trapunti ,  e  si  avrà  avuto 
cura  di  far  rientrare  di  molto  più  profondamente 
questa  piega  sul  davanti,  ed  al  mezzo  principal- 
mente ;  senza  di  questa  precauzione  la  gonnella 
piegherebbesi  orizzontalmente  sul  ventre  nel  modo 
più  disaggradevole. 

Parliamo  ora  della  fodera  de1  vestiti  ,  cioè  a 
dire  delP  azione  di  foderarli  :  tagliate  i  teli  della 
vostra  fodera  esattamente  eguali  a  quelli  del  ve- 
stito ;  distendete  quindi  su  d*un  tavolino  i  due  teli 
corrispondenti,  telo  di  dietro,   del  di  sopra,  tei» 
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dì  dietro  della  fodera  :  punta  del  di  sopra  $  punta 
della  fodera ,  e  cosi  di  seguito  ;  applicate  questi 
due  pezzi  corrispondenti  l1  uno  f  siili1  altro  ,  ma 
egualmente  ;  egli  è  importante  che  la  fodera 
posi  stil  tavolino  ;  incominciate  dallo  imbastire 
questi  pezzi  insieme  dal  lato  opposto  al  lato  che 
sta  dinanzi  voi  ;  rilevate  quindi  il  di  sopra  ripie- 
gandolo a  varie  riprese  su  di  esso  medesimo ,  pas- 
sando leggermente  la  mano  bene  aperta  su  d'ogni 
piega ,  affine  che  questa  piega  volante  vi  serva  più 
tardi  di  guida;  queste  pieghe  esser  deggiono  ad 
un  di  presso  ad  un  sedicesimo  d^auna  F  una  dal- 
l'* altra.  Quando  avrete  cosi  rilevata  la  stoffa,  sino 
a  che  non  siavi  più  che  l'intervallo; del  sedicesimo 
sino  alla  prima  vostra  imbastitura  ,  fatevi  un1  im- 
bastitura fìssa  in  questa  maniera.  Prendete  un  ago 
doppio  o  triplo  in  lunghezza  degli  aghi  ordinarj; 
fate  quindi  passar  l1  ago  nella  stoffa  e  nella  fodera , 
penetrando  appena,  e  ripassatelo  quindi  alla  distanza 
di  poco  meno  d'un  sedicesimo,  prendendo  sempre 
nei  Riempo  medesimo  la  stoffa  e  la  fodera ,  ciò  che 
farà  ^n  lungo  punto  nascosto  tra  le  due  stoffe  (tav.  Ip 
flg.  11  ).  Finito  che  sia  il  filo  ,  si  riaggiugne  con 
un  nodo  il  picciolo  capo  di  filo  rimanente  ad  una 
nuova  agugliata  ,  né  occorre  né  manco  tagliar  via 
i  due  capi  che  saranno  di  resto  al  di  sopra  del 
nodo  ,  questo  filo  non  iscorgendosi  allatto  né  al- 
l'indiritto,  né  all' inverso.  Finita  die  sia  questa 
vostra  imbastitura  succennata,  ribattete  la  piega  se- 
guente del  di  sopra,  e  ricominciatene  un* altra  tutto 
a  lungo  la  piega  volante  formata  dalla  mano. 

Ma  questo  non  è  il  processo  a  seguirsi  nella 
foderatura  delle  maniche  ;  la  fodera  non  s'imbasti- 
sce sul  di  sopra;  piegasi  la  manica  in  due  nella 
sua  lunghezza  da  un  lato  ,  e  la  fodera  medesima- 


mente  dall'  nitro:  se  le  imbastisce  insieme  V  una 
Bull'  altra  ali1  inverso  come  due  maniche  separate  4 
e  se  le  cucisce  qain<Ji  con  cucitura  di  solo  punto 
indietro  (tav.  Iy  fig*  20).  Si  fa  entrare  di  poi  la  mano 
nella  fodera  ,  se  la  rinversa  alfindrilto  ,  e  la  ma- 
nica trovasi  circondata  circolarmente  dall'  alto  al 
basso  della  fodera,  e  la  cucitura  trovasi  avere  due 
indiritti,  l'uno  dal  lato  della  manica,  l'altro  dal 
lato  della  fodera. 

Quando  il  vestito  è  ovatato ,  cioè  adire  che  si  è 
posto  uno  strato  di  bambagia,  chiamata  ovata,  tra 
la  stoffa  e  la  sua  fodera,  non  si  siegue  in  allora 
il  processo  che  abbiamo  teste  descritto  per  le  mam- 
melle ,  ma  s'imbastisce,  come  lo  abbiamo  spiegato 
nel  descrivere  la  maniera  di  foderare. 

L'  applicazione  della  fodera  cangia  un  poco  la 
maniera  di  congiungere  la  gonnella  :  sia  per  le  cu- 
citure in  dritto  filo ,  sia  per  le  cuciture  in  isbieco , 
s'  applicano  i  due  pezzi  del  di  sopra  ,  i  quali  deg- 
giono  essere  cuciti  ,  come  si  riunirebbe  una  punta 
al  telo  del  di  dietro  ;  vi  s'  aggiugne  il  lato  di  ila 
fodera  del  telo  davanti  il  quale  si  lavora.  S'irr  ,a- 
stisee  ad  un  tratto  questi  tre  pezzi  ,  e  si  fa  una 
cucitura  a  punti  indietro  ,  soli  o  misti  secondo  il 
caso  :  la  cucitura  fatta  ,  si  stiacciano  i  tre  piccirli 
pezzi  del  di  sopra  della  cucitura  ;  rivolgendoli  dal 
lato  del  quarto  pezzo  di  stoffa,  o  secondo  pezzo 
della  fodera,  cKé  si  ribatte  sulla  cucitura:  questo 
pezzo  così  ribattuto  nasconde  i  fili  de'  tre  alti;  e 
si  cucisce  a  sopraggitti. 

Quando  debbasi  ovatare  un  vestito,  si  tagliano  i 
teli  dell'  ovata  esattamente  consimili  a  quelli  della 
fodera  e  del  di  sopra.  L'ovata  che  Vendesi  in  pezza , 
appresenta  una  superfìcie  che  sembra  riunita  senza 
cucitura;  è  d'uopo   fendere  la  pezza  da  uà  lato.., 
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e  sdoppiarla  aprendola ,  e  v'  appresenterà  in  allora 
uno  strato  leggerissimo  di  bambagia  ;  egli  è  questo 
strato  che  conviene  adagiare,  sulla  fodera ,  onde 
il  calore  facciasi  sentire  più  presto  dalla  persona 
che  debbe  indossare  il  vestito.  Distendete  il  telo 
della  fodera  su  d'un , tavolino;  il  telo  dell'ovata  al 
di  sopra ,  ed  attaccateli  insieme  con  una  fila  di 
lunghi  punti-avanti  transversalmente  ordinati  ad  un 
trentesimo  secondo  (d'arnia)  di  distanza  l'uno  dal- 
l'altro;  imbastitevi  quindi  il  di  sopra  come  l'ho 
descritto  trattando  della  foderatura,  e  fate  atten- 
zione di  ben  penetrare  ad  un  tempo  la  ovata  e 
la  fodera. 

Occupiamoci  ora  delle  guarnizioni.  Non  porgerò 
ne  l' altezza  né  la  forma,  i  capriccj  della  moda 
esercitandosi  specialmente  su  di  questa  parte;  in- 
dicherò solo  come  procedere  debbasi  per  ordi- 
narle ad  eguale  distanza  1'  una  dall'  altra ,  e  quali 
sieno  elleno  le  precauzioni  da  prendersi  onde  fare 
il  meglio  e  con  minore  pena  possibile. 

Prima  vostra  cura  sarà  il  misurare  con  un  pezzo  di 
cartone  d'  una  determinata  altezza  la  distanza  che 
debb' esservi  tra  l'orlatura  ed  il  primo  ordine  di 
guarnizione  ,  e  tra  questo  primo  ordine  ed  il  se- 
condo, e  così  di  seguito.  Ogni  qualvolta  che  ap- 
plicherete sul  vestito  verticalmente  la  vostra  misura 
di  cartone,  porrete  orizzontalmente  al  di  sopra 
della  misura  una  spilla,  ciò  che  vi  darà  una  fila 
di  spille  tutt'  all'  intorno  del  vestito  ;  passerete  in 
allora  a  vece  di  queste  spille  un  filo ,  il  cui  colore 
fia  molto  disparato  da  quello  della  stoffa  ,  onde  vi 
serva  bene  di  guida.  Quando  un'  orlatura  è  molto 
larga,  prendesi  pure  una  picciola  misura  di  car- 
tone ,  che  vi  s'  applica  di  tempo  in  tempo  sopra 
per  vedere  se  fia  bene  eguale. 
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Suddividete  quindi  il  basso  della  gonnella  in 
quattro,  marcando  ogni  quarto  con  una  spilla,  o 
passandovi  un  capo  di  filo  che  affibbi  erete  poi  ; 
dividete  nella  guisa  medesima  la  guarnizione;  mar- 
catevi egualmente  le  quattro  parti  ,  ed  attaccate 
ognuna  delle  succennate  divisioni  alle  corrispon- 
denti divisioni  della  gonnella.  Se  siete  poco  ahi- 
tuafa  in  questo  lavoro  ,  suddividete  ogni  qurrto  , 
dividendolo  poscia  per  metà ,  ed  eguagliate  le  pieghe. 
Se  la  guarnizione  componesi  di  picciolo  o  larghe 
striscie  chiamate  volanti,  e  di  staffa  rara,  come 
velo  o  mussolina ,  fate  un  rotolo  dal  lato  della 
striscia  che  cucire  volete  alla  gonnella.  Questo 
rotolo  si  fa  rotolando  leggiermente  col  pollice 
sinistro  la  striscia  siili"  indice  della  stessa  mano; 
s'increspa  quindi  passando  l'ago  sotto  il  rotolo, 
il  quale  esser  deboe  picciolo  ed  egualissimo. 

La  cucitura  de1  volanti  debbe  farsi  all'  inverso  ; 
si  fa  col  passare  la  striscia  e  rinversata  sul  vesti-, 
to  f  (tav.  Ijfìg.  -4)?  se  la  ribatte  quindi  stiacciando 
il  sovrappunto  coi  ditale.  Per  fare  il  sovrappunto  g 
si  è  marcata  una  piega  volante  al  vestito  seguendo 
il  filo  passato  tutto  in  giro ,  e  si  è  cucita  quindi 
la  guarnizione  facendo  un  punto  ad  ogni  piega 
formata  dell'  increspatura.  Mi  sono  diffuso  su  di 
questo  genere  di  guarnizioni ,  dach*  egli  è  cosi  che 
si  guarniscono  le  camiciole,  i  fazzolettini  da  spalle 
detti  fichus  ,  e  le  cuflìe  (i). 

Quando  si  vuol  porre  un  velo  al  di  sopra  dei 
volante,  egli  è  d'  uopo  circondare  questo  velo 
d  una  picciola  striscia  di  stona  ritagliata  di  sbieco , 


(1)   Vedi   ancora   per   le   guarnizioni  fa  descri- 
zione delle  pieghe  cave  al  capitolo  de'  Canestrini^ 
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quindi  prendere  esattamente  la  misura  del  giro 
della  gonnella  ,  dividere  in  quattro  il  velo  ,  il 
quale  debb'  essere  della  medesima  lunghezza  ,  at- 
taccare il  volante  a  queste  divisioni,  e  cucirlo  sul 
velo,  il  quale  s'applica  di  tal  guisa  guarnito  sul 
vestito  a  lunghi  punti-indietro.  Questa  maniera 
evita  lo  sfregamento  del  vestito,  ciò  che  giova 
molto  osservare  ,  specialmente  poi  pei  vestiti  di 
seta  ;  ed  è  utile  ancora  il  dire  doversi  egualmente 
passare  il  filo  di  misura  alla  gonnella  ,  e  dividerla 
in  quarti. 

Tutto  ciò  ch'è  relativo  al  lavoro  della  cucitrice 
e  della  sarta  ritrovasi  in  questo  articolo;  passeremo 
ora  air  articolo  ricamo  ,  il  quale  sarà  parimenti 
minutamente  particolarizzato  (i).  Non  facciamo  pa- 


(j)  Ho  promesso  porre  hi  una  nota  la  maniera 
di  tagliare  le  camicie  d'uomo  e  h  camiciuole  di 
di  notte  ,-  eccola.  Prendete  della  tela  larga  due 
terzi  $  tagliatene  un  telo  lungo  ad  un  di  presso 
due  aum }  ripiegatelo  su  di  se  stesso ?  a  tal  clic 
V  uno  de'  lati  oltrepassi  F  altro  di  quattro  pollici f 
e  questi  sarà  il  telo  di  dietro.  Cucite  questa  tela 
raddoppiata  a  sovrappunto  ,  lasciando  alV  alto 
da  ogni  lato  un'  apertura  per  cucirvi  le  maniche  7 
e  un  quarto  di  lunghezza  circa  al  basso  senz'  essere 
cucito  (misurando  dal  pezzo  più  lungo).  Fendete 
quindi  l'  alto  della  camicia  al  sito  della  piega  ,  in 

forma  di  T  o  di  croce  priva  della  sua  parte  supe-. 
fiore  (tav.  I;  fìg.  i5)y  cioè  a  dire  fate  una  fessura  in 
lungo  nel  mezzo  del  davanti  (d'un  quarto  all'in-, 
circa  )  ;  ed  una  fessura  lungo  la  piega  alla  dritta 
ed  alla  sinistra    della  fessura   di    mezzo  $  queste 

fessure  deggiono  avere  un  mezzo  quarto  per  ca*. 
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rola  degli  stromenti  necessarj  alla  cucitrice  e  sarta; 
tali  che  le  forbici .  ditale  ecc. ,  essendo  troppo  noti. 
Diremo   solo    che    quando  si    cuce    della    stoffa 

«  ■  »  '  I      ri 

dauna }  e  sono  destinate  a  portare  il  collo  y  pel 
quale  toglierete  una  striscia  lunga  di  un  terzo , 
e  larga  d'un  quarto  (giova  ricordare  e /te  trat- 
tasi sempre  éP  auna  y  equivalente  a  due  braccia  )  ; 
essa  deb  he  ripiegarsi  su  di  sé  medesima  y  ma 
per  ritondare  gli  angoli  di  questa  fessura,  ab- 
bisognano  due  gheroni  (  tav.  I,  fig.  26  );  pezzi 
qurulrati  y  i  quali  ripiegherete  dopo  averli  cu- 
citi a?  pezzi  di  spalla  detti  spallini.  Questi  spallini 
sono  due  pezzi  larghi  di  tre  a  quattro  pollici  y  i 
quali  si  pongono  dal  sito  ove  finisce  in  larghezza, 
la  fessura  sino  alla  cimosa  y-  tagliere  te  quindi  le 
maniche  della  lunghezza  del  braccio  ,  e  larghe 
alV  alto  ad  un  di  presso  una  mezz'  auna.  Sic- 
come si  debbe  tagliarle  in  isbieco  ,  il  basso  sarà 
circa  della  metà  meno  largo;  fodererete  questa 
basso  con  un  pezzo  di  tela  alto  di  un  mezzo 
terzo  ;  taglie  re  te  quindi  due  gheroni  per  le  ma- 
niche (  gheroni .  che  si  collocano  aW  alto  della 
manica  prima  di  cucirla)  y  e  due  altri  della  metà 
pili  piccioli  da  cucirsi  alle  aperture  del  basso  della 
camicia ,  per  preservarle  dal  lacerarsi  a  traverso 
ove  finisce  il  sovr  appunto  ;  toglierete  alla  perfine 
una  picciola  sti  iscia  y  la  quale  abbia  aW  incirca 
tre  pollici  di  lunghezza  y  ed  un  mezzo  pollice  di 
larghezza;  questa  striscia  debbe  arrestare  la  fes- 
sura e  le  pieghe  corrispondenti  a  quelle  del  collo  y 
sulle  quali  se  la  pone  attraverso  h. 

Nota.  /  vostri  spallini   deggiono    essere    tagliati 
tutti  uniti  7  li  fenderete  quindi  un  poco  nella  parte 
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fitta,  giova,  onde  preservare  dalle  punture  d'ago 
la  parte  dritta  dell'  indice  sinistro ,  al  di  sotto  del- 
Y unghia  ,  mettervi  un  ditale,  di    que'  fatti  d'  osso 


volta    verso    la  fessura    di  spalla  ,    ciò  farà  due 
piccioli    strisele    destinate  a  prolungarsi  lungo  il 
gherone  ripiegato  in  cuore  ,  che  trovasi  collocato  ] 
a  mezzo  di  esse  $  V  una  di  queste  può  allungarsi 
sul  di  dietro  della  camicia,  e  V altra  sul  davanti. 

Aggiungo  qui  un  processo  poco  noto  ,  ma  di 
mollo  utile  ond'  impedire  alla  camicia  di  rimon- 
tare e  di  ripiegarsi  o  aprirsi  sul  petto  :  consiste 
questi  neW  incavare  la  parte  della  camicia  die  si 
cucisce  ,  da  ogni  lato  al  davanti  del  collo.  A  que- 
s?  effetto  misurate  alV  alto  della  fessura  longi- 
tudinale del  davanti ,  e  dalla  fessura  transver- 
sale  ,  un' altezza  d?  un  pollice.  Tagliatevi  via  da 
ogni  lato  un  picciol  pezzo  triangolare  di  quest* 
altezza,  che,  largo  di  un  pollice  in  questo  sito , 
ma  molto  pili  allungato,  vada  a  finire  in  punta 
acuta  verso  lo  spallino.  Fatta  da  ogni  parte  questa 
operazione ,  egli  è  a  questo  risalto  superiore  di 
tal  guisa  incavato,  che  si  cuciscono  le  due  parli 
anteriori  del  collo. 

Le  camiciuole  di  notte  sono  pia  semplici.  Tagliate 
due  davanti  jj  simili  (  tav.  I ,  fig.  27  )  un  di  dietro 
k  ,  la  cui  figura  mostra  la  metà  su'  modelli  in 
carta  :  tagliate  di  poi  delle  maniche  della  lun- 
ghezza del  braccio,  conformemente  alla  figura  $ 
lina  striscia  larga  di  cinque  a  sei  pollici  e  lunga 
di  un  terzo  che  ripiegherete  su  di  essa  medesima y 
rifondandola- dalle  due  estremità,  e  questo  sarà  il 
collo.  Ecco  tutto  ciò  che  v'  è  a  fare  per  tagliare  tal 
sorta  di  vestimcnta  ,  delle    quali    si  cucisce  i  da- 


O  corno ,  somiglianti  ad  un  anello  ,  allargati  alla 
metà  sino  quasi  un  pollice;  le  auliche  vere  larghe 
ne  forniscono  la  figura. 

CAPITOLO  IL 

dell'arte  del  ricamo. 
Disegni  de*  ricami. 

vJualunque  ella  siasi  la  natura  del  ricamo  che 
s1  imprende  a  fare,  si  debbe  sempre  aver  cura  di 
regolarsi  su  di  un  disegno  fatto  preventivamente  : 
questo  disegno  talora  è  tracciato  su  della  stoffa 
medesima  che  si  vuole  ricamare,  e  talvolta  su  una 
carta  con  colla.  }\el  secondo  caso  ,  applicabile  sol- 
tanto alloraquando  la  stoffa  è  trasparente  ,  si  fissa  la 
carta  sotto  alla  stoffa  al  sito  conveniente  per  mezzo 
di  punti-avanti  allungati.  Ricamata  che  siasi  tutta 
la  parte  che  ricuopre  la  carta  disegnata  ,  se  la 
scucisce  affine  di  rimetterla  altrove  al  seguito  o  al 
di  sotto  seguendo  la  conveniente  direzione. 

Il  secondo  processo  ,  quello  che  consiste  a  trac- 
ciare il  disegno  sulla  stoffa  ,   è    più  lungo  ma  più 


Vanti  al  di  dietro    trapuntandoli   ad   ufi   rango  y  e 
facendo  una  cucitura     ribattuta   alF  inverso»    Vedi 
per  montare    le    maniche,    quanto    dicemmo  per 
le  maniche  de'  vestiti. 

Per  guarnire  le  camiciuole  richiamatevi  alla 
mente  il  processo  indicato  pei  volanti  ;  per  incre- 
spare il  dorso  cucirete  sulle  cimose  alt  inverso  , 
alla  conveniente  altezza  un  largo  nastro  di  fdo 
entro  il  quale  farete  passare  de?  cordoni. 
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comodo  per  ricamare  ,  e  soventi  volte  rendesi  poi 
anco  indispensabile.  Eccone  la  migliore  maniera  di 
riescirvi ,  e  chiamasi  spolverizzare. 

Prendete  la  carta  su  cui  siavi  inciso  o  tracciato 
il  disegno  che  volete  ricamare,  seguitate  tutti  i 
tratti  tracciati,  facendovi  con  un  ago  fino ,  il  quale 
abbia  una  testa  rotonda  in  cera ,  de'  piccioli  buchi 
vicinissimi  1'  un  Y  altro.  Ciò  fatto ,  posate  a  piombo 
sulla  stoffa  il  disegno,  evitando  la  confricazione, 
ciò  che  turerebbe  i  buchi;  abbiate  quindi  un 
picciolo  pezzo  di  tela  un  po'  rara ,  entro  cui  siavi 
prima  rinchiuso  bene  stretto  del  carbone  ridotto  in 
finissima  polvere;  prendete  questo  sacchetto  (tale 
è  il  nome  datogli  ) ,  e  ripassatelo  su  tutta  la  faccia 
superiore  della  carta  disegnata  e  bucata,  compri- 
pnmendo  leggermente  ;  questa  operazione  fa  uscire 
la  polvere  attraverso  della  tela,  si  sparge  sulla 
carta  in  leggero  strato  ,  ma  in  pari  tempo  ne  pe^ 
netra  un  poco  attraverso  ognuno  de' buchi  fatti 
dall'ago.  Questa  porzione  arriva  sino  alla  stoffa, 
e  siccome  questi  buchi,  vicini  gli  uni  degli  altri, 
hanno  la  figura  del  primitivo  disegno,  così  le 
traccie  del  carbone  che  \i  lasciano  passare  ripro- 
ducono questa  figura. 

Egli  è  notorio  che  onde  riuscire  è  mestieri  fare 
i  buchi  abbastanza  fini ,  riavvicinarli  convenien- 
temente ,  e  soprattutto  seguire  i  tratti  tracciati  con 
ogni  esattezza:  dipartendosi  da  questi,  ora  a  di- 
ritta ed  ora  a  sinistra  ,  egli  è  chiaro  che  le  pro- 
porzioni sarebbero  cangiate ,  ed  alterate  le  forme. 
Si  previene  agevolmente  un  tale  inconveniente  col 
porre  in  quest'  operazione  la  cura  e  la  pazienza 
necessaria. 

Questa  maniera  di  procedere  presentava  un  osta- 
colo   ancpra  maggiore.  La  polvere  di  carbone  è 


55 

leggera,  ne  s'attacca  bene  alla  stoffa;  la  collisione 
ve  la  fa  disparire;  era  dunque  mestieri  altrevolte  ri- 
tracciare  di  bel  nuovo  con  molta  noja  il  disegno , 
seguendo  le  traccie  dello  spolverizzo  con  una  penna 
o  con  la  matita ,  senza  di  che  il  tutto  smarriva 
prima  che  fosse  finito  il  ricamo. 

Onde  porre  rimedio  a  questo  difetto  s'immaginò 
di  sostituire  alla  polvere  di  carbone  una  finissima, 
polvere  resinosa.  Spolverizzato  che  siasi  il  disegno 
nella  maniera  ordinaria  ,  si  ricuopre  la  stoffa  di 
una  carta  bianca,  sopra  della  quale  si  fa  scorrere 
un  ferro  da  stirare  caldo,  ovvero  sia  si  fa  passare 
la  stoffa  al  di  sopra  d'un  braciere  poco  ardente. 
Il  calore  fonde  la  resina  ,  la  quale  s'attacca  a1  fili, 
ed  il  disegno  rimane  irrevocabilmente  fissato. 

Questa  polvere  si  prepara  col  far  fondere  entro 
un  vaso  di  terra  del  mastice  in  lacrime,  colla  tren- 
tesima parte  del  suo  peso  di  cera  o  d'  olio  ;  vi 
s'  aggiugne  abbastanza  di  nero  fumo  leggero  per 
dare  un  conveniente  colore  ,  e  si  mescola  con  una 
spatola  di  ferro  sino  a  tanto  che  il  tutto  fia  bea 
colorito  e  fuso.  In  allora  si  cola  entro  forme  fatta 
di  carta  a  foggia  di  battello.  Infreddata  che  sia  la* 
composizione,  se  la  polverizza  e  se  la  fa  passare? 
per  lo  staccio  il  più  fino  possibile. 

Eir  è  soventi  volte  utile  cosa  l'avere  una  polvere 
bianca  consimile;  e  la  maniera  di  farla  è  la  mede- 
sima ,  coli'  avvertenza  però  di  supplire  al  nero 
di  fumo  colla  biacca  sopraffina.  Se  ne  pone  quanto 
è  possibile,  commescolando  sempre  il  liquido  in 
fusione,  a  misura  che  si  fa  il  miscuglio.  Debbesi 
impiegare  di  preferenza  la  cera  vergine. 

Egli  è  importante  d'evitare  lo  spargere  di  questa 
polvere  sulla  stoffa  altrove  ,  che  in  que1  siti  i  quali 
deggiono  essere    dal   ricamo   ricoperti;   ed   è    evi- 


34 

dente  che  col  calore  ne  risalterebbero  delle  macchie, 
le  quali  non  si  potrebbero  levar  via  che  come-4e. 
macchie  resinose  ordinarie. 

Debbesi  scegliere ,  per  quanto  sia  possibile ,  della 
carta  gialla  o  verde,  per  larvi  tracciare  i  disegni 
destinati  ad  essere  sottoposti  alla  stoffa  trasparente; 
e  questa  carta  s*  addoppia  sempre  con  un'  altra 
non  disegnala ,  onde  darle  una  solidità  comoda  pei 
lavoro  ;  né  conviene  pertanto  ch'ella  sia  troppo 
dura.  Si  fodera  parimenti  di  carta  non  disegnata 
la  stoffa,  su  cui  evvi  tracciato  il  disegno. 

Quando  la  stoffa  trasparente  è  tesa  su  d' un 
telajo,  del  quale  porgeremo  in  appresso  la  descri-- 
zione  ,  s' attacca  al  di  sotto  con  delle  spille  la 
carta  disegnala  affine  che  non  si  smuovi  ;  e  quindi 
se  ne  sieguono  tutti  i  tratti  colla  matita.  Si  può  di- 
segnare in  questa  maniera  il  taffettà  ed  anco  il 
percallo  ;  queste  stoffe ,  ben  tese  che  sieno  ,  lascian 
veder  bene  il  disegno  attraverso;  se  la  stoffa  è  più, 
fitta  in  allora  si  dovrà  servirsi  dell'  altro  processo 
succennato,  quello  cioè  dello  spolverizzarla  con 
polvere  resinosa  nella  guisa  indicata  più  sopra. 

Dopo  i  minuti  ragguagli  di  questa  prima  pre-. 
parazione  del  ricamo  ,  dovremmo  porgere  quelli 
de'  telaj  per  tendere  la  stoffa;  ma  siccome  di*  è 
nostra  intenzione  di  passare  dal  semplice  al  com- 
posto ,  e  siccome  i  ricami  più  facili,  e  d'altronde  più 
in  uso  ,  non  esigono  punto  l'impiego  del  telajo  , 
cosi  noi  entreremo  immediatamente  in  materia. 

Diverse  specie  di  ricami. 

Si  contano  da  dodici  specie  di  ricami;  i.°  il 
ricamo  in  rassettatura:  2.0  il  ricamo  al  plumetis $ 
5.°  il  ricamo  di  cordoncino;  4.0  il  ricamo  al  tamburo  o 
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ali"  uncinetto;  5.°  il  ricamo  al  passato;  6.°  il  ricamo 
al  passato  risparmiato  o  in  ciniglia  ;  y.°  li  ricamo 
in  scia  a  colori  assortiti:  8.°  il  ricamo  in  lana; 
g.°  il  ricamo  applicato;  io.°  il  ricamo  in  disteso  ; 
ii.°  il  ricamo  in  guipure  (eh1  è  una  specie  di  mer- 
letto di  refe  o  di  seta  con  oro  filato);  i2.°  il  ri- 
camo in  pagliuole.  I  quattro  ultimi  ricami  sono  in 
oro,  e  si  riuniscono  d'ordinario  sotto  il  nome 
comune  di  ricamo  in  oro  o  in  canutiglia. 

Ricamo  in  rassettatura. 

Quando  avviene  che  si  laceri  qualche  stofla ,  se 
ne  riunisce  le  fila  rotte  e  violentemente  dissepa-* 
rate  con  lungo  seguito  di  punti-avanti.  Queste  Bla 
di  punti  deggiono  essere  disposte  a  modo  che  ogni 
punto ,  il  quale  neir  uno  passa  al  di  sotto  della 
stoffa  ,  sia  bordato  neh*  altro  da  un  punto  ,  che 
passa  al  di  sopra  (  tav.  Iy  fig.  '28  ).  Ciò  chiamasi 
contrariare  i  punti  ,  ed  è  di  questi  punti  che  si 
fa  il  ricamo  in  rassettatura. 

Questo  ricamo  non  si  fa  quasi  mai  che  s*;  stoffa 
trasparente,  come  sul  tulio  di  filo,  di  cotone  <■ 
seta ,  su' veli,  linoni  e  mussoline  rarissime.  Si 
debbe  servirsi  di  filo  assai  floscio  e  brillantis- 
simo, detto  filo  mulinello  ?  per  le  stoffe  di  filo  o 
di  cotone  ;  prendesi  poi  della  seta  floscia,  bianca 
o  nera  quando  s'abbia  a  ricamare  del  tulio  di  seta 
nero  o  bianco.  Ricamasi  pure  del  tulio  di  seta  in 
cotone  ,  come  il  diremo  in  appresso. 

Si  monta  prima  la  stoffa  su  d'  una  carta  dise- 
gnata e  foderata  d'  un'  altra  ;  montarla  qui  si- 
gnifica cucire  la  stoffa  sul  disegno  con  punti-avan li 
di  media  grandezza.  Si  cucisce  tutto  all'intorno  il 
disegno,  e   soventi   anco   nel   mezzo,   ed  in  ogni 
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senso  .  dachè  non  si  saprebbe  di  troppo  assogget* 
tare  solidamente  al  disegno  la  stoffa^  nel  timore 
d'  alterarne  le  forme,  ciò  che  accaderebbe  infal- 
lantemente nel  lavoro,  se  la  stoffa  menomamente 
dovesse  vacillare.  31  inori  cure  poi  evvi  a  prèndere 
alloraquando  il  disegno  è  tracciato  sulla  stoffa,  e 
pegli  altri  generi  di  ricamo  che  s'  apprestano  in 
detta  maniera.  Ragione  ri'  è  $  da  un  lato  ,  che  il 
disegno  non  può  dispostarsi  nel  primo  caso,  e 
dall'  altro ,  che  al  punto  di  rassettatura  1'  ago  pren- 
dendo quattro  a  cinque  punti  ad  un  tratto  ,  si 
ristringerebbe  nostro  malgrado  se  la  stoffa  non  fosse 
perfeltamente  tesa ,  e  ciò  produrrebbe  disaggrade- 
volissimi  accrespamenli. 

I  disegni  compongonsi  d'  ordinano  di  foglie 
d'ogni  forma,  rotonde  come  le  foglie  delle  viole, 
ritagliate  come  le  foglie  di  rosa,  allungate  ed 
appuntate  come  le  foglie  di  mirto  e  d'  alloro ,  di 
rotondi  degli  occhielli ,  o  di  piccioli  rotondi  con 
fregi  di  steli  o  rami,  di  cordoncini,  di  laminette 
in  forma  di  mandorla  ;  ecco  ad  un  di  presso  ciò 
che  -^presentano  ,  e  ciò  di  che  andiamo  ad  oc- 
cuparci. 

Se  s'abbia  a  ricamare  foglie  larghe  e  rotonde  , 
si  fanno  da  prima  de' punti  tutto  all'  intorno  della 
foglia,  incominciando  dallo  stelo,  quindi  ritornati 
al  punto,  ove  si  è  incominciato  ,  si  risale  dal 
mezzo  sino  alla  sommità  dividendo  la  foglia  con  una 
fila  di  punti;  si  ridiscende  di  poi  contrariando  i 
punti  e  così  di  seguito,  andando  sempre  in  retta 
linea  dal  basso  in  alta ,  e  d1  alto  in  basso.  Per 
far  poi  la  rotondità  della  foglia  si  diminuisce 
graduatamente  la  lunghezza  delle  file  de' punti  dal- 
F  alto  e  dal  basso ,  sino  a  tanto  che  alla  per  fine 
si  termina  con  due  o  anco  con  un  sol  pinito.  Deb- 


besi  fondere ,  cioè  a  dire  aggiustare  i  suoi  punti  j 
a  modo  che  il  principio  o  la  fine  delle  file  non 
appresentino  alcun  solco.  Abbenchè  vicinissimi  ne 
sieno  i  punti,  questo  ricamo  però  debb*  essere 
unito  e  senza  ineguaglianza,  e  ben  fatto  che  sia, 
i  fiori  sembrano  essere  tessuti. 

Quando  il  disegno  rappresenta  de"  dentelli  ,  in 
Vece  di  fare  ogni  fila  a  dritto  filo  ,  se  le  fa  a  sgembo 
(  tav.  I,  fig.  9.9  )  ,  ed  a  vece  di  riavvicinarle  paralle- 
lamente, debbesi  intervertire  l'ordine  delle  file  de' 
punti  :  non  si  può  in  allora  salire  e  scendere 
alternativamente  lago  per  tema  di  dilatarsi  gros- 
solanamente :  ora  si  è  astretti  a  ristringere  i  punti 
su  di  essi  medesimi  ,  ora  di  fare  o  una  falsa  di- 
scesa o  una  falsa  salita,  cioè  a  dire  di  passar 
leggermente  il  filo  sotto  la  fila  de"  punti  ai  già 
fatta ,  sia  in  alto ,  sia  abbasso ,  principalmente  quando 
sì  ricama  sul  tulio  un  pò"  grosso;  dachè  soventi 
volte  le  reticelle  mancano  per  contrariare  i  punti 
precedenti ,  e  si  è  nelf  imbarazzo  per  formarne 
delle  altre. 

Riempionsi  talora  i  vuoti  delle  foglie  d'una  mol- 
titudine di  zigzag  incrocicchiati  e  contrariati  in 
ogni  senso;  ciò  produce  una  sorta  di  miscuglio 
chiamato  griboulhs,  Bello  riesce  questo  miscuglio, 
ma  lungo  a  farsi  ,  essendo  mestieri  impiegare  un 
filo  estremamente  fino  [tav.  I}jìg.  5o).  Riempiesi  pure 
il  centro  di  fiori,  o  1*  uno  de*  lati  delle  grandi 
foglie,  di  una  moltitudine  d'ingegnose  combina- 
zioni ;  ma  siccome  queste  combinazioni  tendono 
E  osto  di  punti  di  merletto  o  a  giorno,  co*  quali 
anno  un  grande  rapporto  ,  così  ne  tratteremo  di 
essi  nel  far  parola  di  quest'ultimo  lavoro. 

Per  le   foglie    strette   ed   appuntate  ,  giunta  che 
(ne  siate  alla  sommità,  riponete  per  due  o  tre  punti 
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il  vostro  ago  nello  scendere  di  nuovo  stilla  fila  me* 
desirna  che  avete  ricamato,  onde  ciò  non  faccia 
che  un  sol  tratto;  scostate  quindi  Pago  dal  lato  del, 
disegno  che  forma  la  foglia  ,  e  riempietela  paral- 
lelamente d'alto  in  basso,  com'è  stato  già  detto 
per  le  foglie  larghe. 

Le  gocce  in  foggia  d'amandorla  esigono  dalle  due 
estremità  il  processo  che  abbiamo  indicato  per  le  som- 
mità delle  foglie  appuntate.  Gli  occhielli  si  fanno 
come  quelli  del  plumctis  (vedi  all'  articolo  ylumetisjl 
lo  stelo  ,  i  cordoncini  sono  essi  pure  simili  a  questo 
genere  di  ricamo  ,  se  non  che  si  fanno  i  punti 
meno  vicini  ed  un  pò1  distesi. 

Col  ricamo  in  rassettatura  ricamansi  collarine, 
cuffie,  pellegrine  ?  veli,  vestiti  ecc.  Se  ne  fa  uso 
pure  per  supplire  vantaggiosamente  ai  merletti , 
ed  eccone  come  : 

Prendete  delle  striscie  di  tulio  di  cotone  ,  della 
larghezza  che  stimerete  opportuno  ;  scegliete  un 
disegno  ,  il  quale  imiti  i  piccoli  oggetti  di  un, 
disegno  di  merletto  ;  ricamatelo  con  filo  di  me- 
diocre grossezza  ;  festonate  (i)  quindi  in  retts; 
linea  la  vostra  striscia ,  se  volete  imitare  il  mer- 
letto ;  o  ad  onde  se  imitare  volete  il  tulio  a  denti 
smontate  e  frastagliate  la  striscia  ,  cioè  a  dire  sciv 
citela  dal  di  sopra  la  carta  e  ritagliate  con  fine 
forbici  le  parti  che  avranno  lasciato  al  di  fuori  ì< 
forme  concave  delle  onde;  cucite  quindi  all'intornc 
di  queste  onde,  o  dietro  la  linea  retta,  secondo  que 
che  scelto  avrete ,  uno  smerlo  y  picciola  bordun 
di  merletto  ,  di  cui  daremo  la  definizione  quande  \ 
tratteremo    di    quest'  arte.   Se   desiderate   una    pii 


(i)  Parleremo  in  appresso  del  punto  di festone . 
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Itérfetta  imitazione  del  merletto  ,  smontate  il  vostro 
avoro  5  prima  di  fare  il  festone;  rinversatelo,  ri- 
montatelo ,  e  festonate  da  questo  lato  ,  ed  il 
vostro  ricamo  riescirà  più  elegante  ,  dachè  non 
veggonsi  i  piccioli  projetti  che  fa  il  filo  ,  sia  nei 
ripigliare  le  file  per  lo  scendere  e  salire  de*  punti, 
sia  nel  riprendere  le  nuove  agugliate.  Non  con- 
siglio ciò  nulla  meno  molto  questa  operazione, 
dachè  èir  è  lunghissima  e  pressoché  inutile,  mentre 
rimhiancatura  fa  disparire  questi  projettù 

Ricamansi  pure  con  questo  processo  delle  striscia 
di  tulio  di  seta  ,  ora  con  della  seta  ed  ora  con 
del  cotone;  ma  in  questo  caso  si  dehbe  accoRten- 
tarsi  di  seguire  il  giro  delie  foglie,  ed  i  loro  gambi 
a  gran  punti ,  queste  striseie  non  dovendosi  im- 
biancare; taluni  impiegano  questo  leggero  ricamo 
su  del  tulio  di  cotone;  una  tale  maniera  è  spiccia, 
ma  il  risultamento  ìi  è  brutto  e  comune. 

Onde  nulla  omettere  aggiugnerò  che  non  si 
Fanno  mai  nodi  all'agugliata  nel  ricamo  in  rassettatura; 
si  passa  il  picciolo  capo  di  filo  ,  il  quale  si  lascia 
dopo  aver  tirato  quasi  tutta  V  agugliata  in  una 
foglia  ,  gambo  o  fila  di  punti  vicma  ,  e  lo  si  ar- 
resta passando  e  ripassando  ,  ciò  che  si  pratica 
ancora  tutte  le  volte  che  Y  agugliata  è  vicina  alla 
Sua  fine. 

Ricamo  al  plumetis. 

Questo  ricamo,  di  molto  più  bello *,  è  pure 
hiolto  più  difficile  del  precedente  ;  si  fa  su  d* ogni 
sorta  di  stoffa  *di  filo  o  di  cotone,  fìtta  o  rara  che 
teia  ;  i  punti  di  merletto  che  vi  s*  immischia  gli 
danno  maggiore  risalto  su  i  tessuti  più  fìtti:  e  le 
larghe  foglie  cui  si  presta,,  gli  danno  un  gradevole 
rilievo  sui  tessuti  leggeri. 


La  prima  preparazióne  del  pìumctis  si  e  di  ina* 
midare  la  mussola  ed  il  velo  di  cotone ,  quando 
non  hanno  apparecchio;  pel  percalle  nulla  evvi  a 
fBre  che  dC  insaponarlo  a  secco  »,  alf  inverso  quando 
è  duro  e  molto  fitto. 

La  stoffa  che  si  vuole  ricamare  al  plumelis  si 
monta  nella  maniera  medesima  che  pel  ricamo  in 
rassettatura.  S'infila  Pago  con  cotone  rotondo,  detto 
cotone  da  ricamo;  quindi  si  siegue  a  punti-avanti 
tutto  il  contorno'  d1  una  parte  del  disegno,  una 
foglia  di  mirto  ,  per  esempio  ,  incominciando  dal 
basso  ;  questa  prima  operazione  chiamasi  tracciare. 
Si  risale  poscia  alla  punta  della  foglia  con  uno 
o  due  gran  punti-avanti,  secondo  la  lunghezza  di 
essa  foglia ,  abbracciando  altrettanto  di  stoffa  di 
sotto  che  di  s^pra  [tav.  1;  Jig.  3i).  Si  continua  a  fare  i 
punti  nella  stessa  maniera,  facendo  sempre  passar 
V  ago  sulla  traccia  della  foglia  dal  lato  opposto  a 
se  ,  e  facendolo  uscire  di  nuovo  dal  lato  del  pol- 
lice. Operando  in  questa  maniera  s'  allarga  o  si 
ristrigne  gradatamente  l'estensione  del  suo  punto. 
a  seconda  che  il  disegno  ne  indica  la  necessità.  I 
punti  deggiono  essere  vicinissimi  ;  onde  questo  ri- 
camo sia  ben  fatto  egli  è  a  uopo  che  non  solo 
nasconda  perfettamente  la  stoffa,  e  che  i  punti  non 
si  scostino  T  uno  dall'altro  quaudo  la  si  piega 
ma  eh'  essa  presenti  eziandio  un  leggero  rilievo 
Le  ricamatrici  chiamano  questo  ricamo  ,  il  quale 
dà  tanto  gradevole  risalto  alla  stoffa  ,  ricamo  con* 
vesso  o  perfetto. 

Gli  occhielli  sono  in  grand'  uso  in  questa  qua- 
lità di  ricamo.  Fateli  in  questa  guisa;  fate  entrar* 
un  punteruolo  nella  stoffa  ;  tracciate  quindi  in- 
torno al  buco  formato  dal  punteruolo  e  fate  tutte 
intorno  un  sovrappunto  vicinissimo,  il  quale  forni: 


4» 

un  cordoncino  largo  o  stretto  secondo  le  forme 
adottate  per  l1  occhiello  :  quest*  è  l'occhiello  sem- 
plice. Havvene  di  varie  altre  foggie,  P  occhiello 
ombrato,  l'occhiello  cinigliato,  l'occhiello  a  mu- 
linello j  f  occhiello  bordato.  L'occhiello  bordato  è 
quello  ,  il  cui  cordoncino  è  largo  e  spianato. 
L'occhiello  ombrato  ,  quello,  la  cui  metà  ha  un 
larghissimo  cordoncino,  1  altra  un  cordoncino  stret- 
tissimo; si  riuniscono  questi  due  cordoncini  allar- 
gando il  secondo,  e  ristrignendo  il  primo  gradua- 
tamente. L'occhiello  a  mulinello  è  un  gran  buco 
guarnito  d'un  leggere  cordoncino:  sei  riempie  d'un 
mulinello,  specie  di  punto  a  giorno  tondo,  di 
che  faremo  parola  a  suo  luogo.  E  d'uopo  toglier 
via  un  pò1  di  stoffa  se  si  vuol  fare  l'occhiello  ben 
aperto,  ma  pochissima  però,  dachè  s'ingrandirebbe 
di  troppo  se  non  se  ne  lasciasse  abbastanza  per 
prendere  in  bordandolo.  L'occhiello  cinigliato  è 
quello  che  vien  abbellito  da  imo  o  più  ordini  cir- 
colari di  punti-indietro. 

Assai  comunemente  l'occhiello  è  circondato  di 
uno  strato  di  foglie  o  semplici ,  o  frastagliate  ;  al- 
trevolte  non  havvene  che  due  o  tre  attaccate  al 
sito  opposto  allo  stelo;  in  tutu'  questi  casi  giova 
fare  1  occhiello  prima  delle  foglie ,  affine  di  bene 
conservare  a  questo  la  sua  rotondità ,  ed  a  quelle 
la  loro  forma  appuntita  dal  basso.  Questa  regola 
s  applica  alle  gran  margharite,  a' fioratisi  ;  e  ge- 
neralmente a  tutti  i  vuoti  destinati  a'  punti  di 
merletto  ,  i  quali  sono  bordali  da  un  cordoncino 
e  fregiati  di  foglie.  Giova  sempre  meglio  fare 
questo  cordoncino  pel  primo:  si  fanno  poscia  le 
foglie  passando  dal  di  sotto  l'ago  dall'una  all'al- 
tra parte.  Si  può  dispensarsene  pel  ricamo  co- 
mune y  dachè  il  cotone  andando  da  una  all'altra 
foglia,  fa  la  traccia,  e  ciò  abbrevia  il  tempo. 
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Si  fanno  al  plumetis  tutti  i  disegni  possibili, 
prendendo  orizzontalmente,  come  il  dicemmo,  al- 
trettanto di  stoffa  al  di  sotto  che  al  di  sopra  ad 
ogni  punto ,  a  tal  che  v'  abbia  sempre  altrettanta 
cotone  all'  inverso  che  ali'  indritto.  Evvi  però  una 
qualche  eccezione  a  questa  regola  ;  le  rose  y  per  h 
esempio ,  non  si  fanno  di  questa  guisa.  Una  rosa 
è  composta  d'  una  doppia  fila  di  frastagli  ritondati 
a  «,  riunita  da  un  tratto  dentellato  e  e  {tav.  I,fig.  5i)x 
Per  riescire  a  questo  fiore  conviene  prima  trac-* 
tiare  la  linea  ffy  la  quale  divide  i  frastagli  a  a, 
quindi  sospignendo  il  vostr*  ago  sulla  traccia  sufl 
periore  b,  e  facendolo  uscire  di  bel  nuovo  da 
quella  della  riga,  fare  un  punto  perpendicolare 
alla  riga  b  seguito  da  altri  punti  simili ,  i  quali  sì 
allargano  o  si  ristringono  secondo  la  dentellatura  del 
frastaglio.  Terminato  che  sia  il  frastaglio  è  d'  uopo  ri- 
cominciare una  traccia  ben  presso  al  di  sotto  del 
ricamo  ;  questa  traccia  vi  riconduce  verso  lo  stelo, 
e  di  quivi  vi  dipartite  per  fare  i  punti  di  questo 
secondo  frastaglio  ,  perpendicolarmente  come  quelli 
del  primo.  Maggior  cura  si  debbe  avere  a  questa 
seconda  parte,  prima  perchè  i  denti  del  frastaglio 
sono  più  numerosi  e  più  profondi ,  poscia ,  per-. 
eh1  eli1  è  cosa  necessaria  il  riportare  V  ago  vici- 
nissimo al  primo  frastaglio,  senza  mai  prenderne  i 
punti.  Bisogna  che  F  intervallo  di  questi  frastagli 
rappresenti  un  leggere  solco  ,  simile  ad  un  di 
presso  all' indiritto  a1  una  piega  volante  su  di  una 
stoffa. 

Finiti  questi  frastagli,  fate  il  cordoncino  e,  che 
vi  ricondurrà  all'  altra  parte  de'  frastagli ,  i  quali  ri- 
camerete come  gli  altri.  Mi  sono  diffuso  sulla  ma- 
niera di  passare  da  una  parte  del  disegno  all'  al- 
tra   parte,   dachè    dipende   dal!1  adoperare   co»ve^ 
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nevolmente  V  economia  e  dei  tempo  e  del  cotone. 
Qualunque  sieno  i  giri  e  rigiri  d'un  fiore  ,  un'abile 
ricamatrice  non  taglia  mai  la  sua  agugliata,  e  passa 
4alPuno  air  altro  senza  imbarazzi;  talvolta  ella  vi 
lascia  una  parte  di  foglie  o  steli,  che  riempie  poi 
pel  ridiscendere  il  suo  fiore,  cioè  a  dire  nel  com- 
pierlo   (  tca>.  L  fig.  33  d  ). 

Le  foglie  dentellate,  come  quelle  di  rosa  di 
vite  e  di  margherita ,  sono  pure  un'  eccezione  alla 
regola,  la  quale  vuole  il  punto  di  plumetis  essere  sem- 
pre nel  senso  della  larghezza  del  disegno  ;  è  questa 
la  parte  più  difficile  di  questo  ricamo.  Ecco  come 
occorra  adoperare  per  riescirvi. 

Allorché  nel  tracciare  il  piccolo  stelo,  che  s'ar- 
resta al  mezzo  del  basso  della  vostra  foglia  di 
rosa,  voi  siete  pervenuta  a  questo  sito,  conti- 
nuate la  traccia  dal  mezzo  verticale  della  foglia, 
fatevi  poscia  il  dentello  della  sommità  come  le  foglie 
ordinarie  (  tav.  Z,  fig.  34  ).  Non  prendete  più  dopo 
di  ciò  il  vostro  punto  che  alla  metà  del  primo 
dentello  e  sulla  dritta.  Dopo  due  o  tre  punti  così 
fatti ,  ed  impercettibilmente  distesi ,  fate  passare 
l1  ago  all'  estremità  del  dentello  più  vicino ,  e 
ciò  formerà  una  traccia  che  seguirete  distendendo 
sempre  ,  riavvicinando  di  più  in  più,  ed  allun- 
gando i  punti  dal  dentello  sino  alla  traccia  la 
quale  divide  la  foglia.  Allora  quando  per  tal  guisa 
sarete  giunta  al  livello  del  terzo  dentello ,  conti- 
nuate sempre  collo  stesso  processo. 

Finito  questo  lato  di  dritta,  risalite  tracciando 
sempre  lungo  il  ricamo  che  fatto  avete  (  iav.  I7 
fig.  53).  Ripetete  a  sinistra  la  manovra  che  fatta 
avete  alla  diritta,  forando  sempre  coir  ago  vicinis- 
simo alla  parte  ricamata  ,  senza  confondere  i  punti 
con  quelli  di  questa  parte;  richiamandovi  alla  mente 
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quanto  dicemmo  riguardo  alla  rosa.  Soventi  si 
mettono  punti  di  merletto  al  mezzo  di  queste  fo- 
glie dentellate;  ciò  non  cangia  per  nulla  il  pro- 
cesso ,  solo  che  non  si  ha  la  pena  di  star  in  guar- 
dia a  ben  formare  il  leggero  solco. 

Abituata  che  siate  a  ricamare,  non  farete  a1  den- 
telli di  questo  genere  di  foglia  che  la  traccia 
formata,  nel  condurre  Pago  dal  centro  alla  sommità 
di  ogni  dentello,  se  siano  soprattutto  piccioli  e  vi- 
cini ,  una  seconda  traccia  fa  i  punti  de1  dentelli 
un  po'  grossolani.  Soventi  pure  alle  foglie  sem- 
plici ,  eli'  è  cosa  buona ,  tracciato  che  siasi  da 
un  lato  ,  il  fare  alcuni  punti  alla  sommità  della  foglia 
prima  di  tracciare  1*  altro  lato.  Questa  precauzione 
rende  la  punta  o  la  sommità  della  foglia  più  dilicata. 

Gli  steli  si  fanno  con  un  cordoncino  ;  eccone 
la  maniera  :  tracciate  prima  ?  quindi  fate  un  so- 
vrappunto che  abbracci  il  cotone  della  traccia ,  e 
prenda  pochissima  stoffa;  meno  se  ne  piglia, 
e  più  il  cordoncino  riesce  rotondo  e  regolare. 
Giova  tracciare  il  cordoncino  con  cotone  più  grosso 
di  quello  di  cui  è  fatto  ;  ma  siccome  ciò  farebbe 
perdere  del  tempo  ne'  fiori,  dachè  occorrerebbe 
cangiare  d'ago,  così  sei  traccia  due  ed  anco  tre 
volte  secondo  la  sua  grossezza.  Quando  si  voglia 
prefìggersi  la  perfezione,  si  ricama  il  cordoncino  , 
che  forma  il  ramo  o  lo  stelo  più  grosso,  prima 
di  ricamare  le  foglie  e  gli  altri  gambi  che  porta 
a  dritta  ed  a  sinistra.  Come  lo  abbiamo  spiegato 
pegli  occhielli,  s'ottiene  con  questo  processo  una 
perfetta  regolarità ,  che  si  acquista  alle  spese  del 
tempo. 

Il  cordoncino  non  serve  soltanto  a  fare  gli  steli 
de' fiori,  a  circondare  i  vuoti  riserbati  pei  punti  a 
giorno  ;  e'  forma  delle  linee  rette  o  delle  onde  nel 
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disegno,  il  più  sovente  dal  basso;  in  questo  caso 
sei  chiama  cordone,  e  lo  si  fa  di  molto  più  grosso 
che  pei  rami.  In  allora  sei  traccia  non  solo  con 
grossissimo  cotone ,  ma  anzi  preventivamente  si 
ricuopre  tutta  la  stoffa  di  punti  avanti  fatti  con 
questo  grosso  cotone  ,  tra  le  due  righe  che  for- 
mano il  cordone  (tcw.  /,  fig.  55  ).  Questo  processo 
è  in  uso  frequente,  ma  non  costante  pei  cordoni, 
mentre  dipende  dalla  qualità  della  stoffa  :  ed  eli*  è 
cosa  evidente  che  un  velo,  una  mussolina  esigono 
questa  preparazione  più  che  un  fìtto  percalle  Pa- 
recchie ricamatrici  servonsi  pure  di  questo  pro- 
cesso per  le  foglie;  ma  una  tal  pratica,  comecché 
utilissima  sia  per  le  foglie  larghe,  rende  però  pe- 
santi le  picciole ,  ed  impiega  molto  tempo  in  pura 
perdita.  Il  cordoncino  fa  pur  egli  una  sorte  di  ri- 
camo (  Vedi  più  lunge  ,  ricamo  di  cordoncino  ). 

In  due  modi  nel  centro  de"  fiori  si  fanno  i 
punti  a  giorno  o  di  merletto;  gli  uni  tirando  i 
fili  della  stoffa,  gli  altri  sostituendo  alla  stoffa  pia- 
cevoli combinazioni  di  finissimo  filo.  Come  lo  ab- 
biamo già  annunziato,  parleremo  di  questo  lavoro 
in  un  trattato  a  parte  ,  ne  qui  ne  facciamo 
parola  che  per  avvertire  essere  d*  uopo  lasciare 
la  stoffa  nel  centro  de'  fiori .  che  si  vuol  riem- 
piere con  punti  tirati,  e  tagliarla  prima  di  fare  il 
cordoncino  ne*  vuoti,  ove  si  porranno  de'  punti 
di  merletto  propriamente  detti.  In  quest'  ultimo 
caso  ,  qualunque  siasi  ella  Y  attenzione  che  porrete 
al  vostro  ricamo,  vi  dipartite  dalla  regola,  la 
quale  vuole  che  per  maggiore  regolarità  si  fac- 
ciano i  cordoncini  prima  delle  foglie  che  li  cir- 
condano ,  mentre  il  vostro  cordoncino  non  potendo 
essere  fatto  che  dopo  che  avrete  intagliato  il  cen- 
tro eh'  ei  fregia,  il  fiore  non  ritrovasi  più    solidi- 
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mente  montalo  sulla  carta,  e  non  potreste  rica- 
mare le  vostre  foglie  ,  le  quali  vacillerebbero,  men- 
tre un  tale  inconveniente  è  nullo  pel  cordoncino. 
Dì  tal  guisa  incominciale  dalle  vostre  foglie  ,  in- 
tagliate quindi  colle  forbici ,  nel  mezzo  del  vuoto 
del  fiore,  un  pezzo  secondo  la  sua  forma,  roton- 
do, se  questa  parte  è  rotonda ,  ovale,  se  è  ovale, 
quadrato ,  se  è  quadrata  ;  è  d'  uopo  por  grande 
attenzione  di  non  intagliarle  troppo  vicino  all'orlo, 
dacbè  T  apertura  riescirebbe  di  troppo  grande , 
ed  il  cordoncino  non  sarebbe  abbastanza  soste- 
nuto :  ricordatevi  quanto  dicemmo  in  proposito 
relativamente  agli  occhielli  di  mulinello. 

Evvi  due  sorta  di  punti,  i  quali  comecché 
formino  de'  punti  a  giorno,  cionnullameno  non 
vengono  noverati  tra  i  punti  di  merletto.  Le  ri- 
camatrici ne  sono  d'ordinario  sovraccaricate,  men- 
tre quelle  che  lavorano  i  punti  di  merletto  gli 
ignorano  affatto  ;  essi  chiamansi  bride.  Bellissimi 
e  facili  sono  questi  punti  ,  soprattutto  su  della 
stoffa  rara.  Ecco  come  se  li  fa. 

Prendete  un  ago  grossissimo  e  grosso  abba- 
stanza ,  perdi'  ei  vi  lasci  nella  stoffa  un  buco 
apparente  quando  1"  avrete  ritratto  ;  infilatelo  di 
finissimo  filo ,  che  attaccherete  con  cappio  alla 
cruna  dell'  ago ,  dachè  ben  vedete  eh'  ei  si  sfi- 
lerebbe se  non  si  fermasse  il  filo  ;  forate  poscia 
con  quesl'  ago  il  principio  del  disegno  di  brida 
(  questo  disegno  è  quello  d*  un  largo  cordone  , 
due  linee  rette  o  ondate),  forate  coli'  ago  disteso 
dietro  la  linea  inferiore  ,  e  fatelo  uscir  di  nuovo 
dopo  alcuni  fili;  ciò  formerà  due  buchi,  l'uno 
dinanzi,  l'altro  di  dietro  dell'ago;  ripassate  1' ago 
nel  primo  buco,  fatelo  uscire  di  nuovo  dal  se- 
condo 5   e    serrale  fortemente    questo    punto.  Ciò 
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fatto ,  rivolgete  il  vostro  ago ,  eh'  era  posto  di- 
steso, colla  punta  verso  voi;  rivolgetelo  a  modo 
eh'  ei  sia  in  largo  dinanzi  voi.  e  disteso  smT indice 
sinistro  la  testa  volta  verso  dell'  unghia.  Forerete 
quindi  a  dritta,  al  di  sopra  del  secondo  buco  che 
l'atto  aveva ,  buco  dal  quale  lo  farete  uscire  di 
bel  nuovo.  Questo  punto,  chiamato  punto  di  mezzo, 
non  si  raddoppia,  il  filo  ritrovandosi  ripassato  sotto 
a'  fili  della  stoifa  presi  in  ultimo  luogo  ,  dachò 
si  ripassa  P  ago  nel  nuovo  buco,  e  si  dà  all'ago 
di  bel  nuovo  la  prima  sua  posizione ,  facendogli 
ripetere  vicino  alla  linea  superiore  del  disegno  il 
punto  addoppiato  eh1  ei  fece  alla  linea  inferiore  ; 
si  ricomincia  il  punto  di  mezzo  e  cosi  di  seguito. 
Questo  punto,  chiamato  brida  turca,  produce  l'ef- 
fetto indicato  dalla  fig.  36.  Volete  poi  avere  una 
brida  turca  doppia?  farete  una  seconda  brida  al 
di  sopra  della  prima  ,  prendendo  a  sinistra  ne"* 
punti  di  questa.  Tutta  la  differenza  si  è  che  voi 
farete  un  punto  solo  e  non  un  punto  addoppiato 
in  questa  congiunzione. 

L1  altra  brida,  chiamata  brida  a  scala,  sì  fa  e 
si  descrive  più  facilmente.  Grosso  esser  debbe  l'ago 
vostro  ,  ed  infilato  come  per  la  brida  precedente  : 
prendete  alcuni  fili  nella  stoffa,  dal  lato  di  una 
delle  linee  del  disegno  ;  e  ripassate  due  volte  l'ago 
entro  a'  buchi  medesimi  serrando  ogni  volta  for- 
temente ,  e  tirando  1  ago  non  dinanzi  voi ,  come 
ciò  si  pratica  d'  ordinario ,  ma  a  sinistra,  a  tal 
che  la  testa  sia  volta  verso  il  mezzo  del  palmo 
della  mano  diritta  ;  rivolgete  poscia  1'  ago  tirando 
fortemente  il  filo  a  diritta ,  e  fate  ancora  due  punti 
nel  medesimo  buco;  ciò  produrrà  una  specie  di 
picciola  bacchetta  tra  due  buchi.  Fate  passare  di  bel 
nuovo  Tago  all'estremità  della  bacchetta,  e  fatelo  usci- 
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re ,  dopo  aver  preso  ad  un  dipresso  lo  stesso  numero 
di  fili  della  prima  volta.  Ripetete  Y  indicato  pro- 
cesso, serrando  sempre  bene,  e  ne  avrete  una 
sequela  di  picciole   bacchette ,    o    piccioli    gradini. 

(tav.   I,JÌ£r.5j)   (i). 

Riprendesi  il  fdo  lasciando  un  capo  deir  agu- 
gliata in  avanti  dell'ultimo  punto  della  brida,  che 
si  continua  dal  di  sopra.  La  brida  a  scala  non  si 
fa  che  in  retta  linea;  se  la  impiega  d'ordinario  a 
mezzo  delle  foglie,  soprattutto  di  quelle  dentellate; 
essa  ne  marca  leggiadrissimamente  i  gambi  ,  e  dà 
maggiore  risalto  al  ricamo.  Se  la  cordona,  cioè  a 
dire  se  le  fa  un  cordoncino  da'  due  lati  prima  di 
ricamar  le  foglie  eh'  essa  divide  ,  dacché  nuoce- 
rebbe alla  regolarità  de1  punti;  tuttavolta  si  può 
farla  anco  dopo  senza  inconveniente  di  sorta  alcuna. 
Questa  brida,  facilissima  sulla  mussolina  o  sul 
velo,  è  ben  lunge  dall' esserlo  altrettanto  su  di 
una  stoffa  fitta  e  compatta  ;  in  questo  caso  giova 
ritrarre  i  lunghi  fili  della  stoffa  compresi  tra  le 
due  righe  del  disegno  ,  e  continuare  i  suoi  gra- 
dini,  come  lo  abbiamo  indicato  sui  fili  rimasti  at- 
traverso. 

Questa  brida  e  la  precedente  non  possono  farsi 
sulla  mussolina  inamidata  ,  dachè  i  fili  della  stoffa 
romponsi  ad  ogni  momento.  La  mussolina  s*  ina- 
mida però  sempre,  né  si  può  smontare  continua- 
mente il  lavoro  ;  non  havvi  alcun  altro  partito  a 
prendere,  di  quello  d'inumidire  leggermente  nel 
sito  ove  si  vuol  fare  la  brida. 

Si  cordona  presso  che  sempre  leggerissimamente 


(i)   Vedi  per  completar  le  bride  y  la  brida  a  A 
al  capitolo  dc;  putiti  di  merletto. 
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la  bridaturcn:  se  la  traccia  a  lunghi  punti,  owero  pure 
si  tiene  sul  lavoro  un  lungo  filo  di  cotone  che  si 
fìssa  all'  orlo  della  brida  facendo  un  sopraggitto 
ad  ogni  buco.  Varie  ricamatrici  fanno  a  vece  di 
questo  cordone  di  brida  un  vero  cordoncino. 

La  brida  turca  serve  pure  a  fare  elegantissime 
cuciture  sulle  stoffe  rare.  A  ciò  fare ,  ponete  di 
piatto  l'uno  sull'altro  i  due  pezzi  che  volete  riu- 
nire; non  fate  di  piega  indentro;  montate  questi 
pezzi  leggermente  imbastiti.  Le  imbastiture  deg- 
giono  figurare  le  linee  del  disegno  di  brida.  Fate 
poscia  la  brida  come  all'  ordinario  9  prendendo 
tutti  i  due  pezzi  in  una  volta  e  serrando  bene  i 
punti:  traggetene  le  imbastiture,  smontate,  rita- 
gliate di  sopra  e  di  sotto  le  parti  sfilacciate  de1 
pezzi ,  e  ne  avrete  una  cucitura  solida  e  leggiadra  : 
questa  brida  non  si  cordona. 

Siccome  il  più  delle  volte  al  basso  de'  ricami 
al  plametis  vi  si  fa  un  festone  ?  così  ne  indichere- 
mo la  maniera  di  farlo.  Abbiate  un  disegno  a  denti, 
le  cui  onde  sieno  alternativamente  concave  e  con- 
vesse ;  montate  su  di  questo  disegno  la  stoffa  che 
volete  festonare ,  seguite  o  tracciate  ogni  dente 
con  un  cotone  o  filo  floscio;  fatto  ciò,  piegate  sul- 
V  indice  sinistro  il  lavoro  ritenuto  da  un  lato  dal 
dito  di  mezzo,  e  dal  piccolo  dito  dall'altro;  forate 
poscia  colf  ago  al  didentro  del  dente,  lungo  la 
traccia;  tiratelo  sul  pollice  sinistro,  di  cui  la  sua 
punta  debbe  toccar  l'unghia,  e  ponete  tosto  sotto 
di  questo  pollice  l'estremità  rivoltata  di  quest'agu- 
gliata per  arrestarla,  e  l'agugliata  medesima;  ri- 
iorate  coli1  ago  vicinissimo  del  -primo  punto,  e  ti- 
ratelo rilasciando  a  poco  a  poco  il  picciol  cappio 
che  fa  il  cotone  rattenuto  sotto  al  pollice  :  questo 
cappio  finisce  per  circondare  il    filo   nel    serrarlo 
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A  mano  a  mano  che  rilasciate  ,  ritenete  il  coione 
col  picciolo  dito  della  mano  diritta ,  affine  che  il 
punto  sia  ben  eguale  ;  ciò  chiamasi  punto  annodato^ 
Continuate  nella  stessa  maniera  ;  giunta  a  capo 
del  dente,  rfvolgete  1  ago  passando  sotto  i  due  o 
tre  ultimi  punti,  e  ricominciate  il  dente  che  viene 
dopo  nella  guisa  medesima.  Meno  che  prenderete 
di  stoffa  colla  traccia  ,  e  più  leggiadro  riescirà  il 
l'estone;  riprenderete  il  cotone  come  avete  inco- 
minciato ,  rinvoltando  il  capo  dell'  agugliata  sotto 
al  pollice  ;  si  tagliano  poi  questi  capi  ;  smontato 
eh  '  ei  sia  il  festone ,  lo  frastaglierete  come  Y  ho  di 
già  detto. 

Alcuni  anni  or  sono  facevasi  un  sorta  di  ricamo 
di  festone  ,  detto  frivolité.  Fatto  il  primo  rango 
di  festone,  se  ne  incominciava  un  altro >  di  cui  si 
faceva  corrispondere  le  forme  convesse  alle  forme 
concave  del  precedente ,  e  reciprocamente  ;  una 
nuova  fila  disposta  nell'ordine  medesimo  produ-* 
ceva  una  specie  di  reticino,  lunghissimo  a  farsi  ^ 
e  bello  soltanto  allora  che  i  denti  erano  piccioli  ; 
ne  fo  parola  dachè  il  capriccio  della  moda  po- 
trebbe per  avventura  ricondurlo  un  qualche  giorno. 
Chiamasi  festone  pieno  un  festone  il  cui  primo 
dente  è  frastagliato  da  varj  altri  denti,  su  de  quali 
il  punto  si  dilata  (  tav<  /,  Jig  38  )  in  larghezza. 

Un  nuovo  punto  si  è  da  poco  tempo  introdotto 
nel  ricamo  al  plumetis  ;  si  chiama  questo  punto  di 
spini,  dach' ei  li  rappresenta  assai  bene,  e  nulla 
poi  è  così  agevole  a  farsi  :  fermasi  l'agugliata  nella 
parte  del  disegno  cui  è  attaccato  lo  spino ,  ovvero 
sia  continuando  a  ricamare  o  tracciare,  si  fa  un 
punto  longitudinale  un  po'  obbliquo  ,  dal  tronco 
sino  all'  estremità  del  tratto  di  disegno  eh'  indica 
lo  spino.  Quivi,  dopo  presi  alcuni  fili;  si  va  a  fo^ 
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fece  uscire ,  ed  al  punto  di  congiunzione  dello 
spino  col  tronco.  Questa  manovra  incrocicchia  i  due 
fili  di  cotone  ,  e  dà  della  solidità  allo  spino  (  tav.  /, 
Jig.  5g  )  :  egli  è  d*  uopo  prendere  dall'  alto  meno 
fili  che  sia  possihile.  La  figura  rappresenta  il  punto 
ingrossato. 

Ricamo  di  cordoncino. 

Un  genere  ha  delle  specie  ;  il,  pìumetis  diede 
origine  al  ricamo  di  cordoncino ,  il  quale  di  so- 
vente confondesi  seco  lui.  Questo  ricamo  si  fa  in 
due  maniere;  cordoncino  a  giorno,  cordoncino  a 
frastaglio. 

La  prima  maniera  si  fa  su  di  una  stoffa  fitta. 
Tracciansi  tutte  le  foglie  ,  e  quindi  si  fendono  nel 
mezzo,  facendo  attenzione  di  non  tagliare  sino 
alle  due  estremità  ;  si  fa  quindi  sulla  traccia  un 
cordoncino  bene  serrato ,  conservando  le  forme  del 
disegno.  Si  fa  pure  questo  ricamo  di  cordoncino 
sulle  stoffe  rare  ,  ma  in  allora  non  fendonsi  punto 
le  foglie,  e  se  le  cordona  soltanto. 

La  seconda  maniera  si  fa  ad  un  di  presso  nel 
modo  medesimo ,  ma  eli*  ha  degli  accessorj  i  quali 
richieggono  alcuni  minuziosi  ragguagli.  S'applicano 
sotto  al  tulio  o  al  velo  rarissimo,  delle  striscie  di 
percallo  fino  e  flessibile  ,  soventi  volte  anzi  di  /'«- 
conas ,  ove  sono  tracciati  i  disegni  ;  sieguonsi  po- 
scia con  un  cordoncino  ben  fitto  tutti  i  con- 
torni e  tutti  i  gambi  delle  foglie  e  de'  fiori.  Sì 
smonta  quindi  e  si  frastaglia  tutta  la  stoffa  d'appli- 
cazione ,  compresa  tra* fiori,  con  finissime  forbici. 
Siccome  il  percallo  ed  il  jaconas  che  gli  assomi- 
glia non  sono  punto  trasparenti,  la  persona  che  frasta- 
glia non  può  vedere  s  ella  con  tagli  punto  il  tulio 
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o  il  velo:  occorre  dunque  prestare  una  estrema 
pazienza  ed  attenzione,  soprattutto  allora  quando  il 
disegno  rappresenta  de'  mazzolini  di  fiori  dentel- 
lati ,  e  vicini  T  uno  deli'«altro.  Quando  lo  spazio 
tra1  fiori  è  un  pò1  grande,  si  può  sollevare  il  per- 
calio  con  una  lunga  spilla  ,  o  un  ferro  da  calzetta, 
e  tagliare  arditamente  lungo  questo  ferro  mede- 
simo. Gionnonostane ,  in  qualunque  modo  si  fac- 
cia ,  avviene  sovente  di  tagliare  delle  maglie  ,  ma 
se  le  ricongiugne  nella  maniera  che  indicheremo 
nel  raccomodamento  de'  merletti;  s'egli  è  dei  velo, 
si  fanno  delle  rassettature ,  conducendo  de'  fili 
estremamente  fini  da  un  cordoncino  all'  altro.  Que- 
sto ricamo  fu  in  grau  voga  quattr'  anni  or  sono, 
ed  ora  è  pochissimo  in  uso. 

Si  ricongiungono  pezzi  di  stoffa  ricamata,  pro- 
cedendo come  fu  detto  per  le  cueiture  di  brida 
turca  ,  tranne  che  si  supplisce  alla  brida  con  un 
cordoncino  il  quale  nasconde  al  di  sopra  la  parte 
sfilacciata  del  pezzo.  Si  fa  uso  soprattutto  di  sif- 
fatto mezzo  per  porre  insieme  le  cuffie  di  tre  pezzi. 

Ricamo  al  tamburo  o  aW  uncinetto. 

Questo  genere  di  ricamo  tragge  il  nome  suo  dagli 
stromcnti,  che  servono  a  farlo  ;  incomincieremo 
dal  descrivere  questi,  conformandoci  a' cangiamenti 
che  il  tempo  ha  recati  al  primo;  così  non  parle- 
remo punto  del  tamburo,  telajo  circolare,  che 
viene  ora  supplito  dal  telajo  quadrato;  l'uncinetto  è 
rimasto  sempre  il  medesimo. 

Si  da  questo  nome  ad  un  ago,  quadrato  all'una 
delle  sue  estremità,  e  terminato  dall'altra  da  un 
uncinetto ,  destinato  ad  aggrampare  la  seta  od  il 
cotone  di  che  si  fa  uso  per  ricamare;  egli  è  fis- 
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sato  in  un  manico  d'avorio  o  d'oro,  in  modo 
da  poterlo  cangiare,  levarlo  o  rimetterlo  a  piacere, 
A  tale  effetto ,  il  manico  d'avorio,  lungo  cinque 
pollici  circa  ,  è  forato  longitudinalmente  e  nel  senso 
dell'  asse  suo ,  con  un  buco  nel  quale  entra  libera- 
mente la  parte  quadrata  dell'ago  che  vi  si  fa  pe- 
netrare entro  abbastanza;  la  parte  non  ripolita 
dell'ago  indica  sino  a  qual  punto  esso  debba 
penetrare  entro  il  manico.  Un  altro  buco  posto 
lateralmente  ,  e  corrispondente  alla  metà  della  lun- 
ghezza del  primo ,  racchiude  una  vite  di  rame  , 
di  cui  un'estremità  penetra  nel  buco  longitudinale  , 
mentre  1'  altra  è  guarnita  di  un  bottone  ,  coH'ajuto 
del  quale  si  può  far  girare  la  vite ,  ed  in  conse- 
guenza farla  avanzare  o  rinculare  a  piacere.  Facile 
a  comprendersi  n'  è  1'  uso  suo.  Quando  Y  estre- 
mità quadrata  dell'ago  è  posta  nel  buco,  a  modo 
che  l'uncinetto  resti  al  di  fuori,  come  lo  indicala 
Jìg.  4° *  si  gira  la  vite  per  farla  avanzare,  e  que- 
sta fissa  in  allora  l'ago  serrandolo  contro  la  parte 
interna  dei  buco  longitudinale.  Quando  per  lo 
contrario  si  vuole  ritrarne  l'uncinetto,  è  mestieri 
far  girare  la  vite  in  senso  opposto. 

La  parte  superiore  del  manico  d'avorio  è  inca- 
vata a  guisa  d  astuccio,  entro  al  quale  si  pongono 
gli  uncinetti  di  riserva.  Quest'  astuccio  si  chiude 
a  vite  con  un  coperchio  ,  e  questo  coperchio  me- 
desimo porta  un"  altra  vile  alla  sua  estremità  su- 
pcriore. Vi  si  aggiugne,  nel  ricamare,  un  picciolo 
pezzo  conico  ed  incavato  ,  ma  egli  non  è  già  que- 
sti il  suo  posto  e  non  s'  appone  quivi  che  per 
isbrigo;  il  suo  uso  n' è  importante.  Coli'  ajuto  di 
una  vite  collocata  alla  parte  ove  si  pone  l'ago, 
ci  vi  s'adatta  finito  che  siasi  di  ricamare,  a  modo 
da  proteggere  l'uncinetto,  nel  easo  in  cui  lo  si 
lasciasse  cadere. 


54 

Il  telajo  (tav «  IPJlg.^i)  è  composto  di  cinque  parti, 
le  quali  si  montano  e  smontano  a  piacere.  Queste  parti 
sono  il  piede  del  telajo ,  le  due  latte  o  panconcelli  di 
quercia  forati  con  buchi  atti  a    ricevere    i    piuoli, 
e  che  servono  di  traversi  a'  subbj  ;  i   subbj ,    tra- 
versi su  cui  s*  inchioda  una  striscia  di  grossa  tela 
chiamata  traliccio.  Questo  traliccio  s' inchioda  dalle 
sue  due  cimose   riunite,    e    debb'  essere    largo   di 
due  o  tre  pollici.   Le   latte  deggiono    essere    pas-. 
sate  in   una    specie    di    assicella    ritondata    h  ,    la 
quale  si  incastra  nel  cavo  delle  latte  iij  quest'as- 
sicella sta  l'erma  al  piede  del  telajo   per  mezzo  di. 
un    piuolo  a  vite  ,   onde    la   si    possa   inclinare   a 
piacere  j  y,    L'  assicella    in   tal    modo   fissata    nel 
mezzo  de'  cavi,  si  passano  le  estremità  delle  latte 
ne'  cavi  de'  subbj  k  k  ,  e  si  fa  entrare  un  piuolo 
nel    buco     delia    latta    che    trovasi    al    mezzo ,   o. 
vicinissimo    del    cavo    de'  subbj:   ciò    dipende    se^ 
condo    che    nel    distendere    la    stoffa   giugnesi   ad 
avere    un   buco    di    più   o    di   meno    d'intervallo. 
Quando  la  stoffa  non  è  tesa  né  cucita ,   e   che    si 
passa  soltanto  i  subbj  nelle  latte  per  cucirla,  giova 
riavvicinare  i  subbj  all' assicella    per  maggiore  co- 
modità   nel    cucire    la    stoffa    b\    traliccio.    Fatta 
questa  preparazione  del  telajo  ,  si  procede  a  quella 
della  stoffa-  la  s*  inamida   se   v' è   luogo    al    farlo; 
vi  si  aggiungono  de' pezzi  di  tela  o  di  canovaccio , 
se  v'  abbiano    incavature  ,    dachè    ella   dcbbe    ap- 
presentare  una  superfìcie  non    interrotta.    D'ordi- 
nario lasciasi  la  stoffa  tra  le   due   sue    cimose,    si 
cucisce  lungo  queste    cimose  (  le     quali   ordinaria- 
mente riguardano  le  latte  )  un  largo  nastro  di  filo 
forato  di  distanza  in  distanza,  e  ciò  chiamasi  gal* 
lonare.  Si  supplisce  al  gallone  col  tralicciare ,  cioè 
y  dirj  col  fare  di  posto  in  posto  lunghi  punti  an- 
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nodati  con  dello  spago  ,  lungo  le  cimose  o  lungo 
il  pezzo  che  le  supplisce ,  e  eh'  è  volto  verso 
le  latte ,  come  lo  sarehbero  elleno  medesime, 
Quest'  ultima  operazione  esige  che  la  stoffa  sia 
solidissima  ,  daehè  altrimenti  essa  seguirebbe  i 
punti  dello  spago  ,  quando  si  verrebbe  a  passare 
de'  cordoni  ne'  cappj  che  fanno  questi  punti  di 
tralicci,  e  quando  si  tirerebbe  fortemente  questi 
cordoni.  Questo  processo  è  tanto  più  comodo  , 
quando  le  latte  sono  guarnite  ,  come  avviene  ta- 
lora d'  uncini  di  ferro  ,  i  quali  entrano  ne'  cappj 
dello  spago  ,  ma  è  d'  uopo  che  la  stoffa  sia  cu- 
cita su  tutta  la  lunghezza  del  telajo  ,  affine  che  ì 
cappj  del  traliccio  sieno  abbastanza  vicini  degli 
uncini  per  poterli  prendere.  Egli  è  più  comune-» 
niente  in  uso  il  gallone,  ne*  buchi  del  quale  si 
fanno  passare  i  cordoni  che  si  allargano  a  piacere. 
La  cucitura  del  gallone  debb*  essere  fatta  fiU 
tissima  onde  resistere  alla  tensione.  Gallonata  eh© 
Sia  da'  due  lati  la  stoffa  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
cucitela  nella  sua  larghezza  sul  traliccio  ,  con  un 
govrappunto  a  punti  assai  vicini  e  con  filo  ben 
grosso.  I  traliccj  de'  due  subbj  deggiono  es«* 
$ere  disposti  sul  telajo  l' uno  rimpetto  alF  altro. 
Se  la  stoffa  non  è  larga  abbastanza  per  andare  da 
Un  capo  all'  altro  de'  subbj  ,  misurate  la  metà 
della  stoffa  e  la  metà  del  subbio  ,  quindi  inco- 
minciate il  sovrappunto  dal  mezzo,  onde  non 
v'  abbia  più  di  stoffa  a  diritta  che  a  sinistra.  Se 
volete  incominciare  il  sovrappunto  dall'estremità, 
attaccate  al  mezzo  la  stoffa  sul  traliccio  con  una 
spilla,  e  cucite  dal  lato  del  traliccio  onde  non 
incresparla. 

Quando  le  due   larghezze   della   stoffa   sono    cu- 
cite   su'  traliccj,    levatene    una    <!ai    subbj  ,   rico-. 
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pritela  di  carta  doppia ,  o  d'  un  largo  telo  di 
tela  comune  in  tutta  la  sua  lunghezza,  a  modo 
da  bene  avviluppare  il  traliccio  ed  il  legno  del 
subbio,  onde  non  lacerino  o  non  ragnino  la  stoffa; 
dopo  ciò  rotolate  la  stoffa  su  questo  subbio,  ri- 
tenendola dalle  due  estremità  ,  ponendo  mente  di 
non  lare  alcuna  piega  nel  rotolarla:  quando  il  subbio 
è  tutto  ricoperto  dalla  stoffa  egli  è  un  rotolo ,  quando 
lo  è  per  metà,  è  un  mezzo  rotolo.  Rotolate 
così  tutta  la  stoffa  ,  sino  a  tanto  che  non  vi  ri- 
manga che  la  grandezza  che  può  abbracciare  co- 
modamente la  mano  da  ogni  lato  del  telajo  ,  ciò 
che  chiamasi  palmo.  Ricamati  che  abbiate  questi 
due  palmi ,  tendete  questa  larghezza  (  il  palmo  ) 
allontanando  il  più  che  fia  possibile  i  due  subbj, 
e  fermandoli  col  conficcare  ne'  buchi  delle  latte 
de^  piuoli  o  de**  chiavelli.  Quando  i  telaj  da  rica- 
mo hanno  latte  guarnite  d^  uncini  di  ferro  ,  i  subbj 
sono  stazionarj  sulle  latte  ,  e  se  gli*  allarga  o  ri- 
strigne  per  mezzo  di  una  vite;  ma  siffatti  telaj  sono 
oggidì  poco  in  uso  ,  per  essere  di  troppo  pesanti  , 
costosi,  e  non  facili  ad  adattarsi:  ritorniamo  alle 
latte  forate  ;  la  stoffa  essendo  spiegata  e  distesa 
il  più  che  fia  possibile ,  attaccate  un  cordone  o 
uno  spago  al  buco  del  gallone  il  più  vicino  del 
traliccio ,  che  sta  dinanzi  a  voi  ;  passate  quindi 
questo  cordone  nel  buco  della  latta  che  si  trova 
rimpetto  a  quello  del  gallone  :  ritornate  quindi  al 
secondo  buco  del  gallone ,  come  per  allacciare 
con  stringa ,  e  così  di  seguito ,  facendo  passare 
alternativamente  il  cordone  in  un  buco  del  gallone 
ed  in  un  buco  della  latta  ;  parecchie  persone  fanno 
soltanto  girare  intorno  alla  latta  il  cordone  rim- 
petto al  buco  del  gallone  ,  ciò  è  più  presto  fatto  , 
ma  serra  un  po'  meno  :    altre    infilano  il  cordone 
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in  un  passa*stringa  .  per  farlo  entrare  alternativa* 
traente    ne*    bachi    del    gallone    ed    in     quelli    delie 

latte  :  ottima  eli*  è  questa  precauzione  .  e  permette 
di  fare  i  buchi  del  gallone  piccioli ,  ed  impedisce 
per  ciò  di  rompere  quando  si  è  teso  il  cordone  *, 
ciò  che  avviene  talvolta  :  tutt"  al  più  onde  preve- 
nire siffatto  inconveniente,  è  d  uopo  aver  cura  di 
lasciare  un  po'  d'intervallo  tra  i  buchi  e  la  cimosa 
del  gallone. 

Eccovi  adunque  la  vostra  latta  ed  il  vostro  gal- 
lone allacciati  :  tirate  e  serrate  i  cordoni  quanto 
più  è  possibile  il  farlo  :  fermateli  solidamente  alle 
due  estremità.  Continuate  ad  allacciare  .  ripetendo 
la  medesima  manovra  al  secondo  lato  del  telajo  , 
ricopritelo  d'una  tela  o  di  un  velo,  che  rialze- 
rete su  di  esso  medesimo  al  (ito  ove  dovete  ri- 
camare: quindi  disegnate  come  lo  abbiamo  indi- 
cato, facendo  parola  del  disegno  de"  ricami  sulle 
stoffe  tese. 

Disfarete  i  cordoni  delle  latte  ;  toglierete  via  i 
piuoli  che  tengono  i  subbj  :  rotolerete  ciò  che 
v'ha  di  ricamato  sul  subbio  che  non  ha  nulla, 
avviluppandolo,  come  il  dissi;  srotolerete  l'altro, 
e  lo  rimonterete  di  nuovo.  Se  il  ricamo  è  al  pas- 
sato ,  in  seta .  in  oro  ,  gioverà  porre  della  musso- 
lina .  o  una  carta  di  seta  tra  ogni  rotolo  ,  accioc- 
ché lo   sfregamento  noi  guasti. 

Il  ricamo  al  telajo  guasta  la  struttura  del  corpo 
n  lungo  andare ,  dachè  la  mano  diritta  essendo 
sempre  sul  telajo  ,  mentre  la  sinistra  sta  al  di  sotto, 
la  spalla  diritta  si  rialza  ed  ingrossa  ;  ecco  perchè 
si  è  immaginato  di  far  sopportare  1"  assicella  del 
piede  del  telajo  da  un  lungo  pezzo  di  legno  (tav.I, 
fig.  42  K  il  quale  rientra  ad  incastro  nel  piede  del 
telajo  /  /;  questo  pezzo  di  legno  è  forato  con  bu- 
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chi  transversali,  entro  uno  de'  quali  si  fa  entrare 
un  piuolo  a  Yite  ni  y  posto  a  tal  effetto  in  uno  de* 
buchi  corrispondenti,  per  ciò  praticati  al  piede 
sinistro  del  telajo  n.  Si  fa  entrare  questo  legno  l 
ncìf  incastro  o  y  e  se  lo  rialza  ponendo  il  piuolo 
nel  primo  ,  secondo  o  terzo  buco  ,  secondo  che 
sei  giudica  a  proposito  :  è  inutile  il  dire  che  non 
si  leva  così  che  il  ramo  del  telajo  che  trovasi  col- 
locato a  sinistra  ,  Onde  la  spalla  sinistra  sia  al  li- 
vello della  diritta  (tav.  I^fig.fó,  telajo  montato). 

Prese  che  elleno  sieno  tutte  siffatte  precauzioni^ 
siedetevi  dinanzi  al  telajo  ;  ponete  la  mano  diritta 
sulla  stoffa  tesa  ,  e  prendete  tra  il  pollice  e  Y  in- 
dice di  questa  mano  il  vostro  astuccio  d'avorio^ 
dopo  d'  avervi  collocyfo  Pago  a  modo  che  la  punta 
ricurva  delF  uncinetto  sia  dal  lato  medesimo  della 
vite  laterale  ;  fate  entrare  perpendicolarmente  que- 
sto uncinetto  nella  stoffa  (  il  bottone  della  vite 
volto  verso  voi  ) ,  e  fategli  aggrappare  il  capo  del 
cotone  che  gli  appresentate  colla  mano  sinistra  ^ 
tenendo  il  gomitolo  sulle  ginocchia;  siasi  egli  co- 
tone o  seta,  o  fìl  d'  oro  *  è  mestieri  che  sia  torto* 
Fate  uscire  il  cotone  dalla  stoffa ,  facendo  fare 
air  uncinetto  un  picciol  giro,  il  quale  dopo  aver 
posto  il  bottone  della  vite  laterale ,  il  riconduce 
ver  voi.  Fate  uscire  poscia  l'uncinetto  ,  a  capo  del 
quale  è  aggrappato  il  cotone  in  cappio;  posate 
questo  cappio  sulla  stoffa  ,  e  facendo  entrare  l'un- 
cinetto nel  mezzo  di  questo  cappio,  riconducetene 
un  altro  di  nuovo,  ciò  che  fa  il  punto  di  catenella 
perfettamente  consimile  a  quello  che  ho  descritto 
«IP  articolo  cucitura  ;  continuate  quindi  questo  la-* 
voro  a  canto  a  canto  seguendo  il  disegno. 

Evvi  due  maniere  di  arrestare,  i.°  col  tirare  lìti 
punto  in  su,  a  tal  eh'ei  faccia  un  lungo  cappio; 
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to\  riprendere  poscia  Questo  cappio  coli' uncinetto 
per  ingrandirlo,  che  questa  volta  soltanto  si  passa 
al  di  sotto  del  telajo,  e  passasi  di  poi  il  gomitolo 
entro  questo  cappio  ,  ed  eccoti  fatto  F  arresto.  Di 
molto  più  corta  è  la  seconda  maniera:  si  rivolge 
T  uncinetto  riell1  ultimo  punto  ,  a  modo  ch*ei  noi! 
prenda  che  il  solo  cotone ,  senza  entrare  nella 
stoffa  ;  passasi  in  questo  punto  il  cotone  che  aveva 
preso  precedentemente  1  uncinetto;  serrasi  assai 
strettamente  e  si  rompe.  Questo  arresto  presenta 
due  inconvenienti:  prima  di  tutto  egli  è  poco  so- 
lido ,  si  disfa  soventi ,  e  ne  siegue  tutta  la  cate- 
nella, e  poi  corre  risico  di  lacerare  ;  più  ancora 
appresenta  una  grossezza  sgraziata. 

Riprcnclesi  semplicemente  il  cotone  4  col  tirarne 
il  capo  al  di  sotto  iti  modo  impercettìbile. 

Quando  si  vuole  fare  le  punte  delle  foglie,  o 
aggiugnere  un  fiore  al  suo  stelo  ,  e  che  le  file  de* 
punti  si  trovino  molto  fitte,  si  lascia  questo  punto  .  e 
si  va  forare  coli*  uncinetto  ad  alcuni  fili  ;  se  ne 
ottiene  un  cappio  di  cotone  o  falso  punto  ,  che  si 
va  a  portare  nel  punto  abbandonato  i  nel  quale  si 
fa  entrare  1"  uncinetto. 

Questo  ricamo  è  estremamente  solido  ,  si  fa 
molto  ccleremente  ,  e  s*  addice  soprattutto  a*  pic- 
cioli fiori:  ed  ecco  perchè  quantunque  oggidì  non 
sia  in  grand^ uso,  se  lo  impieghi  però  soventi  volte 
ne?  ripieni  {tavola  I ?  fig.  44)»  Questi  ripieni  sono 
piccioli  fiori  ordinati  in  fila  a  modo  che  appresen- 
tino  un  Y;  tutte  queste  mussoline  dette  ricamate 
a  piselli  o  a  pioggia  y  sono  ali*  uncinetto  ;  una  ri- 
camatrice abituata  non  ha  mestieri  che  se  le  di- 
segnino questi  piselli;  purché  eli*  abbia  la  metà  del 
primo  quadrato  (tavola  I , fig.  45),  ella  ricame- 
rebbe a  pioggia  venti  aune  di  mussolina,  dach'ell» 
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misura  le  sue  distanze  e  fe  costantemente  i  suoi 
piselli  in  opposizione  a  quelli  della  fila  precedente , 
e  bene  dirimpetto  a  quelli  della  fila  che  ritrovasi 
al  di  sotto  di  questa* 

Questo  ricamo  si  fa  su  di  ogni  sorta  di  stoffa, 
velo,  mussolina,  percallo  (rarissimamente),  taf- 
fettà, tulio;  difficile  eli1  è  su  quest'ultimo,  soprat- 
tutto quando  è  grosso  ,  dachè  i  buchi  de'  reticini 
interrompono  di  soventi  la  catenella  ;  ed  ecco  perchè 
si  ricami  il  tulio  colP  applicazione  y  cioè  a  dire  che 
si  colloca  al  di  sotto  del  tulio  un  pezzo  di  mus- 
solina grossa  e  comune  ,  soprattutto  quando  evvi 
a  fare  grandi  disegui.  Ricamasi  col  prendere  ad  un 
tratto  ed  il  tulio  e  la  mussolina ,  quindi  quando  si 
smonta  il  lavoro ,  fendesi  la  mussolina  ,  se  la  ri- 
taglia grossolanamente  lungo  i  fiori,  è  vi  si  ri- 
traggono poscia  ad  uno  ad  uno  i  fìlocci. 

Evvi  mValtra  sorta  d'applicazione,  la  quale  ras* 
somiglia  a  quella  del  ricamo  di  cordoncino.  Si  fo- 
dera pure  il  tulio  di  mussolina  o  di  velo,  ma  fino, 
o  per  lo  meno  di  mediocre  grossezza  ;  sieguonsi  i 
contorni    ed    i   gambi    delle    foglie   e    de'  fiori  col 

E  unto  di  catenella  ;  quindi  si  ritaglia,  come  lo  ab- 
iamo  detto  pel  ricamo  di  cordoncino  ;  quest**  ap- 
plicazione è  meno  pesante  e  di  molto  più  leggiadra 
di  quella  di  quest^  ultimo  ricamo,  ed  è  pertanto 
molto  più  in  uso  ,  specialmente  nelle  fabbriche  di 
Lione.  11  ricamo  alf  uncinetto  non  è  di  gran  costo 
dappoiché  lo  si  fa  rapidissimamente.  Quando  si 
ricama  soventi  ali1  uncinetto  è  mestieri  porre  un 
ditale  suir  indice  sinistro  per  preservarlo  da^  colpi 
di  quest'ago. 
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Ricamo  al  passato. 

Questo  ricamo  esige  che  la  stoffa  sia  tesa  nella 
maniera  medesima  ,  e  colle  stesse  precauzioni  che 
ho  qui  sopra  indicate  pel  ricamo  alF  uncinetto;  ei 
vuole  egualmente  che  si  stia  seduti ,  e  le  mani 
collocate  nella  guisa  medesima.  Lo  si  fa  in  cotone, 
seta  ,  lana  ,  oro  ,  argento,  purché  tutte  queste  ma- 
terie sieno  floscie  e  ben  lucide.  Gli  aghi  di  che  si 
fa  uso,  essere  deggiono  come  aghi  a  cucire,  ma 
più  lunghi ,  e  la  cruna  molto  più  allungata;  Onde 
il  passato  lia  solido ,  ogni  punto  debbe  abbracciare 
la  stoffa  in  lunghezza  altrettanto  di  sopra  che  di 
sotto.  Questo  punto  è  pertanto  il  contrario  del  plu- 
metis ,  il  quale  abbraccia  la  stoffa  in  larghezza  ,  e 
differisce  poi  ancor  in  ciò,  che  si  prende  ogni  punto 
un  poco  di  sbieco  :  questo  senso  di  sbieco  è  se- 
guito onde  potere  ad  un  tratto  ristringere  e  riac- 
costare impercettibilmente  i  punti  alla  parte  stretta 
delle  foglie  ,  ed  allargare  pure  in  una  maniera  in- 
sensibile alla  parte  larga  o  rotonda  di  una  foglia 
o  di  un  flore  ;  si  diminuisce  a  poco  a  poco  il  punto 
Secondo  il  disegno  ,  ma  senza  cangiare  la  forma  , 
e  passando  altrettanto  cotone  al  di  sotto  che  al  di 
sopra  (  tavola  I ;  fig-,  46  )•  Si  vede  che  questo  ri- 
camo potrebbe  ali*  uopo  non  avere  inverso  ^  né  oc- 
corre per  ciò  che  la  pura  attenzione  ;  ed  ecco  ap- 
punto come  varj  operaj  abbiano  fatto  altre  volte 
degli  abiti  ricamati  che  si  potevano  portare  dalle 
due  parti;  e  più  ancora  con  due  aghi  infilati  di 
seta  ,  di  differente  colore ,  fecero  vestimenta  ,  di 
cui  uno  de'  lati  era  turchino,  rosso  V  altro:  ma  il 
processo  di  questo  doppio  ricamo  essendo  estre- 
mamente lungo  e  difficile ,  e  rendendosi  presso  eh* 
inutile,  io  non  ne  terrò  parola. 
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Quando  una  foglia  è  larga ,  se  ne  ricama  la  meta 
nel  senso  da  diritta  a  sinistra,  e  l'altra  metà  nel 
senso  da  sinistra  a  diritta:  si  fa  attenzione  di  non 
riforare  coir  ago  al  secondo  lato  ne1  punti  del  primo, 
onde  produrre  un  solco  leggero,  come  fu  detto 
per  le  foglie  dentellate  del  plumetis, 

Sonovi  ricamatrici  le  quali  fanno  all'  uncinetto  gli 
steli  del  passato  ;  ciò  non  è  gradevole  alF  occhio; 
le  righe  di  catenella  essendo  più  ristrette,  non  si  ac- 
coppiano bene  colle  foglie  del  passato,  le  quali 
sono  lunghe  e  stiacciate  ;  sembrano  elleno,  per 
modo  di  dire,  come  strozzate,  e  giova  meglio  fare 
i  cordoni  colcando  estremamente  il  punto  ,  e  ri- 
prendendo il  seguente  ad  un  di  presso  alla  metà 
del  precedente  (  tcn\  i",  fìg.  47  )  '  questa  maniera 
si  conviene  pei  piccioli  steli  ;  quand1  è  mestieri  fare 
grossi  rami  o  larghi  cordoni,  è  d'uopo  colcare  il 
punto  in  diagonale  dalF  una  all'  altra  riga  del  di- 
segno. Da  pochissimo  tempo  si  contornan  di  spini 
i  rami  ed  i  disegni  del  passato  in  cotone  ,  come 
nel  plumetis. 

Questo  ricamo  ha  un  accessorio  d**  un  uso  pia- 
cevole e  di  un  facilissimo  processo  :  essi  sono  i 
nodi  :  questi  nodi ,  di  cui  potrebbesi  all'uopo  com- 
porre un  ricamo  a  parte,  commescolandoli  soprat- 
tutto col  ricamo  all'  uncinetto ,  questi  nodi,  dico  io^ 
si  fanno  nel  modo  che  siegue  :  fermata  che  sia 
nella  stoffa  1'  agugliata  con  un  nodo  ordinario  , 
posto  all'  indiritto ,  fatele  fare  un  gran  cappio  col 
girare  la  mano  sul  telajo.  Passate  Pago  in  questo 
cappio  ,  fatelo  passare  perpendicolarmente  nella 
stoffa  a  sinistra ,  e  fuori  del  cappio  che  sta  alla  di- 
ritta, passate  intorno  ali1  ago  come  un  nodo  scor- 
sojo.  Mentre  la  mano  del  di  sotto  tira  Pago  e  serra 
il  cappio ,  la  mano  di  sopra  tiene   questo   cappio , 
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e  Io  fa  scorrere  a  poco  a  poco  a  misura  eh1  ei  di- 
minuisce  ;  giova  prendere  V  agugliata  lunghissima 
pei  nodi  ?  come  anco  per  il  passato. 

Abbiamo  testé  veduto  quanto  sia  facile  e  seni-» 
plice  la  maniera  d'incominciare  i  nodi;  l'incornhi- 
ciamento  del  passato  lo  è  un  po'  meno  ;  egli  è 
d'  uopo  fare  un  punto,  detto  punto  perduto  ,  ri- 
spingendo un  poco  i  punii  vicini  sotto  a"  quali  si 
nasconde  il  picciolo  capo  del  cotone  che  serve  a 
tenere  l'agugliata:  il  capo  che  rimarrà,  finita  ch'ella 
sia ,  si  nasconderà  nella  maniera  medesima  ,  come 
anco  quello  della  nuova  agugliata  che  vi  si  rimet- 
terà. Questo  punto  è  perduto,  dachè  colcando  di 
molto  F  ago  ,  e  forando  al  di  sotto  degli  altri  punti, 
sei  fa  non  scorto.  Evvi  pur  anco  il  punto  feso  , 
che  così  nominasi  il  punto  che  si  fa  rientrare  ne' 
punti  precedenti,  quando  si  vuol  figurare  de"1  pic- 
cioli petali,  al  disotto  de'  quali  ve  n'escano  de'  grandi 
(to.:.  II,Jig.  48).  _ 

Non  si  fanno  nò  occhielli  né  punti  a  giorno  nel 
passato,  la  bellezza  di  questo  ricamo  consistendo  nel 
matto  (o  massiccio);  ecco  perchè  non  lo  si  fa  in  cotone 
che  sulle  stoffe  rare;  che  sulle  stoffe  fìtte  poi  fa  molta 
minore  effetto.  Grandissimi  ne  sono  sempre  i  di- 
segni ,  e  pertanto  s1  addice  agli  oggetti  di  gran  di- 
mensione ,  i  cuopri-piedi  ,  i  camici  de'  sacerdoti  , 
i  pali} .  Ecco  gli  oggetti  ne'  quali  s'impiegano 
attualmente;  s'  incomincia  però  a  farne  un  qual- 
che uso  facendo  delle  losanghe  o  rombi  ,  e 
de'  rotondi  contornati  di  spini.  Lo  spino  al  pas- 
sato è  un  punto  solo  ,  e  non  incrocicchia  come 
quello  del  piume tis  }  V  effetto  n  è  migliore.  Diciotto 
a  vent'  anni  sono  si  ricamavano  tutto  al  basso  le 
vesti  con  questo  ricamo. 

Alcune  ricamatrici  tendono  e  ricamano   sul    tc«* 


64 

lajo  delle  stoffe  che  si  ricamano  al  passato  co^ 
disegni  e  cotone  del  plumetis.  Quest  invenzione 
non  è  felice;  i  punti  allungati  del  passato  non 
hanno  grazia  sui  piccioli  oggetti,  e  la  torsione  del 
cotone  la  che  si  disseparino  nella  maniera  più  di-* 
saggradevole  all'  occhio  :  il  solo  vantaggio  che 
V1  abbia,  si  è  che  si  va  il  doppio  più  celere  dei 
plumetis  ordinario  ;  del  resto  egli  e  il  tratto  di^ 
stintivo  del  passato, 

Ricamo  al  passato -risparmiato. 

Abbiamo  già  detto  che  per  il  passato  si  prende 
ad  ogni  punto  altrettanto  di  stoffa  di  sotto  che  di 
sopra  ;  al  passato-risparmiato  per  lo  contrario ,  fo-< 
rato  che  siasi  colf  ago  al  di  sotto,  a  capo  d*una 
foglia,  sei  fa  uscire  di  nuovo  al  di  sopra  dopo 
presi  alcuni  fili ,  riaccostandosi  al  mezzo  ,  e  si 
torna  a  forare  di  poi  coli'  ago  alcuni  fili  prima 
della  fine  della  foglia  ,  facendolo  uscire  di  nuovo 
al  di  sopra  giustamente  a  questa  estremità  ;  sei 
risale  quindi  all'alto  della  foglia,  lasciando  così 
il  cotone  in  tutta  la  sua  lunghezza  del  punto ,  come 
pel  passato  ordinario  ,  e  sei  risparmia  nel  discen-. 
dere  ,  come  detto  lo  abbiamo;  a  tal  che  ogni  foglia/ 
appresemi  all'inverso  un  vuoto  orlalo  di  un  cor-, 
done.  Questo  ricamo  non  si  fa  che  alloraquando 
il  caro  prezzo ,  o  la  natura  delle  materie  che  vi 
s'impiegano,  costringano  all'  economia,  Q  a  cercare 
una  superficie  piana  all'  inverso  :  tali  sono  F  oro  , 
P  argento  ,  la  bellissima  seta  nel  primo  caso  ,  e 
la  ciniglia  nel  secondo. 

Nuli'  allro  abbiamo  ad  aggiugnere  pel  passato-i 
risparmiato ,  il  quale  non  na  che  la  sola  suindi- 
cata differenza  col  passato  propriamente  detto, 
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Ricamo  in  seta  assortita. 

Egli  è  anco  qui  il  passato ,  sia  o  no  risparmiato  : 
ma  questo  ricamo  merita  d'  essere  trattato  a  parte 
a  cagione  del  buon  gusto  e  della  perizia  eh  egli 
esige  da  chi  ve  lo  impiega.  Suo  scopo  è  quello 
di  rappresentare  i  fiori,  le  frutta,  gli  uccelli  al 
naturale  :  non  veggonsi  conseguentemente  mai  ne7 
suoi  disegni  di  que' contorni  di  fantasia,  di  quelle 
figure  rotonde ,  ovali  ,  romboiche  ,  cui  si  dà  si 
impropriamente  il  nome  di  fiori  ne' ricami  ordinarj; 
non  solo  i  disegni  suoi  sono  tracciati  dietro  natura 
sulla  stoffa,  ma  egli  è  pur  d'uopo  avere  per  mo- 
dello il  rame  miniato,  o  il  fiore  naturale  che  si 
vuole  ricamare,  onde  imitarne  tutte  le  varie  gra- 
dazioni ne'  colori. 

Carissimo  egli  è  questo  ricamo,  dachè  occorre 
avere  altrettanti  gomitoli  di  seta  floscia  quanti  ne 
sono  i  colori  e  le  gradazioni  di  essi  nel  fiore,  e 
soventi  sono  infinite.  Una  rosa  ha  dieci  a  dodici 
gradazioni  di  color  di  rosa,  dal  più  carico  al  più 
pallido;  il  turchino  ne  ha  cinque  a  sei;  uno  stelo 
che  s*  incomincia  da  un  solo  verde  ne  esige  ben 
tosto  tre,  quindi  un  solo  colore  di  legno,  poi 
altri  ancora  ;  e  così  dicasi  per  tutti  i  fiori  e  per 
tutti  i  disegni, 

EiPè  cosa  pressoché  impossibile  il  porgere  le 
regole  precise  di  un  ricamo  ,  il  quale  consiste  sol- 
tanto neh' imitare  i  colori  d'  un  fiore  miniato  o 
naturale:  ed  è  propriamente  il  colpo  d'  occhio  e 
T  abitudine  che  deggiono  insegnarlo;  cionnullameno 
ewi  di  certi  principj  che  ci  accinghiamo  ad  indicare. 

Prima  di  tutto  è  d'uopo  porre  invariabilmente  le 
gradazioni  chiare  dal  lato  ove  hanno  rilievo  le  foglie 
ed  i  fiori.  Il  lato    ove  $'  abbassano   sarà  di  colorì 
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più  scuri  ,  dachè  s'  intende  eh''  ei  sia  noli"  ombra  , 
mentre  V  altro  lato  s'  intende  essere  illuminato  dal 
sole  :  per  la  medesima  ragione  il  lato  inferiore  del 
mazzolino  di  fiori  appresenterà  colori  meno  bril- 
lanti della  parte  superiore.  Secondariamente  i  vostri 
colori  non  deggiono  passare  bruscamente  dall'uno 
all'  altro  ,  ma  anzi  impercettibilmente  fusi  Y  uno 
neir  altro  ,  a  tal  che  non  si  distingua  ove  abbiate 
incominciato  mettervi  una  nuova  seta.  Soventi 
volte  occorre  fare  nello  stesso  petalo  o  nella  metà 
di  questo  petalo  un  punto  di  un  colore,  un  punto- 
feso  d'  un  altro,  un  nuovo  punto-feso  d'  un  altro 
ancora.  I  punti-fesi  sono  d'  un  uso  frequente , 
dachè  fondono  bene  le  gradazioni  de' colori.  Egli 
è  pure  mestieri  ,  ond'  imitare  il  riflesso  de'  colori 
che  producono  i  petali,  fare  le  parti  che  compon- 
gono il  vostro  fiore ,  con  de'  punti  condotti  da 
sensi  opposti;  una  fila  di  punii  in  dritto  filo, 
lungo  una  di  punti  in  isbieco  ;  questa  contornata 
d'  un  punto  in  largo  come  il  plumetis ,  o  descri- 
vendo una  larga  spirale.  Si  può  1  empiere  il  centro 
del  fiore  di  nodi  ;  affine  di  imitare  gli  stami  ;  ma 
molte  abili  ricamatrici  in  seta  di  questa  fatta  di 
ricami  negligono  un  tal  mezzo  ,  comecché  d'  al- 
tronde bello  ne  sia  Y  effetto  ;  preferiscono  ricamare 
de'  fiori  del  tutto  doppj,  ove  gli  stami  sono  sup- 
pliti da  petali ,  ed  hanno  ragione  ,  i  ^odi  non  imi- 
tando che  imperfettissimamente  1'  antera  ,  ossia  il 
giallo  che  sta  nel  mezzo  deila  rosa. 

Finito  che  siasi  di  porre  in  una  parte  del  fiore 
la  gradazione  di  colori  indicata  ,  è  d'uopo  ritrarne 
T  ago  infilato y  e  senza  tagliare  la  seta,  puntarlo 
nel  gallone  del  telajo  per  riprenderlo  air  uopo. 
Siccom'  ei  conviene  ripetere  soventi  questa  ma- 
novra 3  si  tieue  comunemente  una  quantità  d'aghi 
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infilati  ci*  ogni  colore  di  seta.  È  d*  uopo  ordinarli 
con  precisione  ,  ed  aver  cura  che  le  sete  non  si 
imbroglino,  duchc  in  allora  converrebbe  tagliarle, 
e  porle  in  non  cale  se  s*  imbrogliassero  tra  di  esse. 
Si  vede  che  questo  ricamo  esige  una  grande  fre- 
schezza 3  ed  in  conseguenza  non  si  saprebbe  usare  di 
troppa  precauzione  per  conservare  brillanti  le  sete. 
Tra  le  altre  misure ,  che  rendesi  superfluo  indi- 
care ,  occorra  ricoprire  di  carta  di  seta  le  parti 
del  fiore  a  mano  a  mano  che  si  andrà  avanzando 
nel  lavoro,  acciò  la  mano  non  le  tocchi.  Con  questo 
ricamo  si  fanno  delle  mobiglie  ,  e  soprattutto  de** 
quadretti ,  di  che  le  gentili  donzelle  formano  og- 
getto delle  loro  occupazioni  (i). 


(i)  Questi  quadrelli  in  colori  assortiti  si  fanno 
pure  su  carta  velina  forte.  Ne  parlo  a  parte,  prima 
dachè  ordinariamente  il  ricamo  assortito  si  fa 
tutto  su  taffettà  o  gros-de-Naples  ,  e  quindi  dap- 
poiché V  impiego  della  carta  pone  una  qualche 
differenza  nel  ricamo  e  nella  sua  preparazione. 
Dopo  aver  disegnato  si  sfora  il  disegno  tutto  al- 
l' intorno  ?  se  ne  sieguono  tutti  i  contorni  P  come  se 
si  volesse  spolverizzare  y  ma  si  prende  un  ago  di 
mezzana  grossezza.  Si  passano  i  punti  in  questi 
buchi  d'ago,  ed  ogni  levata  di  punto  o  di  con- 
giunzione d'  una  foglia  aW  altra  ,  trovasi  ad  un 
di  presso  tagliata  da'  colpi  d'  ago  ripetuti  a  lato 
V  uno  dell'  altro.  Egli  è  in  poche  parole  un  ri- 
camo difficilissimo  ?  fragile  ;  €  d'una  completa 
inutilità. 
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Ricamo  in  lana. 

Il  ricamo  in  lana  si  fa  anch'  egli  al  passato;  ora 
sei  fa  con  gradazioni  di  colori,  ora,  e  più  soventi, 
si  fanno  i  fiori  col  solo  loro  colore  e  senza  gra- 
dazioni. Il  primo  è  preferibile ,  ma  troppo  lungo 
e  troppo  prezioso  per  il  basso  d'una  veste,  sei 
riserva  per  mobili ,  e  la  tappezzeria  vel  supplisce. 
Comune  e  brutto  è  il  secondo  ,  dachè  si  scosta  di 
troppo  dalla  natura  ;  egli  è  ridicolo  il  vedere  del 
lilla  lutto  lapislazzuli ,  o  tutto  paonazzo ,  con  foglie 
tutte  verdi  pistacchio,  o  tutte  verdi  smeraldo  ; 
prendesi  in  allora  un  partito  medio ,  e  ricamasi 
con  due  o  tre  gradazioni,  le  quali  dispongonsi  alla 
meglio,  secondo  le  regole  del  ricamo  in  seta  as- 
sortita. 

Provasi  grande  difficoltà  nell'  infilare  la  lana  negli 
aghi  ,  comecché  questi  sieno  forniti  di  cruna  larga 
e  ben  aperta  ;  la  picciola  nappa  che  formasi  dopo 
tagliata  la  lana  ,  impedisce  che  tutte  le  fìlamenta 
possano  passare  entro  la  cruna.  Se  s'infilano,  o  se 
si  creda  infilarle  tutte  ,  havvene  sempre  talune  che 
sfuggono  e  fanno  increspare  1'  agugliata.  Innumi- 
dirle  con  un  po'  di  saliva  non  previene  che  di 
poco  siffatto  inconveniente;  giova  pertanto  fare  un  pic- 
ciolo cappio  al  fine  dell'  agugliata ,  ripiegandolo  su 
di  essa  medesima  (  tav.  II,  Jig.  {g  ),  e  presentando 
quindi  questo  cappio  alla  cruna  dell'ago  ei  s'in- 
filerà tosto. 

È  d'  uopo  aver  cura,  soprattutto  quando  si  ricama 
del  velo  o  della  mussolina  sopraffina  ,  di  sostenere  il 
suo  punto ,  cioè  a  dire  di  passare  il  picciol  dito  della 
mano  diritta  nell'  agugliata  ,  nel  forare  dell'  ago  , 
e  di  far  scorrere  a  poco  a  poco  quest1  agugliata 
come  pei  nodi.  N'  è  ragione  di  ciò  che  la  lana  es- 
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scudo  <T  ordinario  ruvida  ,    potrebbe    agevolmente 
ragliare  o  anco  lacerare  la  stoffa. 

È  d'uopo  ristringere  un  po'  il  punto  di  questo  ri- 
camo, dacliè  la  lana,  la  quale  tende  a  rilasciarsi, 
farebbe  facilmente  dividere  i  punti,  in  modo  da 
lasciare  scorgere  la  stoffa  tra  di  essi. 

Ricamo  applicato» 

Questo  ricamo  non  è  punto,  come  crederlo  sì 
potrebbe ,  il  ricamo  in  applicazione  di  che  ab- 
biamo parlato  trattando  del  piume tis  y  del  cordon- 
cino e  dell'  uncinetto  ;  egli  è  un  ricamo  ,  le  cui 
figure  sono  rilevate  e  ritondate  per  mezzo  della 
carta  velina,  o  cotone,  che  vi  s1  incolla  o  cucisce 
ai  disotto  per  sostenerlo;  ricamasi  poscia  su  que- 
st''  applicazione ,  sia  in  lana ,  seta  ,  oro  ,  sia  al 
passato ,  in  disteso  y  in  guipure  ,  due  sorta  di 
ricami  ,  di  che  andiamo  a  fornire  !a  circostanziata 
narrativa.  Su  di  questo  non  ci  diffonderemo  di  più^ 
nella  tema  di  non  ripeterci  ne1  seguenti  di  cui 
egli  non  è  in  qualche  modo  che  una  pura  prepa- 
razione. Dei  resto  le  varie  foggie  di  ricami  di 
che  ci  stiamo  ora  occupando ,  rientrano  tutte  le 
une  nelle  altre  ,  ed  è  perciò  che  il  ricamo  in  ci- 
niglia è  da  una  parte  il  passato-risparmiato  ,  dal- 
l'altra  il  ricamo  in  disteso.  Affine  di  non  moltipli- 
care oziose  suddivisioni ,  ne  faremo  la  materia  d'una 
nota  (i). 


(i)  Si  vede  il  passato-risparmiato  essere  indi- 
spensabile pel  ricamo  in  ciniglia  f  e  perciò  ella  è 
carissima  f  e  perchè  ancora  la  sua  lanugine  pro- 
durrebbe troppa  grossezza  all'  inverso.   Evvi    due 
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Ricamo  in  disteso. 


Questo  genere  di  ricamo,  che  chiamasi  pure 
lanciato  y  si  fa  col  lanciare  ,  o  distendere  de'  fili 
d'  oro  ,  da  un  lato  all'  altro  del  disegno  ;  si  fer- 
mano poi  questi  fili  ad  uno  ad  uno  con  un  punta 


sorte  di  ciniglie  ,  la  ciniglia  su  cotone  e  la  cini- 
glia su  di  un  leggerissimo  fdo  d'ottone,  V  ultima 
s'impiega  esclusivamente  pei  fiori  artificiali  in  ci- 
niglia ,  di  cui  faremo  più  tardi  parola  $  serve  la 
seconda  pel  ricamo  ;  ma  V  altra  è  ancora  di  un 
uso  più  frequente.  Quando  siasi  scelto  il  passato* 
risparmiato  è  d'  uopo  avere  degli  agiti  a  lunghis- 
sima  cruna  7  onde  potervi  infilare  la  ciniglia  senza 
imbarbugliarla.  È  d'  uopo  egualmente  assortire  le 
sue  ciniglie  ,  secondo  le  gradazioni  naturali  ?-  ma 
v'ha  cento  volle  minore  lavoro  y  di  quelle  che  al  rica- 
mo in  seta  assortita,  ogni  punto  di  ciniglia  essendo 
sufficiente  per  fare  le  picciole  foglie  ed  i  ritagli 
delle  foglie  dentellate.  Giova  che  il  disegno  sia  a 
gran  tratti  9  ed  ordinariamente  pegli  steli  si  fa 
U?i  solo  punto  di  tutta  la  lunghezza  di  esso  stelo  y 
se  va  in  di  itto  filo. 

V  altro  ricamo  in  ciniglia  si  fa  cosi.  Abbiate 
un  ago  ordinario  ben  fino  infilato  con  seta  del 
colore  della  ciniglia  die  volete  fissare  $  fermate 
questa  ciniglia  al  principio  del  disegno  con  un 
picciolo  punto j,  il  quale  la  abbracci  e  si  nasconda 
nella  sua  lanugine.  Distendetela  poscia  seguendo  i 
contorni  del  disegno  ;  fissandola  di  spazio  in  spa- 
zio come  fu  detto  $  riconducetela  su  di  essa  me- 
desima nelV  interno  delle  foglie  ,  affine  di  riem-> 
pirla  continuando  a  fermarla  alle  due  estremità  delle 
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di  seta  del  medesimo  colore ,  come  lo  abbiamo 
indicato  nella  nota  alla  seconda  foggia  del  ricamo 
in  ciniglia.  Ristrignesi  bene  questo  punto  ,  quindi  si 
ritagliano  tutte  le  estremità  de'  fili  d'  oro  che  re- 
stano dopo  di  esso  ,  e  si  ha  cura  di  poi  di 
finire  ed  assicurare  il  ricamo  con  piccioli  punti 
bene  ordinati  ;  operazione  che  in  francese  dicesi 
rachcr  y  racket* ,  di  cui  1"  italiano  non  ha  1"  equi- 
valente ,    dicesi    soprattutto    allorachè  i  fili  d'  oro 


foglie  y    se  fiano  di   mediocre    grandezza  ?    e    nel 

mezzo  se  sono    molto    lunghe.    Gli    steli    saranno 

uno  7    due  o  tre  rangld    di    ciniglia    (secondo    Li 

larghezza  degli  uni  e  la  grossezza  dell'  altra)  i  quali 

si  fisseranno  con  punti  di  seta  ,    dando    loro    he 

forma  conveniente.     Questo    ricamo    è    molto    pia 

preferibile  all'altro y  facilissimo  da  eseguirsi,  e  noni 

offre  alcun  imbarazzo  die  alla  fine  deW agugliata. 

JSIa  v'ha  pure  un  ago  per  passare  i  capi  (tav.  II, 

fig.  5o  )  ;  quest'  ago  è  provveduto  d'  wi  filo  doppio 

nel  quale  si  fa  entrare  il  capo.  Si  fora  con  esso 

la  stoffa  j  sei  ritragge  ?  ed  il  filo  ed  il    capo  che 

abbraccia  ?  passano  ad  un  tratto.    Evvi    un    terzo 

modo  d'impiegare  la  ciniglia  in  ricamo  ,   e  ita  nel 

mescolare  il  punto  del  passato  ed  il  processo  dei 

fiori  artificiali  in  ciniglia.    Rinvieremo  all'  articolo 

concernente  quest'  ultimo  lavoro. 

Il  ricamo  in  ciniglia  .  di  qualunque  foggia  ella, 
siasi ,  non  serve  quasi  che  a  fare  de*  quadretti 
incorniciati^  de'  porta-oriuoli  ed  altre  simili  cose; 
lo  si  fa  d'  ordùiario  sul  taffettà  ,  o  sul  gros  de 
Naples  bianco  ,  o  per  lo  meno  di  colore  chiaris~ 
simo  y  onde  dar  maggior  risalto  alle  gradazioni 
de'  colori. 
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lanciati  ,  sono  incollati  con  della  gomma  ,  iti* 
vece  d'  essere  provvisoriamente  cuciti  ;  orlansi 
<T ordinario  i  contorni  di  questo  ricamo  di  un 
cordoncino  d'  oro  più  o  meno  grosso.  Questi  cor 
doncini  ,  i  quali  si  vendono  belli  e  fatti ,  si  cuci- 
scono  sulla  stoffa  colla  seta  color  d'  oro;  il  punto 
non  debbe  abbracciarli  ,  ma  debbe  prenderli  al 
di  sotto  dal  ritorto,   onde  noi  si  vegga. 

Ricamo  in  guipure. 

Questo  ricamo  è  un  miscuglio  de'  due  prece*- 
denti  e  del  passato.  Ponesi  prima  sopra  della 
stoffa  il  disegno  frastagliato  in  velino,  ovvero  s'  ap- 
plica del  cotone  nell'interno  di  tutti  i  contorni 
del  disegno  ;  lanciasi  dopo  ciò  il  filo  d' oro  ,  sia 
in  lungo  ,  sia  in  largo  ;  sei  fissa  come  venne  de- 
scritto ,  e  sei  contorna  di  poi  ora  d' un  cordoncino 
d'  oro  ,  ora  d'  una  qualche  fila  di  punti  del  pas- 
sato. Pegli  steli ,  picciole  palme,  foglie  strette  ,  si 
fa  anche  uso  del  punto  di  passato  ,  ma  più  allun- 
gato e  più  ristretto  dell'  ordinario.  Ciò  chiamasi 
punto  in  barbica  es* 

Estremamente  costosi  sono  questi  ultimi  tre  ge- 
neri ^i  ricamo  ,  ed  è  perciò  che  non  s' imp'  ^ano 
che  per  abiti  di  corte ,  o  ricchi  ornami  .à  di 
chiese.  Le  materie  sono  tanto  preziose,  che  se  ne 
raccolgono  tutti  i  frantumi ,  i  cappj ,  i  pezzolini  rita- 
gliati ,  ecc. ,  entro  una  scatoletta  di  cartone  ,  che 
si  tiene  appositamente  ^  per  vendere  poi  questi 
frastagli. 

Onde  diminuire  poi  per  quanto  è  possibile 
questo  inconveniente  necessario  in  parte  all'opra, 
ceco  quali  sono  le  precauzioni  da  prendersi.  Prima 
«U'è  cosa  urgente  il  trascegliere  bene  gli  aghi,  onde 


non  ispogliare  dell'  oro  il  filo,    il  quale  non  può 
più  servire    se    lascia    scorgere    la  seta    gialla    la 
quale  sostiene  la  parte  metallica.  Larga  debb*  essere 
la  cruna  onde  V  oro  vi  scorra  bene  ,  dovendo  so- 
venti volte  farlo  scorrere  per  entro  di  essa  ;  se  si 
lasciasse    troppo    lungo    tempo    F  ago    fermo    nel 
sito    medesimo  ,    la     seta    gialla    si    scorgerebbe. 
Abbiate  cura  di  non  far  nodi  air  agugliata  nel  la- 
vorare, dachè  non  si  possono   disfare  ,  ed   è    me- 
stieri tagliare  il  filo.    Quando  avrete    da    dipanare 
il  filo  d'  oro  ,  stracannatelo  ;  stracannare  significa 
aggomitolare  a  mezzo  di  un  rocchetto  ,    dachè    la 
mano  deve  toccare  1'  oro  meno  che  sia  possibile  : 
evitate  ancora  gli  odori  cattivi    ed  acuti,    i    quali 
anneriscono  1'  oro  e  Y  argento.  Quando  siasi  fatto 
un  qualche  errore,  che  sia  trascorso  nel  ricamo  un 
«qualche  filo  svestito  d'oro,  o  alla  perfine  quando 
isi  vuol  dare  un    nuovo  risalto  in  qualche    parte  , 
,!  lo  si  rialza  ,    cioè  a  dire    che  vi  si  fanno  dopo  il 
già  fatto  alcuni  punti  di  passato. 
I     Notate    bene^    che  i    ricami  in    seta,     ciniglia  , 
Jana  (quando  la  stoffa  non  si  lava),  oro,  argento 
di  qualunque  sorta  essere  possano,  si  collano  dopo 
f  smontati.    La  tensione  della  stoffa    sul    telajo  ,    il 
\ristrigni  renio    che    produce    sempre    il     ricamo, 
(fanno  ru£$rinzare  la  stoffa,  cioè  a  dire  le  fanno   fare 
n delle  bruttissime  accrespature  attraverso  :  V  incol- 
latura previene  il  raggrinzamento  e  serve  a    con- 
giugnere e  fissare  i  capi   i  quali  per  avventura  non 
^fossero  bene  solidamente  fermati.  Ecco  come  pro- 
vederete  all'  incollatura  ;    volgerete    all'  inverso    la 
jj  vostra  stoffa  ,  e  la  distenderete  bene  :   prenderete 
^  quindi  entro  al    palmo  della    mano    sinistra    della 
gromma  arabica,    fusa    prima  in  un    po'  d'acqua; 
|(j  aprirete  la  mano  sulla  stoffa ,   e  distenderete  bene 
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la  colla  passando  e  ripassando  il  palmo  della  in  mio. 
Quando  i  lavori  sono  di  una  certa  estensione  ,  si 
fa  uso  di  colla  di  pesce  disciolta  neh'  acqua  calda; 
questo  processo  è  meno  costoso  ,  ma  di  molto 
minore  vantaggio  ne  riesce  però  l' impiego. 

Ricamo  in  pagliuole  ed  in  canutiglia. 

Chiamasi  pagliuola  una  leggerissima  e  pieciolis- 
sima  foglia  circolare  d'  oro  o  d^  argento  ,  al  cui  it 
centro  evvi  un  picciolo  foro  rotondo.  Gli  operaj 
fanno  le  pagliuole  col  dare  de'  colpi  su  d  una 
larga  superfìcie  di  questa  foglia  metallica  ,  e  con 
una-  macchinetta  modellata  a  questa  foggia.  La  ca- 


nutiglia o  ornamento  d'  oro  dividesi  in  bouilìon 
frisili  e  e  clinquanf.  Quella  bouilìon  è  un  largo 
tratto  d'  oro  rotondo,  che  forma  un  tuho  di  alcune 
linee.  Quella  f visure  è  un  tratto  d'  oro  matto  ro 
lolato  in  spirale  su  d'un  grand'  ago,  e  che  forma  un 
tubo  di  due  a  tre  linee  di  diametro.  Quella  clinquam 
è  un  grosso  tratto  d'oro  passato  varie  volte  al  ci 
lindro ,  che  s' impiega  di  piatto  ;  se  le  dà  varie 
forme.  Conviene  porre  in  quest'  ultimo  genere  il 
laminato  ,  foglia  o  lamina  d  oro  che  si  cuciscc  di 
piatto,  come  lo  spiegheremo:  tutte  queste  materie 
d'oro  possono  pure  esserlo  in  argento,  ed  altre 
volte  si  facevano  pure  delle  pagliuole  nere  per  la 
grani  a  gli  a. 

Abbiate  un  telajo  ove  la  stoffa  sia  ben  tesa 
come  pei  ricami  al  passato  ed  all'  uncinetto  ;  po- 
nete su  di  questo  telajo  un  fondo  di  cappello  di 
tre  pollici  di  diametro  y  e  dividetelo  in  scomparti- 
menti ,  i  quali  servono  a  posarvi  separatamente  le 
pagliuole  di  diverse  grossezze,  ed  i  differenti  traiti 
d'  oro  di  che  abbiamo  fatto  parola  ;    questo  fondo 
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egli  è  la  paletta  della  ricamatrice  in  pagliuole. 
Infilate  quindi  un  ago  lungo  e  finissimo  con  seta 
incerata  (il  colore  fa  nulla);  eli* è  però  cosa  buona 
il  prendere  per  precauzione  seta  gialla  per  infilare 
]e  pagliuole  d*  oro ,  e  bianca  per  infilare  quelle 
d'  argento.  Arrestate  Y  agugliata  al  di  sotto  con 
un  nodo  ;  fatela  uscire  dalia  mano  diritta  e  pre- 
sentatela con  questa  mano  alla  sinistra,  nel  palmo 
della  quale  avrete  preso  un  pizzico  di  pagliuole. 
Fate  entrare  V  ago  nel  foro  d'  una  pagliuola  pas- 
sandola dal  di  sopra  ;  ponetela  (  questa  pagliuola  ) 
sulla  stoffa.  Forate  coli'  ago  la  stoffa  sotto  al  buco 
della  pagliuola  e  riconducete  l'agugliata  al  di  sopra 
della  pagliuola,  riforando  ancora  coli' ago  la  stoffa 
rimpetto  air  orlo  della  pagliuola  ,  a  tal  ebe  ella  si 
trovi  rattenuta  trasversalmente  da  due  fili  (  tav.  i/, 
fig.  5i  ).  A  quest'ultimo  punto  voi  farete  uscire 
T  ago  un  po'  più  lunge  per  cucire  la  pagliuola 
susseguente.  Prendete  quindi  un"  altra  pagliuola  ; 
cucitela  in  questa  maniera  medesima  ,  ed  andate 
così  seguendo  il  disegno.  Comune  e  poco  leg- 
giadro è  questo  modo  di  cucire  le  pagliuole,  da- 
chè  le  discosta  di  troppo  ,  e  fa  vedere  ancora  di 
soverchio  i  punti  della  seta.  La  seconda  maniera 
differisce  da  questa  in  ciò*  che  si  gira  V  ago  di 
fianco  (  a  diritta  o  a  sinistra  della  pagliuola  non 
importa  ) ,  e  che  facendolo  uscire  dal  foro  si  fa 
un  punto  di  sopraggitto,  forando  colfago  rimpetto  al 
foro  della  pagliuola  (  tav.  //,  Jig.  52  ).  Se  ne  punta 
xxn  altra  clic  si  cuciscc  nella  medesima  maniera  , 
facendo  il  punto  dallo  stesso  lato  del  precedente, 
ed  in  questo  modo  le  pagliuole  sono,  per  cosi  dire, 
integolate  le  une  sulle  altre  a  guisa  di  squame  di  pe- 
sce, e  quando  vogliasi  fare  un  ricamo  ricco,  e  se  le  ac- 
costi bene.  1"  effetto  riesce  estremamente  leggiadro. 
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Si  debbe  avere    V  avvertenza  di  collocare  i    punti  |z! 
di  seta    verso    1*  interno    de'  fiori  ;    e    siccome    ili  11  J 
contorno  esterno  attira  presso  che  solo  gli  sguardi,  j 
ne  risulta  che  le  pagliuole  sembrano  incollate. 

La  canutiglia  Jrisure  e  quella  bouillon  s'  in- 
filano e  si  cuciscono  sulla  stoffa  da'  due  capi 
passando  il  punto  al  di  sotto  ;  cioè  a  dire  che 
dopo  aver  fatto  passar  V  ago  suh°  estremità  della  ca- 
nutiglia bouillon  ,  o  di  quella  Jrisure  ,  si  fa  un 
lungo  punto  sotto  alla  stoffa  ,  per  andare  a 
far  passar  1'  ago  all'  altra  estremità.  I  minuziosi 
particolari  ne'  quali  siamo  entrali  per  le  pagliuole , 
ci  dispensano  dal  far  parola  più  a  lungo  del  ri- 
camo in  canutiglia ,  il  quale  dei  resto  è  oggidì 
poco  in  uso.  Si  preferisce  il  laminato  y  specie  di 
ricamo  a  laminetta  come  lo  abbiamo  detto.  Questo 
ricamo  ponesi  d'ordinario  a  pieno  fondo  (à  plein)  sui 
vestiti  di  ballo  ,  e  sei  cucisce  semplicemente  di 
piatto  dalle  due  estremità  forate.  Il  punto  debbe 
essere  al  di  sopra  come  per  la  canutiglia  ,  e  deb- 
besi  arrestarlo  ben  solidamente }  dachè  il  grande 
inconveniente  di  queste  tre  specie  di  ricami  è 
quello  di  disfarsi.  Se  lo  arresta  col  fare  al  di  sotto 
un  cappio  alla  seta  prendendo  un  punto  vicinò  a 
quello  che  finisce  ,  e  passando  1'  ago  in  questo 
cappio  serrando  bene.  Quest'  ultimo  punto  pren* 
desi  di  sotto  alla  stoffa  che  ricuopre  il  laminato  $ 
e  giova  ripeterlo  varie  volte. 

Evvi  de'  laminati  di  seta  ;  sono  essi ,  a  propria* 
mente  parlare,  delle  foglie  di  fiori  artificiali  che  si 
dispongono  a  pieno  fondo  come  il  laminato  d'oro 
e  ci  argento.  La  maniera  di  cucirlo  si  è  la  mede- 
sima,  ed  è  inutile  il  dire  che  bisogna  impiegare 
seta   del  colore  del  laminato. 

Né  occorre    avvertire  quante  siena    le    precau- 
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zio  ni  da  prendersi  per  rotolare  sui  subbj  ,  finita 
che,  sia,  una  stoiFa  laminata,  o  ricamata  in  oro. 
Eg!'  è  soprattutto  per  questo  genere  di  ricamo  in 
cui  i  fiori  non  deggiono  giammai  applicarsi  gli 
uni  sugli  altri  ,  che  la  banbagia  o  la  carta  di 
seta  si  rendono  indispensabili  frammezzo  ad  ogni 
rotolo. 

capitolo  ni, 

l'  ARTE    DEL   FAR   LA    MAGLIA. 

-ter  fare  la  maglia  è  d'  uopo  avere  della  seta  , 
lana  ,  filo  e  cotone  ,  il  cui  filo  sia  eguale  e  poco 
torto  ;  ei  debb'  essere  ingomitolato.  Occorre  per 
lo  meno  avere  due  aghi  d'  acciajo  ;  questi  aghi 
sono  una  picciola  bacchetta  appuntata  alle  due 
estremità  ,  e  di  cinque  pollici  circa  di  lunghezza. 
Ond'  incominciare  a  lavorare  a  maglia  qualunque 
siasi  oggetto  ,  s*  intreccia  il  filo  su  di  uno  o  due 
aghi  da  maglia.  A  ciò  fare  si  debbe  prendere  l'ago 
colla  mano  diritta  ,  tenere  colla  sinistra  il  filo  sem- 
plice o  doppio,  e  fare  de' nodi  scorritoj  in  questa 
maniera  (i).  Prendete  il  filo  tra  il  pollice  e  l' in- 
dice sinistro,  facendo  cadere  un  lungo  capo  sull'in- 
dice ;  prendete  questo  capo  e  volgetelo  dal  lato 
delle  unghie  ,  intorno  dell  indice  e  delle  due  dita 
susseguenti.  Riconducetelo  sotto  al  pollice  ,  ove 
il  ratterrete  scostando  le  dita  avviluppate  dal  cap- 
pio che  avete  di  questa  guisa  formato  ;  debbe  re- 
starvi ancora  un  lungo  capo  appresso  al  cappio  ; 
passate  colla  mano  diritta  un  ago  da  maglia  sotto 


(i)  Evvi  varie  altre  maniere  d}  incominciare  fa 
maglia  7  ma  questa  sembrami  sufficiente. 
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questo  capo  :  applicando  quindi  V  ago  sul  cappio  y 
tra  T  indice  ed  il  dito  di  mezzo,  passatelo  ai  di 
sotto  dell'  altra  parte  del  cappio ,  che  va  dal 
terzo  dito  al  pollice  ,  e  che  ritrovasi  parallela  alla 
parte  tra  Y  indice  ed  il  dito  di  mezzo  ,  quando 
T  ago  è  posato  su  questa.  Abbandonate  quindi  il 
cappio  ,  col  levar  via  prima  il  terzo  ed  il  quarto 
dito  ,  quindi  Y  indice ,  ed  il  nodo  scorritojo  è  for- 
mato suir  ago.  Continuasi  così  sino  a  tanto  che 
s'  abbia  ottenuto  il  numero  di  maglie  sufficiente , 
ogni  nodo  scorritojo  dovendo  formare  una  maglia. 
L'  ago  il  quale  ha  tutte  le  maglie,  chiamasi  perciò 
ago  delle  maglie  (primo);  e  quello  il  quale  debbe 
venir  a  prenderle  chiamasi  ago  a  far  le  maglie 
(secondo).  Fatti  i  nodi  scori  itoj,  prendete  colla 
mano  sinistra  1'  ago  che  tenevate  colla  diritta,  e 
volgetelo  a  modo  che  il  lato  del  gomitolo  del  co- 
tone (  opposto  a  quello  del  capo  ) ,  eh'  era  volto 
a  sinistra,  trovisi  a  diritta.  Prendete  l'ago  a  farle 
maglie  tra  il  pollice  e  l'indice  dritto;  passatelo 
semplicemente  al  di  sotto  dell'  ago  delle  maglie  , 
e  facendo  scorrere  questo  coli'  indice  dritto  ,  po- 
nete questo  primo  nodo  scorritojo  sid  secondo  ago, 
(  Ciò  chiamasi  prendere  senza  fare ,  e  si  fa  in  tutte 
le  maglie  in  liste).  Presa  questa  prima  maglia, 
passate  il  filo  siili'  indice  diritto  sotto  al  dito  di 
mezzo  e  ripassatelo  sopra  del  terzo  dito  della  mano 
medesima.  Passate  in  pari  tempo  il  secondo  ago 
come  precedentemente;  ma  quando  il  secondo  ago 
è  incrocicchiato  sotto  al  primo  ,  a  vece  di  spi- 
gnere  questo  ,  passate  il  filo  tra  1'  inforcatura  che 
essi  formano,  e  di  dietro  al  secondo  ago,  cioè 
dal  lato  opposto  a  voi.  Passato  il  filo  ,  1*  indice 
sinistro  spigne  Y  alto  dell'  ago  a  far  moglie  ;  il 
pollice  diritto  lo  fa  uscire  dal  di  sotto    dell'  altro 
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ago  e  il  rimette  per  di  sopra  ;  quindi  alla  volta 
sua  T  indice  diritto  ,  sospignendo  Y  ago  delle  ma- 
glie ,  lo  fa  uscire  dalla  maglia  la  quale  si  ritrova 
in  allora  siili'  ago  a  far  maglie.  Prendesi  la  prima 
maglia  di  una  lista  senza  passare  il  filo  ,  e  si 
ih  girare  il  lavoro  ad  ogni  fila  da  sinistra  a  diritta. 
Si  è  di  questa  guisa  che  si  fanno  le  giarrettiere  , 
strette  liste  ,  con  cui  s' impara  d'  ordinario  a  far 
la  maglia.  Le  maglie  han  tutte  la  figura  medesima 
in  un  lavoro  a  maglia  circolare;  ma  quello  di  una 
lista  fatta  con  due  aghi  produce  due  specie  di 
maglie,  di  cui  l'ima  forma  l' indiritto  l'altra  Y  in- 
verso. Per  non  averne  da  un  lato  che  ad  una 
foggia  sola  ,  ponesi  il  filo  al  davanti  dell'  ago  a 
far  le  maglie ,  a  vece  di  passarlo  al  di  dietro , 
come  il  dissi.  Passate  quest'  ago  sopra  i'  altro  ; 
attorniatelo  del  filo  ,  e  facendolo  sospignere  dal 
pollice  sinistro  ,  passatelo  col  pollice  diritto  sotto 
all'  ago  delle  maglie.  Sospignete  questo  coir  indice 
diritto  e  fatelo  uscire  dalla  maglia  passata  in  al-» 
lora  siuT  ago  a  far  le  maglie  ;  ciò  chiamasi  lavo- 
rare le  maglie  all'  inverso.  Volgendo  la  maglia  , 
prendendola  così  sull'  ago  ?  e  tirando  il  filo  come 
fili'  ordinario,  se  ne  ottiene  una  maglia  rivoltata; 
questa  maglia  rivoltata  produce  una  maglia  all'  in- 
dritto in  rilievo.  In  un  lavoro  a  maglia  all'  in- 
dritta,  si  fa  uso  della  maglia  all'inverso  per  mar- 
care la  cucitura  della  calzetta ,  cioè  a  dire  la  metà 
della  calzetta  al  di  dietro  della  gamba  ,  ove  si  fa 
una  cucitura  nelle  calzette  fatte  a  telajo  ,  le  quali 
in  questo  punto  sono  divise  in  due.  Si  diparte  d'  or- 
dinario da  questo  punto,  chiamato  punto  di  cucitura 
(i  rovescini) ,  per  fare  le  maglie  di  ristrignimento  o  di 
allargamento  ,  di  che  parleremo  fra  poco.  Ora  si  fa 
questo  punto  iq  tutta  la    lunghezza  della    calzetta 
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con  maglie  all'inverso;  ora  si  fa  alternativamente 
una  maglia  all'inverso  un  giro,  e  V  altra  all' indi- 
ritto  F  altro  giro.  Le  maglie  rivoltale  servono 
pure  a  fare  i  cogni  e  le  coste.  Incominciamo  dal 
dire  come  s*5  impieghino  in  una  calzetta  queste  tre 
maglie;  la  maglia  liscia  o  all' indiritto ,  la  maglia 
air  inverso  e  Li  maglia  rivoltata  (i). 

Maniera  di  Jave  le  calzette. 

Prendete  un  giuoco  d'aghi  (i  ferri  da  calzette)  da  far 
le  maglie,  vale  a  dire  un  pacchettino  di  cinque  aghi  della 
medesima  lunghezza  (  gli  aghi  detti  inglesi  sono  a 
preferirsi  come  più  lunghi  e  più  ripuliti  ).  Fate 
de*5  nodi  scorritoj  su  quattro  di  questi  aghi;  di- 
sponetene da  trentasei  a  quaranta  su  cadauno  di 
essi  ,  secondo  la  larghezza  della  calzetta  che  far 
volete  e  dietro  la  linezza  del  filo  o  del  co- 
tone che  volete  impiegarvi.  Il  numero  de"  vostri 
nodi  scorritoj  o  prime  maglie,  terminato  ch'ei  sia, 


(  1  )  Egli  è  di  rado  che  fia  d'  uopo  riprendere 
il  filo  nella  maglia,  dachè  non  si  rompe  7  o  se 
pure ,  pochissime  volte  f  e  dachè  il  gomitolo  dura 
lunga  pezza  di  tempo  ;  cionnullameno  quando  ac- 
cada alla  per  fine  di  giuntarlo  ,  ecco  come  far» 
lo  si  debba.  S'  incroccichiano  j  due  capi  V  uno 
sull'altro  ,  e  si  fa  la  maglia  con  questi  capi  doppj. 
Quando  si  veglia  al  tallone  ed  all'  estremità  del 
piede  della  calzetta  aggiugnere  un  filo ,  si  debbe 
averlo  su  d'  un  altro  gomitolo  ?*  s'  applica  prima 
l'estremità  ili  questo  filo  sull'altro  ,  e  lavorasi 
poi  la  maglia  co'  due  gomitoli ,  fino  a  tanto  che 
si  rompe  semplicemente  il  nuovo  filo  per  toglierlo  via. 


Si 

passate  il  quarto  ago  nel  primo  nodo  del  primo 
ago  ,  andando  da  dritta  a  sinistra  ,  e  fate  quindi 
un  picciolo  orlo  dietro  un  modello  qualunque  ; 
sia  quattro  maglie  all'  indritto  e  quattro  maglie 
air  inverso  ,  sia  tre  file  di  due  maglie  all'  inverso 
e  due  air  indiritto ,  e  Ire  altre  file  della  stessa  ma- 
niera, le  cui  maglie  all'inverso  saranno  prese  nelle 
maglie  all'  indiritto  delle  altre  tre  file  precedenti , 
e  le  maglie  all'  indiritto  nelle  maglie  all'  inverso  ; 
sia  ancora  facendo  quattro  maglie  ali  inverso  ed 
una  o  due  maglie  rivoltate.  I  disegni  di  siffatte  or- 
lature variano  in  mille  foggie  ;  quando  vogliasi 
fare  una  calzetta  a  coste  si  continua  tutto  a  lungo 
la  calzetta  questo  miscuglio  di  quattro,  tre  \  due 
maglie  all'  inverso  e  due  all'  indritto. 

Quando  Y  ago  non  ha  quasi  più  di  maglie  ,  le 
quali  sono  in  gran  parte  passate  sulP  altro,  pren- 
desi il  quinto  per  finire  di  levare  via  le  maglie  , 
e  si  pone  indosso  1'  ago  che  ha  più  nulla  ;  ciò  im- 
pedisce che  la  calzetta  non  ahhia  delle  picciole 
righe  a'  quattro  angoli  ove  si  ripigliano  le  maglie 
a  capo  d'  ogni  ago.  Il  quinto  ago  prende  d*  ordi- 
nario le  sei  e  sette  ultime  maglie.  La  calzetta  si 
continua  dritta  sino  alla  polpa;  le  file  che  la  com- 
pongono chiamansi  giri ,  e  due  giri  fanno  un  punto 
di  cucitura.  Giunta  alla  polpa,  la  lavoratrice  inco- 
mincia a  diminuire  il  numero  delle  maglie  :  per 
ottenere  ciò  fa  de'  ristrignimenti ,  cioè  a  dire  prende 
due  maglie  per  volta  collo  stesso  ago  ,  e  vi  passa 
il  filo.  Vi  s"  impiegano  gli  aghi  del  di  dietro  (  gli 
aghi  del  di  dietro  sono  quelli  tra1  quali  si  ritrova 
la  cucitura  e  co'  quali  si  lavora  la  maglia  del  tal- 
lone ).  Egli  è  vicino  alla  cucitura  che  ha  luogo 
ima  tal  diminuzione  ,  ma  a  modo  che  una  o  due 
maglie  venghiuo  a  riiucire  da  ogni  lato,  e  che  le 


32 

maglie  sminuite  non  sieno  vicine.  Quando  la  cal- 
zetta tìebbe  avere  molto  grossa  la  polpa ,  si  smi- 
nuisce da  otto  o  dieci  maglie  per  dieci  o  quindici 
giri  ;  si  lavora  a  maglia  dopo  un  giro  che  siasi 
ristretto  ,  un  giro  in  cui  non  si  ristrigne,  e  così 
di  seguito  sino  a  tanto  che  s'  abbia  finito  i  ristri- 
gnimenti, i  quali  si  regolano  d'  ordinario  su  di  una 
calzetta  simile  a  quella  che  taluno  si  propone  di  fare. 
Quando  la  polpa  di  una  calzetta  è  molto  grossa, 
s1  incomincia  dal  garretto  ad  aumentare  il  numero 
delle  maglie  ,  facendo  degli  allargamenti  presso  al 
punto  di  cucitura  ,  e  da  un  giro  all'  altro.  Questi 
allargamenti  li  farete  in  questa  guisa  :  separate 
due  maglie  1'  una  dalF  altra  ,  rilevate  coli' ago  il 
filo  che  trovasi  al  di  sotto ,  a  traverso  ,  nel  mezzo 
di  queste  maglie  (  ciò  che  chiamasi  brida  ) ,  pas- 
sate il  filo  dei  gomitolo  in  questa  brida  facendovi 
una  maglia  soltanto  coir  ago  a  far  le  maglie  ,  ed 
avrete  una  nuova  maglia.  Sonovi  pure  altri  allarga- 
menti e  ristrignimenti  (i). 


(i)  Gli  allargamenti  in  questa  seconda  foggia 
si  fanno  dividendo  la  maglia  (il  cotone  o  fio 
essendo  floscio  }  se  ne  dividono  le  fi lamenta  )  ;  e  9 
facendo  una  nuova  maglia  su  d'  ogni  metà  ?  que- 
sto allargamento  è  poco  solido,  dachè  la  nuova 
maglia  non  è  contenuta  che  da  alcune  f  lamenta, 
I  ristrignimenti  sono  migliori  di  quei  eh?  indica  il 
testo  :  fateli  così  :  alla  parte  della  maglia  ove 
volete  ristrignere ,  prendete  una  maglia  senza  fare, 
cioè  a  dire  senza  passare  il  fio  ;-  fate  la  maglia 
susseguente  y  passando  quindi  V  ago  delle  maglie  f 
in  questa  maglia  non  fatta,  ripassate  questa  ma- 
glia, sull'ago  a  fa^  maglie  (ciò  che  chiamasi  far 
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Fatta  clic  sia  la  calzetta  sino  al  tallone,  s]  di- 
vide in  due  parti  ;  quella  del  davanti ,  che  ritro- 
vasi su  di  due  aghi,  cessa  dall'essere  lavorata;  è 
mestieri  arrestare  questi  aghi  infilando  le  loro  estre- 
mità nella  calzetta ,  da  ogni  parte  incroccichiandole  , 
ed  il  tallone  si  continua  co'  due  altri.  Siccome 
questo  lavoro  a  maglia,  che  non  è  più  circolare, 
produrrebbe  due  specie  di  maglie  ,  le  une  air  in- 
diritto ,  all'  inverso  le  altre  ,  come  lo  abbia m  già 
veduto ,  si  fanno  le  file  all'  inverso  ogni  qual  volta 
fìa  d'  uopo  lavorare  la  maglia  a  sinistra  ,  ed  in 
questa  guisa  tutte  le  maglie  appajono  all' indiritto. 
Prendesi  sempre  la  prima  maglia  all'inverso  senza 
passare  il  filo. 

Onde  il  tallone  prenda  la  rotondità  necessaria  , 
è  d'uopo,  avuta  eh  abbia  la  conveniente  lunghezza, 
prestarsi  a  formarlo.  11  tallone  ha  d'  ordinario  dai 
venti  a'  trenta  punti  di  cucitura,  giacché  il  punto 
di  cucitura  si  prosiegue  a  farlo  al  mezzo  del  tal- 
lone. Per  fermarlo  si  fanno  da  ogni  lato  succes- 
sivi ristrignimenti ,  il  cui  numero  è  proporzionato 
alla  forza  della  parte  del  didietro  della  calzetta. 
Le  maglie  che  rimangono  dopo  questi  ristrigni- 
menti ,  i  quali  partono  sempre  dal  punto  di  cuci- 
tura e  descrivono  un  quarto  di  circolo  da  ogni 
lato  di  questo  punto  ,  le  maglie  restanti  ,  dico 
io  ,  sono  d'  ordinario  di  un  terzo  meno  numerose 
che  laddove  incomincia  il  tallone.  Compiuta  questa 
operazione  ,  prendesi  1'  ago  a  far  le  maglie  ,  da- 
chè  il  tallone  siffattamente    ridotto  sta    tutto   sul- 


saltav  la  maglia),  e  facendone  uscire  i  due  aghi, 
questi  pel  primo  .  quello  dippoi ,  voi  non  avete 
pia  che  una  maglia  ì  che  la  maglia  saltata  serra 
dal  basso. 
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maglie  sminuite  non  sieno  vicine.  Quando  la  cal- 
zetta dcbbe  avere  molto  grossa  la  polpa ,  si  smi- 
nuisce da  otto  o  dieci  maglie  per  dieci  o  quindici 
giri  ;  si  lavora  a  maglia  dopo  un  giro  die  siasi 
ristretto  ,  un  giro  in  cui  non  si  ristrigne,  e  così 
di  seguilo  sino  a  tanto  clic  s"  abbia  finito  i  ristri- 
gnimenti, i  quali  si  regolano  d*  ordinario  su  di  una 
calzetta  simile  a  quella  che  taluno  si  propone  di  fare. 
Quando  la  polpa  di  una  calzetta  è  molto  grossa, 
s1  incomincia  dal  garretto  ad  aumentare  il  numero 
delle  maglie  ,  facendo  degli  allargamenti  presso  al 
punto  di  cucitura  ,  e  da  un  giro  ali*  altro.  Questi 
allargamenti  li  farete  in  questa  guisa  :  separate 
due  maglie  T  una  dall'altra,  rilegate  coli' ago  il 
filo  che  trovasi  al  di  sotto ,  a  traverso  ,  nel  mezzo 
di  queste  maglie  (  ciò  che  chiamasi  brida  ) ,  pas- 
sate il  filo  del  gomitolo  in  questa  brida  facendovi 
una  maglia  soltanto  coli*  ago  a  far  le  maglie  ,  ed 
avrete  una  nuova  maglia.  Sonovi  pure  altri  allarga- 
menti e  ristrignimenti  (i). 


(i)  Gli  allargamenti  in  questa  seconda  foggia 
si  fanno  dividendo  la  maglia  (il  cotone  o  filo 
essendo  floscio  y  se  ne  dividono  le  filamento,)  ;  e9 
facendo  ima  nuova  maglia  su  dy  ogni  metà  ?  que- 
sto allargamento  è  poco  solido,  (Luche  la  nuova 
maglia  non  è  contenuta  che  da  alcune  filamento. 
I  ristrignimenti  sono  migliori  di  quei  chp  indica  il 
testo  :  fateli  così  :  alla  parte  della  maglia  ove 
volete  ristrignere \  prendete  una  maglia  senza  fare, 
cioè  a  dire  senza  passare  il  filo  $  fate  la  maglia 
susseguente  ,  passando  quindi  V  ago  delle  maglie p 
in  questa  maglia  non  fatta ,  ripassate  questa  ma- 
glia suW  ago  a  fai  maglie  (ciò  che  chiamasi  far 


83 

Fatta  clic  sia  la  calzetta  sino  al  tallone  ,  sì  di- 
vide in  due  parti  :  quella  del  davanti ,  che  litro- 
vasi  su  di  due  aghi,  cessa  dall'essere  lavorata:  è 
mestieri  arrestare  questi  aghi  infilando  le  loro  estre- 
mità nella  calzetta,  da  ogni  parte  incroccichiandole, 
ed  il  tallone  si  continua  co'  due  altri.  Siccome 
questo  lavoro  a  maglia,  che  non  è  più  circolare, 
produrrehhe  due  specie  di  maglie  ,  le  ime  all'  in- 
diritto ,  all'  inverso  le  altre  ,  come  lo  abbiam  già 
veduto ,  si  fanno  le  file  all'  inverso  ogni  qual  volta 
fìa  d1  uopo  lavorare  la  maglia  a  sinistra  ,  ed  in 
questa  guisa  tutte  le  maglie  appajono  all' indiritto. 
Prendesi  sempre  la  prima  maglia  all'inverso  senza 
passare  il  filo. 

Onde  il  tallone  prenda  la  rotondità  necessaria  , 
è  d'uopo,  avuta  ch'abbia  la  conveniente  lunghezza, 
prestarsi  a  formarlo.  11  tallone  ha  d'  ordinario  dai 
venti  a'  trenta  punti  di  cucitura,  giacché  il  punto 
di  cucitura  si  prosiegue  a  farlo  al  mezzo  del  tal- 
lone. Per  fermarlo  si  fanno  da  ogni  lato  succes- 
sivi ristrignimenti ,  il  cui  numero  è  proporzionato 
alla  forza  della  parte  del  didietro  della  calzetta. 
Le  maglie  che  rimangono  dopo  questi  ristrigni- 
menti ,  i  quali  partono  sempre  dal  punto  di  cuci- 
tura e  descrivono  un  quarto  di  circolo  da  ogni 
lato  di  questo  punto  ,  le  maglie  restanti  ,  dico 
io  ,  sono  d*  ordinario  di  un  terzo  meno  numerose 
che  laddove  incomincia  il  tallone.  Compiuta  questa 
operazione  .  prendesi  1"  ago  a  far  le  maglie  ,  da- 
chè  il   tallone  siffattamente    ridotto  sta    tutto    sul- 


saltar  la  maglia),  e  facendone  uscire  i  due  aghi, 
questi  pel  primo  .  quello  dippoi  f  voi  non  avete, 
pili  che  una.  maglia  .  che  la  maglia  saltata  serra 
dal  basso. 
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menta  ogni  volta  da  uno  fino  a  dieci  ,  altrettante 
maglie  tra  gli  allargamenti,  quanti  sono  i  giri  fatti. 
Si  vede  essere  la  line  di  una  calzetta,  nel  senso 
opposto,  dachè  si  ristrigne  nel  finire  una  calzetta 
nella  maniera  medesima  che  s'allarga  incominciando 
uno  scappino  (1);  lo  scappino  largo  abbastanza 
che  fìa,  proseguite  la  vostra  maglia  facendone  i 
giri  semplicemente  per  un  quarto  d' auna  incirca^ 
più  o  meno,  secondo  la  grandezza  dello  scappino 
che  avrete  per  modello  ;  dopo  ciò  lascierete  tutte 
le  vostre  maglie  ,  tranne  dieci  a  dodici  al  più,  se 
il  filo  ,  la  lana  o  il  cotone  che  impiegate  son  fini, 
e  lavorate  queste  maglie  sole ,  facendo  un  ristri- 
gnimcnto  da  ogni  lato  sino  all'  ultima  maglia.  Sic- 
come la  maglia  non  è  più  circolare ,  la  lavore- 
rete come  pel  tallone  di  una  calzetta  ;  ciò  chiamasi 
il  calcagno  dello  scappino.  Arrestato  che  lo  avrete 
passando  ed  affibbiando  il  cotone  nelF ultima  maglia 
andrete  a  riprendere  le  altre  maglie  ,  alla  diritta 
ed  alla  sinistra  del  calcagno,  e  farete  alterna- 
tivamente delle  file  all'  inverso  ed  ali1  indiritlo  y 
giacché  anco  lo  stesso  lavoro  a  maglia  cessa  dal- 
l' essere  circolare  ;  fatto  che  avrete  così ,  circa  la 
lunghezza  d'  un  altro  mezzo  quarto,  farete  un  ri- 


(i)  Puossi  pure  incominciare  lo  scappino  facendo 
un  punto  di  cucitura  ad  ogni  metà  delle  maglie  ? 
e  ad  ogni  giro  un  allargamento  da  ogni  lato  di 
questo  punto  di  cucitura}  ciò  che  ne  vale  quattro 
ogni  giro.  Prolungasi  così  fino  a  tanto  che  lo  scap- 
pino sia  largo  abbastanza  y  facendo  de7  ristr igni- 
menti  a  vece  di  allargamenti^  le  calzette  si  fini- 
scono in  questa  guisa  medesima.  Il  punto  di  CU" 
citura  pub  ommettersi. 
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strignimento  alla  metà  delle  maglie  ,  quindi  la- 
sciando la  metà  delle  maglie  da  canto  ,  lavorerete 
le  altre  a  parte  con  due  aghi  come  un  tallone  y 
ristrignendo  di  giro  in  giro,  soltanto  dal  lato  di 
questo  primo  ristrignimento  ,  cioè  a  dire  dal  lato 
ove  avrete  divise  le  vostre  maglie  ;  lavorerete  così 
sino  a  tanto  che  più  non  vi  restino  che  venti  a 
venticinque  maglie,  o  a  meglio  dire  il  numero 
che  può  fare  un  sesto  d1  auna,  dachè  la  grossezza 
della  lana  o  del  cotone  varia  di  molto  questa  quan- 
tità. Supponete  che  deggiano  restarvi  venti  maglie  , 
le  lascierete  su  di  un  ago  ,  andrete  quindi  a 
lavorare  nella  medesima  maniera  V  altra  metà  delle 
maglie  ,  ciò  che  vi  darà  ,  come  per  le  altre  maglie  , 
una  lista  stretta  soltanto  dal  lato  dello  spartimento 
delle  maglie.  Ad  ogni  fila  voi  prenderete  una  maglia 
dal  lato  ristretto  della  prima  lista  ,  e  la  lavorerete 
colla  fila:  questa  manovra,  riunendo  i  due  lati  ri- 
stretti, formerà  il  tallone;  quando  più  non  rimar- 
ranvi  che  venti  maglie,  come  al  primo  lavoro,  ri- 
volgerete il  tallone  e  i  due  pezzi  delle  venti 
maglie,  e  riunirete  queste  venti  maglie,  prenden- 
dole 1*  una  nell'altra,  ed  arrestandole  con  un  punto 
di  catenella.  All'  ultimo  cappio  del  punto  .di.  cate- 
nella passerete  il  cotone  di  dentro  ,  l'annoderete  , 
il  romperete  ,  e  lo  scappino  sarà  terminato.  Il  se- 
condo si  farà  assolutamente  il  medesimo. 

Vi  sono  talune  le  quali  per  minorare  la  noja 
arrestano  di  subito  le  prime  venti  maglie  ,  e  fan 
quindi  il  secondo  pezzo  del  tallone ,  senza  ripren- 
dere le  maglie  dal  lato  del  primo  ;  altre  arrestan 
pure  le  venti  maglie  di  questo  pezzo  ,  e  fanno 
poscia  una  cucitura  al  lungo  di  questi  due  pezzi, 
sia  in  catenella  ,  sia  al  passa-siringhe.  EH'  è  cosa 
pressoché    indifferente  ,    ma    il    primo    metodo   è 
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sempre   il   preferibile   (Vedi   la   maniera    di   fare  i 
corpetti  ). 

Gli    scappini    de"*  ragazzi    si  fanno  nella  maniera 
medesima,  se  non  che  se  ne    diminuiscono   le   di- 
mensioni ,  e  vi  regolerete  per  ciò  su  d'un  modello. 

In  quanto  agli  scappini-calzari  pei  ragazzi  pic- 
ciolissimi  che  si  calzano  loro  a  vece  di  scarpe  , 
non  sono  che  mezze  calzette  aperte  sino  al  collo 
del  piede  ,  e  si  cominciano  dall'  alto  come  le  cal- 
zette medesime;  si  pongono  de' punti  a  giorno  sul- 
l'orlatura ;  ed  una  frangia  fatta  col  filuzzo  (  Vedi 
frangia  al  capitolo  Filuzzo  ?-  vedi  parimenti  per  ciò 
il  lavoro  a  maglia  a    giorno  ). 

Maniera  eli  fare  i  berretti  da  uomo. 

I  berretti  da  uomo  sono  ancora  più  facili  a  farsi 
degli  scappini.  S'incominciano  egualmente  dall'estre- 
mità ,  ma  eil'  è  di  molto  più  larga;  alloraquando 
dopo  una  sequela  di  allargamenti  se  ne  ha  otte- 
nuto otto  maglie  ,  si  fa  un  punto  di  cucitura  ogni 
due  maglie,  e  s'  allarga  poscia  da  ogni  lato  di 
questi  punti  di  cucitura  ad  ogni  giro  ,  lasciando 
una  maglia  ordinaria  tra  il  punto  di  cucitura  e 
l'allargamento:  procedesi  di  tal  guisa  sino  a  tanto 
che  s'  abbia  ottenuto  un  numero  di  maglie  suf- 
ficiente per  cignere  la  testa  senza  strignerla  ;  e  per 
ciò  conviene  misurare  questo  lavoro  su  d'un  ber- 
retto di  modello:  ecco  quanto  io  posso  dire  su  di 
questo  argomento  ;  la  grossezza  del  cotone  o  della 
seta  facendo  di  troppo  per  variare  il  numero  delle 
maglie  ;  la  grossezza  della  testa  vi  contribuisce  essa 
pure;  tuttavia  si  conta  circa  una  mezz'  auna  in 
larghezza  per  abbracciarla. 

Riconosciuto   che   avrete,   dietro   il  vostro   mo- 
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dello  ,  che  i  vostri  allargamenti  vi  diedero  maglie 
sufficienti,  cesserete  i  punti  di  cucitura,  e  lavore- 
rete la  maglia  circolarmente  per  incirca  la  lun- 
ghezza di  mezz'  auna  ed  un  sedicesimo;  il  vostro 
lavoro  sembrerà  in  allora  un  gran  sacco  ;  che  chiu- 
derete ricominciando  i  quattro  punti  di  cucitura  , 
come  avete  già  fatto.  Conterete  le  maglie,  e  por- 
rete questi  punti  di  cucitura  a  quarti  ;  continue- 
rete quindi  a  lavorare  la  maglia  ,  ristrignendo  lungo 
questi  quattro  punti  di  cucitura,  nella  maniera  me- 
desima che  avete  ristretto.  Li  terminerete  con  un 
cappio  ,  come  ogni  altro  lavoro  a  maglia  ,  e  farete 
entrare  la  metà  del  berretto  entro  1  altra  metà  , 
onde  potervi  cuoprire  il  capo  con  esso. 

Maniera  di  fare  i  guanti. 

Incominciate  prima  il  vostro  guanto  come  una 
calzetta  ,  misurandolo  sopra  d'  un  guanto  di  mo- 
dello: per  riconoscere  il  numero  delle  maglie  che- 
far  dovete ,  fate  tre  giri  all'  inverso  onde  impedire 
di  rotolarsi  ;  fate  quindi  de'  giri  semplici  senza  punti 
di  cucitura  fino  dove  spunta  il  pollice.  Di  quivi 
air  orlatura  dovete  avere  avuti  circa  venti  giri  ; 
dopo  i  primi  dieci  avrete  dovuto  ristrignere  di 
giro  in  giro  all'  incirca  dalle  diciòtto  alle  venti 
maglie,  due  ad  ogni  giro  da  ogni  lato  del  guanto. 
Il  pollice  che  dovete  in  allora  incominciare  si  la- 
vora nello  stesso  tempo  che  il  rimanente;  fate 
prima  una  sequela  d'allargamenti  durante  gli  ultimi 
dicci  giri  alla  metà  del  guanto  :  i  primi  due  allar- 
gamenti saranno  separati  da  quattro  maglie  \  i  due 
susseguenti  da  otto,  e  così  in  seguito  sino  alla  fine 
de'  dieci  giri.  A  ragion  della  flessione  del  dito  , 
fate  un  picciolo    gherone    con    degli    allargamenti  , 
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come  un  picciol  tallone  ;  lavorate  poscia  il  pollice 
come  una  picciola  calzetta  ,  e  indi  lavorate  la 
maglia  all'  inverso  facendo  una  picciola  cucitura  in- 
torno al  gheronciuo  ed  al  basso  del  pollice.  Questa 
cucitura  è  simile  a  quella  che  riprende  le  maglie 
delle  coste  del  tallone  delle  calzette.  Eccone  il  ghe- 
rone. Al  primo  giro  si  dee  far  una  maglia  air  in- 
verso ,  aggiugnerne  un'  altra  dippoi ,  e  fare  la  se- 
guente all'  inverso;  al  secondo  giro  è  d'uopo  fare 
parimenti  una  maglia  all'  inverso ,  seguita  da  due 
allargamenti  e  da  una  maglia  all'  inverso;  si  prò- 
siegue  in  questa  maniera  sino  a  tanto  che  v*  ab- 
biano dieci  maglie  aggiunte  ,  e  siasi  pervenuti  tra 
i  piccioli  orli  fatti  all'  inverso.  In  allora  il  pollice 
si  lavora  m  rotondo  come  qui  sopra;  indipenden- 
temente del  guanto  ,  le  maglie  dell'orlo  del  guanto 
sono  rilevate  ,  ed  il  pollice  si  termina  come  una 
picciolissima  calzetta ,  ovvero  con  un  punto  di  ca-« 
tenella,  il  qual  prenda  tutte  le  maglie,  e  permetta 
di  fare  il  pollice  rotondo. 

Finiti  che  sieno  il  gherone  ed  il  pollice  ,  lavo- 
rate una  decina  di  giri,  ponete  quindi  il  guanto 
in  mano  ,  e  passatevi  un  ago  tra  ogni  dito  ;  a 
mezzo  di  quest'  operazione  il  loro  posto  vi  si  trova 
inarcato.  Parliamo  prima  dell'  indice  :  incominciate 
a  lavorare  le  maglie  ,  ripartite  per  esso  ,  allargando 
alla  metà  di  queste  maglie  ,  alla  parte  opposta  al 
pollice.  A  questo  allargamento  fate  un  picciolo 
gherone  di  dieci  maglie  all' incirca ,  allargando  suc- 
cessivamente ;  fate  quindi  il  dito  in  rotondo  come 
una  calzetta;  ciò  terminato,  riprendete  le  maglie 
inferiori  del  gherone ;  e  fate  due  allargamenti,  la 
metà  delle  maglie  ripartite  pel  secondo  dito,  poscia 
due  allargamenti,  e  l'altra  metà  delle  maglie;  con- 
tinuale così  sino  a  tanto  che  abbiate    ottenuto  da 
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ogni  lato  un  picciolo  gherone  ,  e  terminate  poi 
quest'altro  dito  come  una  piccioìa  calzetta. 

Le  altre  dita  si  fanno  nella  medesima  maniera 
separatamente;  è  d'uopo  soltanto  ch'abbiano  i  pic- 
cioli gheroni  da'*  dne  lati  ,  tranne  il  picciol  dito; 
è  inutile  il  dire  che  quest*  ultimo  dito  debb' essere 
degli   altri  più  corto. 

Si  lavorano  così  de*  guanti  elastici  o  a  coste  ; 
queste  coste  sono  ripartite  in  modo  che  si  ritro- 
vino alternativamente  tre  coste  ali*  indritto  e  tre 
coste  all'  inverso.  A  malgrado  dell*  elasticità  di 
questo  lavoro,  si  fa  un  picciolo  gherone  al  pollice, 
ma  non  già  fra  le  altre  dita ,  ove  un  qualche  al- 
largamento vi  supplisce  abbastanza  (i). 

Maniera  di  fare  le  gonnelle. 

Le  gonnelle  oratale  (imbottite  di  bambagia),  che  si 
portavano  altre  volte,  sono  oggidì  supplite  da  quelle 
lavorate  a  maglia  in  lana;  questo  vestimento  è  da 
preferirsi  al  primo,  dachè  s*  addatta  meglio  alle 
forme  del  corpo  ,  sul  quale  si  ad  -.Ut  a  in  una  maniera 
elastica.  Questa  proprietà  gli  dà  il  vantaggio  di 
tenere  più  caldo,  e  di  non  ingrossare  la  struttura 
del  corpo  come  *1  fanno  le  gonnelle  imbottite  di 
bambagia;  ed  ecco  perchè  si  fàccia  uso  in  generale 
di  gonnelle  a  questa  foggia.  Nulla  in  sulle  prime 
era  tanto    semplice   a   farsi ,   nulla   oggidì    è   tanto 


(i)  Parleremo  in  appresso  de'  così  detti  mitaines, 
0  guanti  senza  dita,  con  un  mezzo  pollice  soltanto  >- 
ma  ci  riserbiamo  di  farlo  aW  articolo  del  lavora 
a  maglia  a   giorno. 
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fregiato  ed  arricchito  d"  ornamenti.  Noi  indicheremo 
le  une  e  le  altre  foggie,  incominciando  dalla  più 
facile. 

La  gonnella  componesi  sempre  di  due  teli ,  il 
telo  del  didietro  ed  il  telo  del  dinanzi  ;  questi  teli 
essendo  successivamente  ristretti  da'  due  lati  dalla 
metà  in  lunghezza,  non  evvi  bisogno  di  punte 
che  s'è  nell  uso  d'apporre  nelle  gonnelle,  come 
venne  detto  all'  articolo  cucitura.  Le  gonnelle  la- 
vorate a  maglia  sono  del  resto  di  molto  men  larghe 
di  quelle  di  stoffa,  dachè  esse  non  hanno  che 
tutt'  ai  più  un'  auna  e  mezza ,  e  talora  pure  un' 
auna  ed  un  terzo  o  cinque  quarti.  I  teli  esatta- 
mente simili  sono  composti  cadauno  di  cento  venti 
a  cenlo  quaranta  maglie,  secondo  la  grossezza  della 
lana  impiegata:  questa  lana  debb' essere  assai  floscia 
e  candidissima  ,  dachè  queste  gonnelle  ingialliscono 
facilmente.  Parecchie  persone  l'innaspano  e  la  po- 
sano in  larghe  matasse  l'ima  sull'altra  quando  in~ 
cominciano  a  lavorarla,  e  ciò  ha  per  iseopb  Y im- 
pedire che  il  gomitolo  ristringa  insensibilmente 
ia  maglia  col  suo  peso;  questa  precauzione  indica 
quanto  questa  maglia  debb'  essere  allentata. 

La  si  fa  su  aghi  particolari  ;  sono  lunghi  alF  in- 
circa mezz'  auna,  e  grossi  come  una  penna  da  scri- 
vere all' incirca  più  o  meno.  Il  ferro,  il  busso,  il 
cosi  detto  legno  delle  isole  ,  servono  a  far  questi 
aghi  ,  i  quali  sono  terminati  da  una  pallottola  ad 
una  estremità ,  mentre  Y  altra  è  fatta  sottile  in 
punta  per  entrare  ed  uscire  dalla  maglia,  Quando 
l'ago  è  di  busso,  di  ebano,  di  rosa  ecc.,  la  pal- 
lottola è  d'avorio  o  di  osso:  quando  egli  è  di  ferro 
o  d'  acciajo  ,  la  pallottola  è  di  legno  colorito  ,  ov- 
vero del  metallo  medesimo  ;  si  preferiscono  però 
i  primi,  dachè  sono  meno  pesanti,  e  la  maglia  vi 
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«Corre    assai   meglio  :    sì   fanno    pure ,    ma  ben  di 
rado  ,  degli  aghi  d"  osso  di  balena. 

Facevasi  altre  volte  al  basso  della  gonnella  una 
lista  di  lana  di  color  verde,  i  viola,  o  arancio; 
questa  lista  componevasi  di  dieci  a  quindici  file 
secondo  la  grossezza  della  lana:  talvolta  ponevano 
al  di  sopra  di  questa  lista  una  o  due  file  di 
lana  differente  ,  come  un  orlo  verde  su  di  una 
lista  color  d'arancio  o  di  viola:  s'è  quindi  sup- 
plito a  questi  orli  di  colore  con  delle  giunture  ,  le 
quali  insensibilmente  hanno  guadagnata  1*  intiera 
gonnella. 

La  prima  maniera  di  lavorare  le  maglie  di  questa 
gonnella  si  è  quella  di  farla  sempre  a  maglie  al- 
1  indritto  ,  ciò  che  le  fa  apparire  tutte  ali  inverso 
come  s"  è  veduto.  Si  fanno  li  ristrignimenti  sulle 
cimose  de'  teli ,  cioè  a  dire  che  nel  cominciare  , 
presa  che  siasi  come  all'ordinario  la  prima  maglia 
s^nza  fare  ,  se  la  fa  saltare  sulla  susseguente  che 
si  fa;  alla  fine  dell'ago,  per  lo  contrario  ^  eli*  è 
la  penultima  maglia  che  si  prende  senza  fare  ,  e 
che  si  passa  al  di  sopra  dell'ultima. 

Si  fa  una  picciola  fessura  al  telo  che  servir  debbe 
per  telo  del  didietro  ,  onde  lo  si  possa  indossare 
facilmente  -,  e  si  rende  poi  tanto  più  necessaria,  in 
quanto  che  questa  sorte  di  gonnelle  non  ha  nes- 
suna, o  quasi  nessuna  piega  ;  ecco  come  farete 
questa  fessura.  Giunta  che  siate  al  momento  d'in- 
cominciarla ,  conterete  la  maglie  che  i  ristrigni- 
menti vi  avranno  lasciate;  prendendo  quindi  un 
terzo  ago  lavorerete  sulla  metà  del  numero  di 
queste  maglie  sino  all'alto  della  gonnella.  Arreste- 
rete facendo  saltare  le  maglie  le  une  sulle  altre, 
coni"  il  dissi  pei  ristrignimenti  :  ciò  vi  produrrà  un 
punto    di    catenella  ;  quindi   andrete    a   riprendere 
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f  altra  metà  delle  maglie  ,  che  lavorerete  fino  al- 
l' altezza  del  pezzo  della  maglia  che  ha  prodotta 
1*  altra  metà  :  l'arresterete  parimenti  ,  ed  il  vostro 
telo  si  troverà  per  tal  modo  avere  una  conveniente 
fessura.  Quando  si  vuole  aprire  la  gonnella  sui 
lati,  non  giova  il  fare  una  fessura  sul  telo  del  didietro^ 
ma  lasciate  la  parte  superiore  de' teli  senza  cucirla, 
non  incominciando  la  cucitura  che  li  congiugne  , 
che  dopo  la  misura  della  fessura.  Ciò  ci  conduce 
ad  indicare  in  qual  modo  si  faccia  la  cucitura  an- 
zidetta; eccolo. 

Terminata  la  gonnella  ponete  i  teli  sulle  vostre 
ginocchia  1'  uno  a  lato  dell'  altro  ;  attaccateli  con 
spille  per  porre  bene  in  rapporto  le  orlature,  di 
qualunque  natura  esse  sieno  ;  abbiate  poscia  un 
pòssa-stringhe  che  infilerete  di  lana ,  e  passatelo 
successivamente  entro  tutte  le  maglie  de'  lati  de' 
vostri  teli  ;  converrà  accostare  bene  le  due  maglie 
rispettive  e  cucirle  ad  un  tratto  ,  ciò  che  giova 
meglio  che  il  cucirle  l'ima  dopo  delP  altra. 

Siccome  la  vostra  gonnella  è  fatta  sempre  nel 
medesimo  senso  ,  e  che  avete  in  conseguenza  una 
fila  all' indritto,  l'altra  all'inverso  ,  senza  che  appaja, 
le  file  ristingendosi ,  ognuna  delle  vostre  maglie 
de'  lati  sarà  separata  dall'  intervallo  d'  un  raugo  , 
dachè  non  havvi  che  i  ranghi  all'inverso  che  pro- 
ducano questa  maglia  ,  ma  ciò  non  nuoce  nulla- 
mente  alla  solidità  della  cucitura*  Io  noi  fo  osser- 
vare che  all'  oggetto  di  stabilire  la  differenza  tra 
questa  cucitura  e  quella  delle  gonnelle  a  maglie 
liscie  ,  a  costa  o  a  giorno  ,  di  che  andiamo  ad  oc- 
cuparci. Questa  cucitura  non  ha  inverso. 

Le  gonnelle  a  maglie  liscie  si  fanno  come  il 
tallone  delle  calzette ,  cioè  a  dire  che  si  lavora  la 
maglia    all'inverso,    ogniqualvolta    occorra    kvr- 
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farla  da  sinistra  a  dritta.  Questo  gonnelle  si  fanno 
del  reslo  assolatamente  come  le  precedenti:  tutta 
la  differenza  che  corre  sta  nel  prendere  della  lana 
o  del  cotone  molto  più  fino  ,  dachè  questo  genere 
di  maglie  allargandosi  molto  meno  delle  maglie 
all'  inverso,  la  gonnella  avrebbe  un  ruvido  molto 
incomodo.  La  cucitura  di  questa  gonnella  si  fa 
ali1  inverso,  riprendendo  le  maglie  ad  un  di  presso 
come  per  il  tallone  delle  calzette,  e  si  può  dunque 
in  conseguenza  fare  questa  cucitura  coli  ago  da  far 
maglie.  Questa  cucitura  rassomiglia  all'  operazione 
che  rileva  le  maglie  del  tallone,  dachè  si  ripren- 
dono pure  le  maglie  laterali  con  un  solo  ago  ,  e 
si  fa  una  nuova  maglia  passando  soltanto  il  filo  su 
questo  ago:  ma  ne  differisce  in  ciò,  che  prendesi 
l'ultima  maglia  laterale  senza  lasciarvi  di  risalto, 
che  si  prende  di  subito  dietro  quella  dell*  altro 
telo  ,  e  che  si  riuniscono  insieme  passando  il  co- 
tone, il  quale  del  resto  forma  una  maglia  coli'  ajuto 
d'  un  sol  ago.  Molte  persone  fanno  queste  cuciture 
con  un  ago  da  cucire:  ed  è  un  sovrappunto  a 
punti  distesi   presi  in  ogni  maglia  laterale. 

Le  gonnelle  a  coste  si  fanno  come  le  calzette  a 
coste,  o  come  gli  orli  delle  calzette  ;  gioverà  sol- 
tanto farne  le  coste  più  larghe,  dachè  si  rislrigfce- 
rebbero  di  troppo  se  fossero  a  coste  strette  :  e 
giova  pure  adoperare  cotone  più  fino  che  nelle 
maglie  liscie  :  si  fanno  ben  di  rado  in  lana  dachè 
è  (F  uopo  lavorare  la  maglia  con  lana  a  due  fili , 
ciò  che  dura  assai  poco  ;  per  le  dimensioni  e  le 
cuciture  queste  gonnelle  non  ^differiscono  meno- 
mamente dalle   precedenti. 

Restano  adunque  le  gonnelle  a  giorno ,  che  mando, 
come  feci  pe'  mitalncs  y  alla  descrizione  del  lavoro 
a  maglia  a  giorno.  Passeremo  ora  a'vestimenta  pia 
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complicate;  i  giubbettini,  le  camiciole,  i  caschetti,  i 
pantaloni;  ma  prima  rtj  tutto,  onde  intieramente  com- 
pletare   ciò  eh'  è  relativo    at    lavoro    di  maglia  or- 
dinano ,  parlerò  d'alcune   precauzioni   a   prendersi 
onde  sia  sempre  eguale,  d  alcuni  mezzi  di  ripara- 
zione   e    delle   abitudini   di   quelle  ,    le  quali  sono 
reputate  buone  lavoratrici  a  maglia.  Prima  di  tutto 
non  convien  mai ,  nel  far  entrare  e  far   uscire  gli 
aghi,    allentare    il    cotone  dal  di  sopra   dell'indice 
diritto;   ciò   sembra   in    sulle  prime    un   pò1  inco- 
modo ?lle  principianti,    ma   serve   loro   ben   tosto 
di  giovamento  ;  la  maglia  è  più  uguale  e  più  rapi- 
damente fatta.  Egli  è  d'uopo  ristrignere  egualmente 
il  cotone  su    d' ogni    maglia ,    e   fare   attenzione    a 
prendere  bene  tutti  i   fili  della  maglia  ?    onde   non 
far  le  mezze  maglie ,  cioè  a  dire  maglie   sostenute 
su  una  o  due  filamenta,  ciò  clie  si  rompe  nel  calzare 
soltanto  la  calzetta.  Quando  un  lavoro  a  maglia  è 
caricato  di  mezze   maglie   a    due   o  tre    giri  al    di 
sotto    di   quello    che   si   fa,   è    d'uopo    sfuggire   la 
maglia    che  gli  ha  succeduto  ,   fare  scorrere  questa 
maglia  di   brida    in  brida  sino    alla  mezza   maglia, 
scostare  tutte   le  bride    cogli  aghi ,    cercare  di  co- 
gliere   la   mezza    maglia   coli1  ago    che    si  passa    di 
dentro  ,   riunire  le  filamenta  dimenticate   che  sono 
all' inverso,    e   ricondurre  questa   maglia  dall'alto, 
facendo    saltare    ogni   brida    su    essa,   e    facendola 
uscire  al  di  sopra  di  questa  brida.  Eccone   la   ma- 
novra :    prendesi  la  maglia  sfuggita   sulP  ago   posto 
a  sinistra;  si  rileva  la  brida  coli' ago  di    dritta,   il 
quale  passato  sotto    alla  brida ,    la   porta   sull'  ago 
sinistro  al  di  sopra  della  maglia  ;  quindi  l' ago  dritto, 
abbandonando   la  brida ,    passa    in    questa   maglia 
come    per    lavorare   all'  inverso  ,   e    passa    questa 
maglia  dietro  V  ago  sinistro  ,   il  quale  sospinto  in 
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pari  tehipo  dall'indice  drillo,  abbandona  la  brida  che 
trovasi  saltata  nella  maglia  ;  ciò  rende  a  questa 
maglia  la  brida  che  fa  ogni  giro;  si  riaccostano 
quindi  le  maglie  vicine  colla  punta  dell'ago,  e  la 
maglia  sfuggila  si  rileva  parimenti.  Quando  due 
maglie  sono  sfuggite  ad  una  volta,  evvi  pena  mag- 
giore ,  dachè  le  bride  deggiono  saltare  su  cadauna 
una  maglia  dopo  dell'altra;  e  dachè  queste  bride, 
troppo  allentate  alla  prima  maglia,  sono  quasi  sem- 
pre troppo  serrate  alla  seconda.  Si  riprende  da 
prima  la  maglia  più  vicina  di  diritta. 

Quelle. che  lavorano  le  maglie  ,  se  flano  diligenti, 
quando  ristar  deggiono  dal  loro  lavoro,  vi  fanno 
scorrere  1"  ago  che  rimane  libero  ,  come  se  voles- 
sero fare  de  punti  avanti;  distendono  bene  le  ma- 
glie sugli  altri  aghi,  riaccostano  questi  aghi,  li 
pongono  a  livello,  e  li  legano  assieme,  attorti- 
gliando intorno  a  questi  un  po'  di  cotone  ;  quindi 
fanno  entrare  le  punte  di  questi  aghi  così  riuniti  j 
dalle  due  parti,  entro  due  piccioli  astucci  d'a- 
vorio o  d  osso  ,  di  cui  una  delle  estremità  è  co- 
nica e  chiusa,  aperta  V altra  ed  incavata  a  guisa  di 
corno.  Un  po'  prima  di  questa  estremila  evvi  un 
picciol  buco  rotondo  ,  entro  al  quale  si  fa  passare 
un  cordone  che  serve  a  rattenerli  uniti  l'un  fahro, 
ed  a  scostarli  secondo  la  lunghezza  degli  aghi.  Anno- 
dano poscia  il  cordone  che  lega  gli  aghi  entro 
questa  specie  d'astucci,  ingomitoìano  il  cotone, 
e  ne  collocano  il  gomitolo  presso  di  essi ,  e  roto- 
lano propriamente  su  di  ciò  tutto  il  loro  lavoro, 
finendo  coll'attaccarlo  con  una  spilla.  Sovenli  volle 
quando  esse  lavorano  la  maglia,  attaccano  uno  di 
questi  astucci  (  che  in  allora  viene  comunemente 
chiamato  cannetta)  alla  cintura  a  sinistra^  e  vi 
fan  passar  dentro   l' estremità    dell'ago    a    maglia, 

6 


9» 

Ciò  rende  eguale  la  maglia ,  ma  sino  a  tanto  che 
non  si  sia  abituati  rende  il  lavoro  estremamente  in- 
comodo. 

Maniera  di  fare  i  giubbettini\ 

I  giubbettini  compongonsi   di    maniche   e    d'un 
largo  pezzo ,   il    quale  serve  ad  un   tempo   pel   di 
dietro  e  pei  due  dinanzi.  Vediamo  prima  le  maniche. 
Le  maniche  s'incominciano   dal  basso;  vi  mettete 
da  quarantacinque  alle  cinquantacinque   maglie  ,  se- 
condo la  grossezza  della  lana  che   v'  impiegherete. 
Siccome  la  lana  lavorata  a  maglia  non  si  rotola  o 
poco  assai  nelle  estremità  ,  vi  dispenserete  dal  fare 
un'orlatura,  come  è  d'uso   per   le   calzette.    Que- 
ste  maniche    si    fanno    aperte;   in    conseguenza   il 
lavoro  non    essendo    circolare,    avrete    uu   alterna- 
tiva   di    file ,   all'  inverso    ed    alF  indiritto ,   le    quali 
apparanno  tutte  all'  inverso.    Questo  genere  di  la- 
voro a    maglia   è   adottato   pei    giubbettini,    dachò 
se   li    fa   d'  ordinario    in    lana ,    e    dachè   la    lana 
non  si  lavora   bene  che   in   questa   guisa.    All'  ot- 
tavo giro  farete  un  ristrignimento  da  ogni  lato  delle 
vostre  cimose  ,  lasciandovi  però  due  maglie  avanti  ; 
farete  cosi  dieci  a  dodici  paja  di   ristrigmmenti  di 
otto  giri  in  otto  giri,  e  minore  intervallo  poi  frap- 
porrete se  la  vostra  lana  è  grossa  :  noi  indichiamo 
qui  le  regole  convenienti  per  lana  di  mezzana  gros- 
sezza.   Questi  dieci  o  dodici  ristri  giumenti   vi    da- 
ranno ad  un  dipresso  una  lunghezza  di  un  mezzo 
terzo  ;   continuerete   quindi   a   fare    de'    giri    senza 
ristrignere   ne  allargare ,  fino  a  tanto    che    abbiate 
raddoppiato  all' incirca  questa  lunghezza.  Fatto  ciò, 
allargherete   di   due    in  due   giri,    nel    modo    che 
avete   ristretto,    cioè    a    dire    vicino   alle    cimose: 
questi  ristrignimenti ,    i  quali  produrranno   la  lar- 
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ghezza  dell*  ini  manie  attira  sotto  al  braccio  ,  deg- 
giono  formare  ad  un  di  presso  V  estensione  d*  un 
mezzo  quarto.  Raddoppiente  questi  ristrignimenti 
a'  due  ultimi  giri  ,  ricomincierete  quindi  imme- 
diatamente dopo  a  ristrignerc  ogni  quattro  giri 
per  due  volte  ,  quindi  ogni  tre  ,  due  volte  ,  po- 
scia ogni  due  giri,  onde  ottenere  l'incavatura  della 
manica.  Continuerete  così  per  tutta  la  lunghezza 
di  un  sedicesimo  ?  ed  arresterete  le  maglie  che  vi 
rimarranno  coi  ristrignimenti  in  catenella.  Varie 
lavoratrici  ristringono  di  giro  in  giro,  e  prolun- 
gano in  ristrignimenti  un  mezzo  quarto  e  più  ,  a 
vece  di  un  sedicesimo  ,  sino  a  tanto  che  alla  per 
fine  non  restino  più  che  otto  a  dieci  maglie  tra 
le  due  file  di  ristrignimenti  ;  ma  questo  metodo 
ha  1"  inconveniente  di  rendere  la  manica  di  troppo 
appuntita ,  e  di  far  troppo  tirare  il  disotto  del- 
l' immanicatura ,  entrata  che  sia  la  manica;  ciò 
che  incomoda  116''  movimenti ,  e  fa  lacerare  di  su- 
bito il  disotto  del  braccio.  Compite  le  maniche  , 
voi  le  allogate  in  disparte ,  ed  incominciate  il 
corpo  del  giubbettino. 

11  giubbettino  si  fa  talora  di  tre  pezzi  :  i  due 
dinanzi,  e  quel  didietro  che  si  ristngne  e  s'  al- 
larga dietro  un  modello  ;  si  riuniscono  quindi 
questi  pe/.zi  insieme  colle  cuciture  che  abbiamo 
indicato  per  le  gonnelle.  Ciò  è  più  comodo  e  si 
fa  più  presto ,  datile  non  s*"  è  imbarazzati  da  una 
troppo  grande  quantità  di  maglie  ,  che  bisogna 
ristringere  runa  vicino  dell'altra,  quando  si  lavora 
il  giubbettino  d'  un  pezzo  solo.  I  lunghi  aghi ,  di 
cui  si  fa  uso  ordinariamente  ,  sembrano  in  questo 
caso  ben  corti;  consiglio  adunque  di  fare  il  giub- 
bettino in  tre  parli  ,  1'  altro  metodo  convenendo 
peigiubbettini  a  maglia  latta  al  telajo;  cionnullameno 
dimostrerò  la  maniera  di  farli  in  ambedue  le  foggie. 


Giubbettino  df  ufi  sol  pezzo. 

Fate  quante  maglie  occorre  per  abbracciare  i\ 
corpo  senza  strignerlo  :  ad  un  giubbettino  di  lana 
media  ne  occorrono  da  circa  quattrocento  sessanta 
a  quattrocento  ottanta  ,  e  ciò  per  un  uomo  molto 
esile  ;  si  vede  di  già  V  estrema  difficoltà  di  tenere 
questa  moltitudine  di  maglie  sugli  aghi  e  la  noja 
che  debbe  ridondarne.  Checché  ne  sia,  farete  de' 
giri  semplici  e  senza  ristrignimenti  né  allargamenti 
per  circa  un  mezzo  quarto  d' auna ,  quindi  voi 
ristagnerete  dipartendo  dalla  metà  delle  vostre 
maglie  quattro  volte,  cioè  a  dire  farete  due  ri- 
strignimenti di  sedici  maglie  in  sedici  maglie,  da 
ogni  lato  della  metà  :  ripeterete  al  terzo  delle  ma- 
glie questo  ristrignimento,  il  quale  debbe  figurare 
la  cucitura  posta  d'  ordinario  sotto  al  braccio  ;  fa- 
rete una  dozzina  di  giri  senza  ristrignere,  rista- 
gnerete quindi  nella  medesima  maniera  sino  a  tanto 
che  siate  giunta  alle  immanicalure  ;  il  vostro  giubn 
bettino  debb'  essere  in  allora  di  tre  ottavi  (d'auna). 

Secondo  ciò  che  abbiamo  di  già  detto  relativa- 
mente alle  fessure  delle  gonnelle  ,  porrete  un  po' 
meno  del  terzo  delle  vostre  maglie  a  dritta  su 
d'un  ago ?  lascierete  quindi  tutte  le  altre  sull'al- 
tro ago,  che  attaccherete  con  alcuni  giri  provvi- 
sori in  filo,  onde  impedire  alle  maglie  di  sfuggire, 
quest'ago  dovendo  rimanere  stazionario.  Prende- 
rete quindi  un  nuov'  ago ,  e  lavorerete  soltanto  la 
parte  delie  vostre  maglie  rimasta  libera ,  per  circa 
dieci  giri  :  dopo  questi  dieci  giri  ristagnerete  da 
un  giro  in  F  altro  sulla  cimosa  di  dritta,  la  quale 
far  debbe  l' orlo  del  dinanzi  del  giubbettino.  Questa 
manovra  ristrignerà  graduatamente  il  pezzo  a  dritta  , 
e  gli  darà  una  forma  in  sgrembo,   mentre  lascier^ 
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r  altra  cimosa  in  linea   retta:   questa    seconda    ci- 
mosa è  destinata    a    fare   Y  immanicatura.    Quando 
più  non  avrete  che  dieci    o   dodici   maglie   per   la 
spallina,   arresterete  in  maglie  di  catenella,    e    la- 
sciando questo  pez/o  di  lavoro,   il   quale    forma  il 
primo   dinanzi.,  sortirete  alia  cimosa  sinistra  del  vo- 
stro giubbettino,  a  ripetere,  per  avere  il    secondo 
dinanzi,  tutto  ciò  che  abbiamo  descritto    per   fare 
il  primo ,    osservando    questa    volta    di    ristrignere 
vicino  alia  cimosa  di  sinistra.  Terminati  questi  tfue 
dinanzi  a  diritta  ed  a  sinistra  ,   andrete  a  lavorare 
le  maglie  che  sono  rimaste  fra  essi  nel  mezzo  del 
giubbettino  ;    farete   sette   a    otto    giri    senza  ristri- 
gnere ,  quindi  farete  un  rislrignimcnto  di  dieci  ma- 
glie in  dieci  maglie,   e    di  dieci  giri  in  dieci  giri; 
lavorerete  così  tutta    questa    lista     del    mezzo  ,   la 
quale  far  debbe  il  dorso  del   giubbettino.    Quando 
il  vostro  lavoro  a  maglia  vi  avrà    prodotto    ali1  in- 
circa la  lunghezza    d'un    quarto,   da'  primi    ristri- 
gnimenti ,  allargherete  ad  ogni  lato  del   dorso,  la- 
sciando dalla   cimosa     altrettante    maglie     che    alla 
spallina  del  dinanzi,    cui    questa    larghezza    debbe 
riunirsi:  non  allargherete  che  due    volte    da    ogni 
lato  ,  ed  il  secondo  allargamento  si  farà    quattro  a 
sei  giri  dopo  V  altro.  Compiuti  questi  sei  giri ,  an^ 
àtetè  a  prendere  1"  estremità  della   spallina  del  di- 
nanzi di  dritta  ,   e   lo  riunirete    all'  estremità   della 
spallina  del  dorso  con  una  cucitura  a    maglia;    fa- 
rete dopo  ciò  riprendere    all'  ago    del    dorso    tutte 
le  maglie  di  fianco  del  dinanzi  sino    al    basso    dei 
giubbettino ,  facendo    ad    ogni    maglia    una    nuova 
maglia  colUago  affatto  solo,  perfettamente  come  si 
fa  per  rilevare  le  maglie  di  fianco  del  tallone  delle 
calzette.    Tutte    queste    maglie  rilevate    le    lavore- 
rete poi  lungo  il  dinanzi  ,  e  continuerete  sena'  in- 
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terruzione  sino  al  dorso  per  una  fila;  andrete  a 
fare  la  medesima  manovra  al  dinanzi  di  sinistra  , 
e  rilevate  che  sieno  le  maglie  di  fianco  ,  seguitate 
tutto  lungo  il  dorso,  e  lungo  questo  dinanzi,  al 
basso  del  giubbettino  ,  senz'  interruzione  ,  la  fila 
incominciata  sulle  maglie  rilevate  di  dritta  ;  ripe- 
tete questa  fila  cinque  a  sei  volte  ,  ciò  che  vi  darà 
una  picciola  lista  a  maglie  opposte  a  quelle  del 
giubbettino ,  le  quali  sono  in  largo  ,  mentre  queste 
soifc)  in  lungo.  Le  maglie  de'  lati  formando  col 
risalto  un  picciol  cordone  ,  porgono  maggior  vezzo 
a  questa  specie  di  bordura  ,  più  leggiadra  ancora 
quando  i  ristrignimenti,  continuando  dal  dinanzi  sino 
alla  spallina  ,  appresentano  un  nuovo  picciol  cor- 
done ,  che  siegue  quello  delle  maglie  rilevate  ;  ar- 
resterete questa  lista  facendo  tutto  a  lungo  del  giub- 
bettino la  maglia  di  catenella. 

La  lunghezza  del  giubbettino  prima  de'  ristri- 
gnimenti dei  dinanzi  ,  quella  di  questi  dinanzi ,  la 
larghezza  del  dorso  ,  presentano  una  linea  di  più 
di  due  aune  ,  e  richieggono  in  conseguenza  un 
lavoro  a  maglia  non  interrotto  durante  questo  spa- 
zio ,  dachè  la  picciola  lista  debbe  guarnire  tutto 
ciò  senz'  interruzione.  Si  vede  essere  egli  impossi- 
bile e  il  far  sì  lungo  lavoro  a  maglia  con  due 
aghi,  e  l'avere  degli  aghi  rotondi  colla  pallottola 
da  un'estremità;  è  d'uopo  averne  un  altro  pajo 
che  s'  aggiugne  a'  due  primi ,  nel  fare  la  lunga 
picciola  lista  ,  e  che  questi  aghi  appuntiti  dalle 
due  estremità  abbiano  una  pallottola  che  si  possa 
tor  via  a  piacere.  Evvi,  in  ogni  caso  ,  degli  aghi 
di  legno  o  di  ferro,  i  quali  sono  senza  pallottole  , 
e  che  vi  converranno  perfettamente. 

Più  non  vi  rimarrà  che  a  cucire  insieme  le  due 
cimose  delie  maniche  ,    onde    dar   loro    una  forma 
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circolare,  attaccarle  quindi  all'  immanicatura,  po- 
nendo l'alto  della  cucitura  longitudinale  della  ma- 
nica alla  metà  dell"  immanicatura  che  incomincia 
di  sotto  al  braccio.  Impiegherete  quella  semplice 
cucitura  latta  con  un  passa  stringhe  ,  che  abbiamo 
indicato  pelle  gonnelle  a  lavoro  di  maglia  semplice. 

Terminato  il  vostro  giubbettino,  guarnitelo  tutto 
a  limerò  della  lista  d'  orlatura  d'  un  nastro  a  ca- 
vallo.  La  nota  vendicherà  cosa  s'intenda  con  ciò  (i). 

11  giubbettino  di  tre  pezzi  non  diiFeTÌsce  nella 
pratica  che  sino  ad  un  certo  punto  dal  giubbettino 
precedeute.  S1  incominciano  le  maniche .  e  se  le 
fa  nella  medesima  maniera  ;  pel  dinanzi,  di  cui 
ogni  metà  si  lavora  separatamente  ,  si  là  il  terzo 
delle  maglie  che  occorrono  pel  giubbettino  tutto 
d'  un  pezzo.  Farete  le  due  metà  del  dinanzi  senza 
nulla  diminuire  sino  all'  immanicatura  .  cioè  a  dire 
sino  ad  un  di  presso  tre  ottavi ,  daehè  i  ristri- 
gnimenti  che  nelF  altro  giubbettino  abbiamo  inco- 
minciato più  presto  ,  erano  relativi  al  didietro. 
Se  volete  fare  il  vostro  giubbettino  con  minor 
pena  e  maggior  rapidità  ,  noi  guarnirete  punto  della 
picciola  lista  che  orla  Y  altro  giubbettino  .  ed 
aggi  ugnerete  incominciando  sei    maglie    di    più  ad 


(i)  Ponesì  un  nastro  a  cavallo  piegandolo  a  metà 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  ponendolo  all'orla- 
tura cV  una  stoffa  a  modo  cìv  ci  ricopra  egual- 
mente la  stoffa  al  di  sopi'a  che  al  di  sotto;  le 
due  cimose  di  questo  nastro  trovaìidosi  di  tal 
guisa  parallele ;  se  le  cucìsce  insieme  attraversando 
la  stoffa  con  una  fila  di  punti-avanti  lunghi  al  di 
sotto  ?  e  picciolissimi  al  di  sopra  y  i  quali  non 
deggiono  scorgersi. 
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ogni  dinanzi  onde  supplire  all'  allargamento  che 
produceva  questa  specie  di  guarnizione.  Yoi  con- 
tinuerete del  resto  il  dinanzi  come  abbiamo  de- 
scritto i  dinanzi  del  primo  giubbettino  ;  quindi 
pervenuta  che  siate  alla  spallina ,  che  farete  pur 
essa  più  larga  di  sei  maglie  ,  se  ommettete  la 
lista,  arresterete  e  farete  il  secondo  dinanzi  asso- 
lutamente consimile  a  questo. 

Vi  rimanderò  pure  al  dorso  di  già  descritto , 
lavorate  che  avrete  le  prime  file  col  terzo  delle 
maglie,  o  un  pò1  più,  essendo  molte  persone  nel- 
T  abitudine  di  porne  molto  più  al  didietro  che  ad 
ogni  dinanzi.  Se  le  imitate,  egli  è  inutile  il  dirvi 
che  dovete  risparmiare  sui  dinanzi  la  quantità  di 
maglie  che  aggiugnete  al  didietro.  Il  vostro  dorso 
dovrà  ei  pure  essere  più  lungo  dell1  altro  di  sei- 
file ,  nel  caso  che  manchi  la  picciola  lista. 

Cucirete  i  dinanzi  al  dorso  nella  maniera  mede- 
sima delle  maniche  ;  la  congiunzione  delle  spalline 
si  farà  a  piacere  con  quella  cucitura  a  passa  stringhe  f 
oppure  colla  cucitura  lavorata  a  maglia. 

Non  si  fanno  punto  giubbettini  a  costa,  e  meno 
ancora  a  giorno.  Quando  le  persone  temono  molto 
il  freddo ,  in  vece  d1  un  nastro  a  cavallo  ,  si  guar-< 
ràsce  il  giubbettino  d^una  fodera  in  seta  trapuntata* 
Questo  trapunto,  differentissiino  dal  trapunto  a 
punto  indietro  ,  consiste  nel  riunire  le  due  fodere 
con  delle  file  di  punti  avanti  a  diversi  scompare 
irnienti  (i). 


(i)  Questo  genere  di  lavoro  ?  di  che  non  feci 
parola  aW  articolo  cucitura  ?  perche  è  antico  ed 
affatto  fuori  d?uso ,  godeva  altrevolte  di  grande  fa- 
vore $  facevansi  berretti  ;  giubbettini  ;   vesti  ;  cor- 
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Maniera  di  fare  h  e  ami  duole. 

Le  camiciuole  sono  piccioli  giubbetti ,  e  mi  di- 
spenserò quindi  di  ripetere  minuziosi  ragguagli  di 
già  conosciuti  :  generalmente  le  camiciuole  hanno 
un  terzo  (  non  già  di  auna  ) ,  in  lunghezza  ed  iu 
larghezza  meno  de'  giubbettini.  Se  le  fa  soventi  iu 
lana  bianca  con  un  lavoro  a  maglia  che  sembra 
all'  inverso  ,  ma  più  di  soventi  ancora  in  due  altre 
maniere ,  una  più  distinta ,  V  altra  più  comune.  La 
maniera  più  distinta  è  quella  di  lavorare  la  maglia 
sempre  ali1  indritto ,  con  della  lana  sopraffina  : 
questo  lavoro  tiene  molto  men  caldo  di  quello 
all'inverso;  ma  ingrossa  molto  meno  la  struttili  a, 
del  corpo  ,  considerazione  che  la  vince  comune- 
mente. Le  maniche  di  queste  camiciuole  si  fanno 
a  lavoro  di  maglia  circolare  come  le  calzette. 

La  seconda  maniera  consiste  soltanto  a  fare  eoa 
della  lana  di  colore,  grossa  o  mezzana,  camiciuole 
le  quali  non  hanno  punto  tanta  lunghezza  abbasso 
avanti  alle  immanicature ,  e  sono  per  conseguenza 
una  specie  di  giubbettino  da  donna  che  si  guar- 
nisce tutto  all'  intorno  dall'  alto  e  dal  basso  di  una 
lista  d1  un  colore  che  stacchi  affatto  da  quello 
delle    camiciuole  :     questa    medesima    lista    guar- 


setti,  cuopri-piedi  trapuntati.  In  quest}  ultimo 
caso  si  montavano  le  due  stoffe  su  d?  un  telajo  , 
e  si  seguivano  colle  fde  di  punti-avanti  i  disegni 
preventivamente  tracciati  sulla  stoffa,  che  doveva 
essere  V  indiritto,  Ponevasi  della  ba?nbagia  tra  le 
stoffe,  e  ci  si  limitava  il  pili  di  soventi  a  fare 
in  trapunto  delle  linee  diagonali  opposte  ,  che 
yroducevano  de'  quadrati ,  o  delle  losanghe , 
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nisce  il  basso  delle  maniche  ;  or  quando  la  carni- 
ciuola  è  bruna ,  o  nera ,  o  colore  d1  amaranto  ,  o 
grigia  ,  se  la  guarnisce  in  color  verde  ,  d1  aran- 
cio ,  o  dì  viola  :  quand'  eli'  è  di  colore  di  viola  , 
se  la  guarnisce  il  più  delle  volte  in  verde  ,  rosso 
o  bruno  :  le  donne  del  volgo  portano  molto  que- 
sta specie  di  giubbettini  d'inverno.  Io  gli  indico  alle 
mie  leggitrici  qual  mezzo  di  lare  V  elemosina  la- 
vorando. 

Le  camiciuole  hanno  pure  questo  di  rapporto  coi 
giubbettini  eh1  abbiamo  di  sopra  indicati ,  che  non 
si  fanno  né  a  .ceste ,  ne  a  giorno. 

Maniera  di  fare  i  cascheiti  ed  i  berretti  a  maglia. 

Questi  caschetti  e  berretti,  tanto  comodi  pe1  ra- 
gazzi ,  e  pei  piccioli  soprattutto  ,  non  contano  quasi 
che  cinque  a  sei  anni  d1  esistenza.  Questa  specie 
di  berretti  è  caldissima,  solida,  variata,  ed  anco 
leggiadra  quando  si  prenda  della  bella  lana,  si 
assortiscano  bene  i  colori  e  si  l'accia  la  maglia  con 
cura.  Se  li  fa  amaranto  e  nero,  turchino  e  nero, 
viola  e  verde  ,  viola  e  nero  ,  nero  e  giallo  ,  or- 
lando leggermente  del  secondo  colore  i  piccioli 
denti  formati  intorno  al  fondo  dal  lavoro  a  ma- 
glia ;  se  li  fodera  con  una  stoffa  di  seta ,  per 
impedire  che  la  confricazione  della  lana  consumi 
i  capelli.  Si  può  dispensarsi  da  quest'  ultima  pre- 
cauzione, quando  questi  berretti  servono  per  donne, 
dadi'  elleno  li  portano  d1  ordinario  su  di  una 
cuffia  attaccata  sotto  al  collo. 

Questa  sorte  d1  acconciamento  di  testa  è  ottimo 
quando  si  è  infreddato  ,  o  quando  s'  hanno  flus- 
sioni. Parliamo  ora  de''  processi  eh'  esige. 

Evvi  due  sorta  di  berretti  :  i  berretti  dentellati 
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e  que1  senza  denti  ,    a  giorno  ;    il    fondo    però  è 
sempre  il  medesimo  e  si  fa  cosi. 

Questo  berretto  (vedi    tav.  //,  fig.  53)    s1  in- 
comincia dalla  stella  che  ritrovasi  air  alto     che  si 
fa  come  un  gherone  per  mezzo  degli  allargamenti. 
Dopo  aver  preso  della  lana  sopraffina  e  del  colore 
adottato    pel     l'ondo    del   berretto ,    si    intrecciano 
quattro  maglie  su  due  aghi  ,    precisamente    come 
al    principio  di  una  calzetta.    Uno  degli    aghi  es- 
sendo ritirato ,  le  quattro  maglie  doppie  eh1  ei  por- 
tava vengono  ripartite  su  di  quattr'  aghi   ordinarj. 
Ciò  fatto ,  si  lavora  un  giro  ,  quindi  il  filo  è  pas- 
sato sulP  ago  e  si  finisce  la  prima  maglia;    il  iilo 
essendo  stato  di    bel    nuovo  passato  sulf  ago ,    si 
compie    la  seconda  maglia  :    ripetesi    ciò    coi   tre 
aghi.    Al  giro  susseguente  i    fili    passati    sull1  ago 
sono  impiegati  e  cangiati  in  maglie.    Per    rendere 
la  stella    più    bella  ,     giova    lavorare  a  maglia  ad 
ogni    giro    un    buco  chiamato  buco    d?  uncinetto. 
Questi  buchi  si  fanno  nella  seguente  maniera  :    si 
incomincia  dal    lavorare    tre    maglie    all'  inverso  ; 
quindi  finito  che  sia  il  giro ,  la  prima  maglia  dopo 
le  tre  maglie  ali1  inverso    si  lavora    ancora  all'  in- 
verso ,    il  filo  è  passato  sulP  ago  ,    e  le  due  altre 
maglie  si  finiscono  air  inverso  insieme.    La    stella 
viene  allargata  e  continuata  in  questa  maniera  sino 
a    tanto    che  se    la     giudichi    grande    abbastanza. 
Quando  il  berretto  è  picciolo ,  e  lavorato  con  fina 
lana  ,    avrà  sufficiente    grandezza  se  abbiavi   venti 
maglie  su  d' ogni    ago.    I    ristrignimenti  si    fanno 
cosi  :    dopo  avere  passato  il  filo  siuT  ago  come  al 
principio  ,    si  finisce  la  prima  maglia  ;    il    filo  es- 
sendo di  bel  nuovo  stato  passato  siùTago,  le  due 
maglie    susseguenti    sono    tirate    V  ima    sull1  altra. 
Questa  operazione  si  ripete  su  tutti  gli  aghi,  e  si 


io8 
continua  sino  a  tanto  che  si  chiudono  le  punte 
della  stella.  Dopo  ciò,  la  lavoratrice  fa  alcuni  giri 
con  della  lana  delP  altro  colore,  ed  incomincia 
l1  orlatura ,  sia  dentellata ,  sia  a  giorno*  Se  il  ber- 
retto è  semplice  ,  si  può  fare  V  orlo  liscio  ,  fre- 
giandolo nella  seguente  maniera  :  si  fanno  da  prima 
tre  maglie  liscie  ,  la  quarta  all'  inverso,  la  quinta 
liscia  e  la  sesta  all'  inverso  ;  vengono  quindi  tre 
maglie  liscie.  Ciò  rappresenta  le  coste  scanalate 
dette  del  Valese.  Quest'  orlo  si  fa  colla  lana  del 
fondo  ;  prendesi  quindi  Y  altra  lana  e  si  fanno 
quattro  a  cinque  file  all'inverso,  per  produrre  in 
un  qualche  modo  Y  orliccio  del  berretto  ;  si  può 
porvi  de'  buchi  a  uncinetto;  si  fanno  pure  alcune 
maglie  volte  le  une  a  canto  delle  altre,  ogni  tre 
o  sei  giri. 

Se  volete  che  il  fondo  del  vostro  berretto  sia 
dentellato  ,  cioè  a  dire  guarnito  di  piccioli  denti  j 
i  quali  si  eleveranno  dall'  orlo  e  faranno  una  pic- 
ciola  corona  intorno  al  fondo ,  prenderete  circa 
dodici  maglie,  le  quali  lavorerete  a  parte,  mentre 
le  altre  rimarranno  separate  ;  le  lavorerete  colla 
lana  del  fondo,  come  calcagno  di  scappino;  quindi 
poi  prendendo  della  lana  deli'  altro  colore ,  rile- 
verete tutte  le  maglie  intorno  a  questo  calcagno 
e  farete  quattro  a  sei  file  di  maglie  all'inverso;  ciò 
fatto,  arresterete  colla  catenella  usuata,  encomine 
cierete  un  altro  dente  sino  alla  fine  \  riprenderete 
poscia  le  maglie  al  di  sotto  de'  calcagni ,  e  con- 
tinuerete F  orlo  dell'  altezza  di  due  a  tre  pollici , 
facendo  sia  due  file  dì  maglie  rivoltate  ,  sia  nella 
stessa  fila  ,  due  maglie  rivoltate  e  due  buchi  a  un- 
cinetto* Vedete  del  resto  per  le  combinazioni  degli 
a  giorno ,  ìe  maglie  a  giorno  qui  appresso. 


Maniera  dì  fare  i  pantaloni. 

Tutti  i  gran  pezzi  di   lavori  a  maglia  ,    quando 
se  li  fa  in  rotondo  come  ima  calzetta  ,  si  chiamano 
sacchi.    Per  un    pantalone  ne    abbisognano    due  , 
larghi  di    diciotto  pollici  e     lunghi  di  cinquanta  a 
cinquanta  due  ;  si  cuciseono  questi  sacchi  insieme, 
quando  dopo  circa  i  due  terzi  della  loro  lunghezza, 
non  si  lavora  più  separatamente  la  maglia.  Si  può 
dopo  questi  due  terzi  riunire    i    quattordici   aghi , 
e  lavorare  la  maglia  di    questi  due  sacchi  in   una 
larghissima    lista ,    che    s'  allarga    incessantemente 
di  quattro    maglie   in    quatro    maglie ,    alla    metà 
delle  maglie.    Questi    sacchi  sono    fatti  con    sette 
aghi ,    le    maglie  trovansi    ripartite  su  sei ,    ed    il 
settimo ,    come    si    dice ,    è    di    ricambio.     Questi 
pezzi    potrebbero    essere  lavorati    in    largo    ò    in 
lungo  ,  lo  stesso  che  nna  lista  ;    ma  siccome  con- 
verrebbe   fare  nna    fila    di    maglie    ali1  inverso     su 
due ,  questa  maniera  esigerebbe  troppo  di  tempo. 
Quando  si  fanno  de''  pantaloni    con  del    pcluzzo  , 
il  lavoro  della  maglia  si  fa  nella  maniera    nsitata  , 
ma  vi  s' impiegano  due  fili  d'  ineguale  grossezza  : 
il  più  fino  serve  a  formare  il    fondo  ,    ed    il    più 
forte  è  destinato  al  vellutato  ,  o  alla  frangia  ,  che 
consiste  in  alcuni  nodi  fatti  ogni  sesta  maglia  ,    il 
cui  lavoro  è  fatto  con  forza,  e  di    più  attraversati 
dal  filo.  Onde  rendere  il  vellutato    più    caldo  ,    è 
d1  uopo  fare  il  nodo  scorritojo  come  nel  riprendere 
le  maglie  del  tallone ,  ovvero  circondare  il  dito  di 
mezzo  della  mano  sinistra  col  filo,  e  passare  T  ago 
in  questo  cappio  ad  ogni  quarta  maglia  ,    e    nella 
posizione  del  nuovo  nodo  che  debbe  corrispondere 
ai  mezzo  dell1  intervallo  di  quelli  della  precedente 
fila  ;    si  fanno    pure  delle  calzette  di  questa    fatta 
pei  vecchi.  n 
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Del  lavoro  a  maglia  a  giorno. 

Onde  i  buchi  della  maglia  a  giorno  sieno  belli 
giova  scegliere  un  filo  egualissimo,  abbastanza  tor- 
to ,  e  distender  bene  le  maglie  ,  togliendole  ,  cioè 
a  dire  lavorandole  4  da  un  ago  stili  altro*  I  buchi 
si  fanno  nella  seguente  maniera.  In  vece  di  una 
maglia  è  necessario  prenderne  due  come  a'  ristri- 
gnimenti ,  e  passare  il  filo  per  davanti  sulf  ago. 
Quando  s1  è  lavorato  un  giro^  si  posa  siuT  ago  il 
filo  che  trovasi  a  lato  della  maglia  tolta  via ,  per 
farne  una  nuova  maglia. 

I  buchi  in  lungo  come  delle  bacchette  si  fanno 
nella  medesima  maniera  ^  se  non  che  al  secondo 
giro  ,  non  solo  il  primo  filo  ma  pure  il  secondo 
non  sono  rilevati.  Al  terzo  giro  sono  rilevati  ad 
un  tratto  colf  ago.  Dopo  averli  rivolti ,  se  ne  fa 
una  nuova  maglia ,  ciò  che  produce  un  buco  in 
lungo  ,  o  in  forma  di  bacchetta.  Si  possono  fram- 
mettere degli  intervalli  di  maglie  semplici,  o  all'  in- 
verso ,  o  rivoltate  tra  i  buchi  a  giorno  ,  e  combi- 
narle a  modo  che  producano  delle  righe  dì  denti j 
delle  losanghe  ,  delle  linee  d1  isbiechi ,  di  foglia- 
mi ,  ecc.  ;  gioverà  per  ciò  avere  de1  disegni  di 
lavori  a  maglia  che  ritrovansi  vendibili  presso  i 
merciaiuoli. 

Viene  di  poi  il  lavoro  a  maglia  variata  simile 
alla  mussolina  in  spiga  ;  questo  lavoro  a  maglia 
è  di  grande  durata  e  non  è  soggetto  alla  ten- 
sione ,  cioè  a  dire  ad  allargarsi  ,  come  il  lavoro 
dì  maglia,  a  costa,  o  elastico.  Quando  una  calzetta 
debbe  esser  fatta  in  questa  maniera ,  s'  allacciane 
con  nodi  scorritoj ,  secondo  la  natura  del  filo  . 
da  venti  a  trenta  maglie  su  ogni  ago,  e  si  lavorane 
alcuni  giri.  Dopo  ciò  ,  la  prima  maglia  è  lavorai* 
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ali1  inverso  ,  la  seconda  all'  indiritto  ,  la  terza 
come  la  prima,  la  quarta  come  la  seconda  e  così 
in  seguito.  Se  la  calzetta  si  fa  in  rotondo,  la  prima 
maglia  ali1  inverso  è  ripresa  ali1  indiritto  ,  e  la  so 
conda  ,  la  quale  era  semplice  ,  si  riprende  ali1  in- 
verso e  si  continua  così.  Di  quivi  ne  viene  il  la- 
voro a  maglia  abbottonato  (  boutonné  )  ,  o  in 
spiga  (croisé).  Se  il  lavoro  è  una  cimosa,  una 
benderella  ,  ecc.^  ov1  è  mestieri  ritornate  come  ad 
un  tallone ,  egli  è  necessario  ,  lavorando  ali*  indi- 
ritto ,  riprendere  ali1  inverso  l1  ultima  maglia  ,  la 
quale  è  di  già  fatta  in  questa  maniera ,  e  conti* 
tonare  così  sino  alla  fine  :  in  questo  modo  questa 
maglia  ricade  ali1  indiritto. 

Il  lavoro  a  maglia  variata  con  maglie  rivoltate,  è 
Chiamato  ^voro  di  maglia  a  cordone,  a  cagione  delle 
sue  coste  esteriori:  ci  dura  ir  olio  tempo  e  s1  allarga 
poco  ,  ciò  che  il  rende  più  addattato  per  le  borse* 
Passasi  Pago  nel  lato  interno  o  dal  di  dietro 
della  maglia ,  e  se  la  rivolta.  Il  filo  è  un  pò1  allen- 
tato affine  che  la  maglia  rivoltata  possa  prenderne 
più  che  un1  altra,  e  elvella  non  sembri  troppo 
tesa ,  finito  che  sia  il  lavoro  ;  in  questo  modo  si 
rivoltano  due  maglie  Puna  a  lato  dell'altra;  pos- 
sonsi  fare  le  quattro  susseguenti  liscie.,  e  vi  si 
possono  commescolare  delle  maglie  a  giorno. 

Il  lavoro  a  maglia  in  spirale  ,  o  tortuoso ,  si  fa 
parimenti  con  maglie  rivoltate.  Se  si  vuole  lavo- 
rare una  calzetta  in  questa  maniera,  è  d'uopo  che 
la  ripartizione  delle  maglie  sia  fatta  come  nelle 
calzette  a  coste,  a  tal  che  se  ne  trovino  trentadue 
su  d1  ogni  ago.  Lavoratisi  da  prima  due  maglie 
rivoltate  e  sei  semplici,  le  quali  deggiono  essere 
seguite  da  altre  due  maglie  rivoltate  e  sei  sem- 
plici ,  e  così  di  seguito  sino  alla  fine  del  giro.  Le 
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prime  maglie  rivoltate  si  riprendono  all'  indiritto  $ 
e  le  due  susseguenti  deggiono  essere  rivoltate  ,  e 
così  di  seguito;  in  questo  modo  le  maglie  rivoltate 
disegnano  un  serpente  intorno  al  piede.  Si  può 
intrecciarle  con  buchi  a  bacchette ,  a  uncinetti ,  e 
fare  di  tal  guisa  delle  leggiadrissime  orlature  a 
delle  gonnelle  ,  ed  anco  delle  intere  gonnelle.  Il 
lavoro  di  maglia  a  cordone  presenta'  la  medesima 
facilità  ;  si  può  ,  secondo  il  sistema  de'  lavori  di 
maglia  a  coste,  fare  nelle  gonnelle,  nelle  mitaines  (i), 
nelle  calzette  a  giorno ,  una  costa  a  cordone,  una  a 
Luchi  d' uncinetti ,  ovvero  contrariarle  dopo  un 
qualche  giro. 


(i)  Le  mitaines  incominciansi  dati?  alto  come 
una  calzetta  y  ed  il  giro  come  una  mffnica  ,  se^ 
condo  la  lunghezza  del  braccio.  Vedete  le  maniche 
de7  giubbettini  o  delle  camiciuole  $  giunta  alV  orlo 
della  mano  ,  si  fa  un  gherone  di  pollice  ed  un 
mezzo-pollice  ,  si  riprende  quindi  il  suo  lavoro 
circolarmente  per  sei  a  otto  file  ,  e  si  finisce.  Si 
possono  fare  intiere  colle  combinazioni  degli  a 
giorno  indicate.  Havvene  infinità  d?  altre  compli- 
catissime e  difficilissime  y  ma  le  ommetto  ,  dachè 
non  si  fanno  più  mitaines  a  giorno  y  e  dadi'  ei 
sarebbe  inutile  lavoro.  Tuttavolta  si  può  con- 
sultare a  questo  oggetto  l'Art  de  tricoter  par 
Netle  et  Leheman.  Questo  libro ,  per  parentesi  y 
m?  ha  fornito  parecchie  descrizioni  di  cui  ne  posso 
guarentire    V  esattezza. 


Borse  all'ago  con  de'  disegni  (i). 

Il  principio  di  una  borsa ,  cui  s**  impiega  d1  or- 
f  dinario  della  seta  ben  torta  ,  si  fa  dal  basso  alla 
I  punta.  Dopo  aver  preso  due  aghi  da  lavorare  la 
maglia  ,  vi  s"  allacciano  sopra  quattro  maglie  con 
un  filo  di  seta  doppio  ,  si  ritragge  quindi  l1  uno 
de'  due  aghi ,  ed  ognuna  delle  quattro  maglie  è 
ripresa  su  d1  un  ago  solo.  Ciò  fatto  ,  s'  aggiugne 
una  o  due  maglie  su  d*  ogni  ago ,  e  quest*  au- 
mento si  continua  sino  n  tanto  che  la  borsa  sia 
pervenuta  ad  avere  la  larghezza  di  cinque  dita. 
Si  lavorano  poscia  due  file  di  maglie  rivoltate , 
onde  più  durevole  sia  il  lavoro  e  non  perda  la 
forma.  Si  continua  quindi  per  otto  a  dieci  giri 
con  buchi  detti  a  uncinetti;  poscia  s1  aggiugne  «del 
filo  di  colore  secondo  i  fiori  che  si  vogliono  rap- 
presentare, e  di  cui  s1  ha  dinanzi  se  il  modello. 
S1  aggiugne  questo  filo  passandolo  su  due  maglie 
col  filo  precedente  ,  come  per  aggiuntare  il  filo 
rotto.  Questo  filo  rimane  sospeso  in  addietro  tra 
i  fiori ,  viene  impiegato  al  principio  di  questi  ed 
in  maglie  apparenti  (  Le  maglie  apparenti  sono 
tutte  quelle  che  sono  per  dinanzi ,  e  non  appa- 
renti quelle  il  cui  filo  passa  dietro  e  sfugge 
all:  occhio  ). 

S1  è  liberi  di  servirsi  dì  dieci  fili  di  differenti 
colori ,  ed  impiegarli  secondo  il  disegno  in  maglie 
apparenti.  Quando  taluno  di  questi  fili  cessa  dal 
servire,  ei  passa  nelle  maglie  non  apparenti,  pur- 


(i)  Così  chiamali  si  queste  borse  per  distinguerle 
dalle  borse  lavorate  a  maglia  con  un  uncinetto  > 
4i  che  terremo  parola  in  appresso* 


tu 

che  non  (loggia  tardare  a  ricomparire  ;  nel  caso 
contrario ,  il  picciolo  gomitolo  di  seta  di  colore 
resta  sospeso  al  di  fuori  della  borsa  sino  al  giro 
susseguente.  Questo  filo  non  salta  che  quanto  il 
comporta  lo  spazio  de'  fiori  o  delle  lettere,  delle 
ghirlande  o  de1  motti. 

Borse  lavorate  a  maglie  doppie. 

Il  lavoro  a  maglie  doppie  si  fa  in  due  maniere. 
È  necessario  avere  due  fili ,  Y  uno  per  lavorare 
la  maglia  ,  F  altro  per  aggiugnere  de'  nodi-scor- 
ritoj  come  al  lavoro  del  peluzzo  (  Vedi  Y  artìcolo 
pantaloni  ).  Quando  1'  ago  è  pieno ,  se  lo  scarica 
sino  agli  ultimi  nodi,  cioè  a  dire  si  lavoran  le 
maglie  ed  i  nodi  su  d'  un  altro  ago ,  come  sei 
fece  su  quello.  In  questo  modo  il  lavoro  prendo 
una  bella  apparenza  ,  giacché  i  nodi  non  possono 
ne  allungarsi ,  né  accorciarsi.  11  lavoro  a  doppia 
maglia  si  fa  pure  altrimenti  con  due  fili  allacciati 
Fimo  a  lato  dell1  altro  entro  delle  maglie;  mav'è 
d'uopo  d'un  filo  torto,  e  riprendendo  le  maglie, 
bisogna  ,  se  il  lavoro  non  debbe  avere  per  nulla  d* 
buchi,  che  i  fili  sien  presi  ogni  volta  sull'ago. 

Borse  lavorate  a  maglia  in  oro  e  in  seta 
con  degli  intervalli. 

Queste  borse  s'  incominciano  dal  basso  come 
una  borsa  ordinaria  e  con  quattro  maglie  doppie. 
Se  queste  sono  ripartite  su  quattro  aghi,  è  d'uopo 
far  subito  degli  allargamenti  ed  a  ciascuno  di  essi. 
Pervenuti  che  siasi  alla  linea  d'  oro  che  annunzia 
ordinariamente  il  modello ,  egli  è  necessa/o  il  la- 
vorare un  buco  di  maglia  in  maglia ,  nel  quale  s,ì 


I  13 


può  quindi  allaccktre  una  picciola  croce  di  lamina 
a  oro  ;  questa  operazione  si  fa  tutto  intorno  la 
borsa.  In  quanto  ali1  argento  ,  si  conta ,  impie- 
gando della  seta  di  mezzana  forza ,  sessanta  otto 
maglie  per  la  metà  della  borsa ,  o  centotrentasei 
pel  giro.  Giunti  che  siasi  ali1  alto  delia  borsa  ,  è 
d'  uopo  fenderla  per  apporvi  il  fermaglio ,  e  perciò 
lavorarvi  ogni  parte  ali1  inverso  ed;  ali1  indiritto 
come  un  tallone,  il  lavoro  non  essendo  più  circo-. 
lare  :  si  fanno  quindi  de1  ristrignimenti ,  secondo 
lo  esiga  il  fermaglio  ,  sino  a  tanto  che  di  sessanta 
tre  maglie  più  non  ne  restino  che  ventiquattro  , 
che  facile  è  il  fissare  passandovi  un  filo. 

Finita  la  borsa ,  se  Y  inversa  e  si  passa  in  alto , 
nelle  maglie  de"  due  lati ,  un  filo  ,  cui  si  lavora 
ancora  la  maglia  di  una  parte  altrettanto  larga 
della  mela  della  borsa  ;  egli  si  è  ciò  che  distingue 
questa  specie  di  borsa  all'  interno.  La  maglia  la-» 
vorasi  talora  al  di  dentro  con  fili  d1  oro. 

Lavoransi  pure  le  maglie  di  queste  borse  con 
lamine  d1  oro  ,  le  quali ,  per  non  saltare  ,  esser 
deggiono  flessibili  e  duttili.  Queste  lamine  sono 
larghe  come  un  ottavo  di  pollice  ,  o  come  un 
picciol  tubo  di  paglia  ,  s1  intrecciano  con  picciolo 
croci  lavorate  a  maglia  ali1  inverso.  Onde  non  gi- 
rino soventi ,  egli  è  essenziale  il  passarle  entro 
aghi  a  cucire,  le  cui  crune,  a  vece  d1  essere  lun- 
ghe ,  sian  di  traverso.  Si  lavorano  due  file  di  tre 
rotondi,  o  simili  a  degli  uncinetti,  ne1  quali  le 
lamine  ricevono  la  forma  d\ina  doppia  croce  pas- 
sandovi ;  ogni  croce  è  quindi  tagliala  ,  e  F  estre- 
mità della  lamina  abbassata;  questa  viene  dippoi 
resa  piana  con  una  stecca  da  piegare. 

Si  può  ancora  lavorare  la  maglia,  nelle  borse  di 
seta,  con  delle  parti  di  una  qualche  peluria.,  che  bau 
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quindi  l' aria  di  contenere  piccioli  pezzi  di  velluto 
ritagliali,  ciò  si  fa  ombreggiando  (i),  ed  alternando 
te  ombre  secondo  i  disegni  che  si  saranno  tranelli. 

Borse  lavorate  a  maglia  in  ananas. 

Quantunque  fossimo  d'avviso  di  porgere  un*  altra 
foggia  di  borsa  in  ananas,  a  questa  di  molto  prefe- 
ribile, intratterremo  però  anco  su  questa  i  nostri 
leggitori.  Incominciasi  questa  borsa  dalla  estremità 
rotonda  ,  con  quattro  maglie  doppie  ,  colle  quali  si 
fa  una  stella  consimile  a  quelle  d"  un  berretto  , 
ma  di  molto  più  picciola  ;  alla  fine  degli  allarga- 
menti non  dcggiono  esserci  che  centoventisei  a 
cento  trenta  maglie.  Questa  stella  si  lavora  in  seta 
verde  ,  ed  il  mezzo  della  borsa  in  seta  colore 
d*  arancio.  Finita  la  stella ,  si  fa  ad  ogni  giro  per 
quattro  a  sei  file  un  buco  a  giorno  o  a  uncinetto, 
un  ristrignimento  ,  quattro  maglie  liscie ,  un  altro 
ristrignimcnto,  un  buco  a  giorno  ;  si  fanno  quindi 
due  ìile  supplendo  alle  maglie  con  de*  ristrigni- 
menti ,  poscia  due  file  con  un  allargamento  ed  un 
buco  a  giorno.  Giunti  così  successivamente  all'alto 


(i)  Per  ombreggiare  in  lavorando  la  maglia  y 
si  riuniscono  de'  fili  di  differenti  colori,  e  non  se 
ne  forma  che  una  maglia.  Quando  un  colore 
debbe  perdersi  in  una  maglia  ?  o  incominciarne  uno 
che  lumeggi  vivamente,  e  d'uopo  prendere,  per  esem-* 
pio ,  un  filo  rosa  ed  un  nero  ,  e  formarne  una 
maglia  ,  egli  è  necessario  tenerlo  con  precauzione 
sulle  dita  a  misura  che  si  debba  passare  a  dritta 
o  a  sinistra  nella  maglia  :  i  fiori  s"  ombreggiano 
in  tal  guisa  in  manica  molto  gradevole. 
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della  borsa  ,  si  riprende  la  seta  verde  e  si  fanno 
sei  a  otto  giri  di  maglie  ordinarie  ,  dopo  di  che 
si  fa  un  giro  ,  in  cui  ogni  sei  od  otto  maglie 
gabbia  un  buco  a  uncinetto,  per  servire  d'oc- 
chiello ,  onde  passare  i  cordoni  della  borsa.  Quindi 
al  di  sopra  di  questo  giro  così  forato  si  fa  di 
otto  in  otto  maglie  un  picciol  calcagno  come  se 
s'  avesse  a  fare  un  calcagno  eguale  a  quello  degli 
scappali ,  o  come  i  denti  d'  un  berretto.  Se  si 
vuol  rendere  più  leggiadra  questa  borsa,  si  fanno 
pure  de'  piccioli  calcagni  al  basso  prima  della 
stella ,  neir  incominciarla  :  finiti  questi  calcagni  , 
si  va  incessantemente  ristrignendo  sino  a  tanto  che 

Fiù  non  v'abbiano  che  quattro  maglie  per  fare 
estremità  della  borsa.  Non  vi  deggiono  essere 
che  cinque  di  questi  calcagnetti  che  tengono  luogo 
di  nappina.  Chiusa  che  fia  la  borsa  air  alto  dei 
cordoni ,  rassomiglia  affatto  all'  ananas. 

Borse  aW  uncinetto. 

Il  lavoro  di  maglia  all'  uncinetto  può  non  solo 
servire  a  fare  delle  borse,  ma  pure  a  qualsivoglia 
altro  oggetto ,  come  anco  al  lavoro  di  maglia 
ordinario  :  a  ciò  fare  bisogna  tenere  questo  lavoro 
fermo  su  d'una  forma  rotondata  all'alto  soltanto  (i), 
e  guarnita  di  punte  o  denti  per  ritenere  le  maglie 
e  lavorare  emindi  con  un  uncinetto  simile  all'  ago 
da  ricamare  al  tamburo.  Se  volete  fare  una  lista 
di  maglia  ,  potete  attaccarla '*su  d' uno  de'  lati 
della  forma  circolare  ;*  questa  specie  di  lavoro  è 
ordinariamente  di  molto  allentata  ;    e  siccome  og- 


(i)  Taluni  la  chiamano  forma  turca. 

7* 
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cidi  non  se  ne  fa  pressoché  alcun  altro  uso  tranne 
esclusivamente  quello  delle  borse,  noi  non  ne  faremo  j 
parola  che  relativamente  a  questo. 

Prendete  una  forma  di  busso  circolare  all'alto, 
e    guarnita    di    punte    vicinissime  ;    questa  forma 
va  ristrignendo   dopo  alcune  linee  ,    e    finisce  con 
un1  estremità  quadrata  d*  una  volta  men  larga  del- 
l' apertura  ali'  alto  (  tav.  Il ,  jìg.  54  ) ,  dachè  non 
debbe  servire  come  quella  delle  borse  a   punti  dì 
festone  a  conservar    la  forma  della  borsa.    Il  nu- 
mero delle  maglie  poste  in  sulle  punte  ed  i  ristri- 
gnimenti  del  basso  fanno  tutto  senza  di  essa;  per 
porre  le  maglie  su  di  questo    punto  ,    farete    con 
della  seta  un  nodo  scorritojo   che  riterrete  su   ca- 
dauna di  esse.  Alla  seconda  fila  prenderete  un  ago 
a  uncinetto  conficcato  entro  un  picciol  manico  di 
busso  e  d*  avorio    per    maggior  comodo ,    e    pas- 
serete questo  uncinetto    nella    prima    maglia  fatta 
dal  nodo-scorritojo.  Volgerete  la  seta  su  dì  questo 
uncinetto  ,    e  ne  formerete  una    nuova   maglia  ad 
un  di    presso    come  quando  se  ne    fa  con  un  sol 
ago  rilevando  le  maglie  d'un  tallone;    ed    è    una 
sequela  di  nodi-scorriioj.  Giunta  che  siate  così  al 
sito  ove  la  vostra   borsa    debbe     diminuirsi  ,    ve- 
drete, dietro  un  modello,  il  numero  de'  ristrigni- 
menti  che  avrete  a  fare,  e  li  eseguirete  prendendo 
due  maglie  in  una  coir  uncinetto*  Potete  alla  vostra 
borsa  fare  delle  fila  circolari  a  varj  colori,    come 
il  diremo  per  la  rete  :    com"*  anco  ,  se  v'  aggrada  , 
farvi  potete  i  cosi  detti  buchi  a  uncinetto  ;-  ed  ec- 
cone  come  :    passate  due  volte  la  seta  intorno  al- 
l' uncinetto  ,    prima  di  metterla  nella  maglia   pre- 
cedente ,    ciò  che  produce  una  forte  maglia  ;    ma 
l'ago  passato  essendo  in  tutte  le  maglie,  è  d'uopo 
che  le  lunghe  o  forti  maglie  sieno  passate  poscia 
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in  una  forma  a  rete  con  cui  possasi  fare  una  fila 
di  rete  ordinaria.  Dopo  o  prima  di  questo  giro  , 
si  fa  entrare  F  uncinetto  nelle  lunghe  maglie  pro- 
dotte o  dal  doppio  giro  o  dalla  forma  ,  e  s*  inco- 
mincia di  bel  nuovo  il  lavoro  a  maglia.  Ecco  tutta 
la  varietà  di  che  queste  borse  sono  suscettive.  Vi 
si  può  impiegare  la  seta  assortita,  preparata  per 
le  borse  di  rete  (  Vedi  più  sotto  ). 

V  arte  dì  riaccomodare  le  calzette. 

Ora  che  le  donne  hanno  non  solo  il  buon  ta- 
lento di  aggiugnere  a'  lavori  intellettuali  i  piccioli 
lavori  del  loro  sesso  ,  ma  pure  di  non  isdegnarc 
questi  piccioli  lavori  quando  anco  non  offrono  alcuna 
soddisfazione ,  mi  credo  dover  terminare  questa 
articolo  de'  lavori  a  maglia  con  quello  del  rap- 
pezzamento :  è  questo  uno  de*1  più  utili  lavori  ài 
che  possa  occuparsi  una  giovinetta  ,  dachè  ella  si 
debbe  sempre  destinare,  qualunque  essersi  voglia 
la  di  lei  posizione ,  a  diventare  una  donna  atta 
ad  ogni  faccenda  di  casa. 

Il  rappezzamento  delle  calzette  si  divide  in  quattro» 
distinte  operazioni ,  cioè  :  i.°  rilevare  le  maglie 
calate;  i.°  riammagliare,  cioè  a  dire,  aggiugnere 
un  pezzo  di  lavoro  a  maglia  ad  un  altro ,  cucendo 
insieme  le  maglie ,  a  modo  che  non  ne  appaja  la 
cucitura  ;  o.°  guarnire  le  calzette  ;  4.°  risolarle  ; 
vi  si  può  pure  aggiugnere  la  maniera  di  ritagliarle  : 
incominciamo  dal  rilevare  le  maglie. 

Accade  di  frequenti ,  soprattutto  nelle  calzette 
di  seta  ,  eh'  una  maglia  allentata  cali ,  di  giro  in 
giro,  e  siegue  talora  la  massima  parte  della  gamba, 
ed  andrebbe  solcando  così  fino  alla  fine  della  cal- 
zetta se  non  vi  recaste  rimedio  :  giova  quindi  ar< 
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restare  questa  maglia  corrente  con  un  punto  siili* 
gamba  medesima  ,  quando  s'  avveda  taluno  del  suo 
corso ,  e  tolta  poi  di  dosso  la  calzetta ,  rilevarla 
in  allora  in  questo  modo. 

Infilate  un  ago  d'  un  filo  o  di  una  seta  di  co-* 
lore  se  avete  a  rilevare  delle  maglie  su  di  una 
calzetta  bianca,  e  d'  un  filo  bianco  se  fìa  una  cai-* 
zetta  nera  5  questo  filo  non  debbe  già  rimanere 
nella  calzetta  più  dell'  ago ,  e  quest'  opposizione 
di  colore  non  dee  servire  che  a  gio vaivi.  Prendete 
quindi  la  calzetta  colla  mano  sinistra ,  ponete  suk 
F indice  di  questa  mano,  tra  il  pollice  ed  il  terzo 
dito,  il  sito  ove  s'è  arrestato  la  maglia  corrente, 
volgendo  quindi  verso  di  voi  la  testa  dell'  ago , 
passatelo  nella  maglia,  tirate  1'  ago,  ma  lasciatevi 
un  lungo  capo  che  ratterrete  sotto  al  pollice  sU 
nistro;  rimettete  pure  sotto  questo  dito  la  parte 
tirata  dall'  ago  per  ben  ritenere  la  maglia  in  ad- 
dietro. Ciò  fatto,'  volgendo  ancora  la  testa  del-* 
l'ago  dal  lato  vostro,  fatel  passare  sotto  la  prima 
brida  che  siegue  la  maglia  ,  rivolgendo  quindi  la 
punta  verso  di  voi,  ripassate  l'ago  nella  maglia  , 
#1  di  sopra  del  filo  che  1'  attraversa  ;  tirate  tutta 
l'agugliata,  tranne  il  capo  rattenuto  sempre  sotto 
al  pollice  ,  in  modo  da  accostarne  bene  le  bride , 
quindi,  pizzicando  col  pollice  e  l'indice  diritto 
1  agugliata  ed  il  capo  di  filo  lasciato  neh"  inco- 
minciare, tirate  la  maglia  ,  e  la  brida  si  ritroverà 
entrata  di  dentro  5  ricominciate  dopo  ciò  nella  ma^ 
oliera  medesima,  di  brida  in  brida,  sino  a  tanto 
che  abbiate  ricondotta  la  maglia  al  punto  donde 
è  dipartita.  Per  tutto  questo  tempo  bisogna  sem-* 
pre  che  il  filo  scorra  agevolmente  nella  maglia,  e 
che  il  passiate  e  ripassiate  a  piacere  :  per  otte~- 
nere  questo  intento  ,  basta  prender  bene  tutte  le 
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bride  e  la  maglia  ogni  volta  ,  scnz'  obbliare  una 
sola  delle  fìlamenta  di  che  si  compone.  Passate 
così  che  fieno  nella  maglia  tutte  le  bride,  levatele 
il  filo  ,  e  riattaccherete  questa  maglia  a  quella  da 
cui  s*è  staccata,  riammagliando  9  come  m' accingo 
a  spiegarlo. 

Le  maglie  non  calano  alle  calzette  soltanto,  ma 
si  separano  pure  colla    rottura  del    filo  o  del    co- 
tone che  le  rattiene  circolarmente:  è   d'uopo  sup- 
plire questo  filo  e  riunire  le  maglie  ;  e  quest'  ope- 
razione è  appunto   quella    che    chiamasi    inanima- 
gliare  ?-    ed  ecco  come  debba  farsi.    Infilerete    un 
ago  con  seta  o  cotone  simile  al  tessuto  della  cal- 
zetta :    porrete  la  picciola  estremità  dell'  agugliata 
al  principio  della  fessura    transversale ,    che    pro- 
duce la  separazione  delle    maglie ,     e    per    questa 
volta  soltanto  volgerete  la  testa  dell'  ago  verso  di 
voi ,  facendola  entrare  nella  fila  della   maglia  non 
rotta  ,  che  limita  la  fessura  (  torna  quasi  inutile  il 
dire  doversi  tener    la  calzetta  al    sito     del    buco  , 
suir  indice  sinistro  ,  e  rattenuta  dal    pollice  e  dal 
dito  di  mezzo  ).    Collocato    che  avrete    in    questa 
guisa  T  estremità  dell'  agugliata  ,  rivolgerete  1"  ago 
colla  punta  avanti ,    e  lo  farete    passare  nella  ma- 
glia di  dritta  ,  la  quale  è  vicina  alla  prima  maglia 
rotta,  ed  in  questa  prima  maglia  :  ripeterete  poscia 
questa  manovra  a    sinistra  ,    quindi    ripasserete  a 
dritta  1'  ago  nella    maglia    precedentemente    presa 
da  questo  lato  e  ad  un  tratto  nella  maglia  che  la 
siegue  ;  riprenderete  le  medesime  maglie,    e  nella 
stessa  maniera  a  sinistra  ,  facendo  bene  attenzione 
di  non  passare  l'ago  che  nel  picciolo  cappio  delle 
maglie ,    e  non    nella    brida    che    le  rattiene.    Le 
maglie  così  riunite ,    non  lasciano    scorgere  punto 
la  cucitura. 
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Allorché  in  mezzo  alle  maglie  da  riainmaglìare 
hawene  di  calate ,  si  rilevano  come  V  ho  de- 
scritto ?  e  si  continua  il  riammagliamento.  Giunti 
alla  fine  ,  s1  arresta ,  passando  f  ago  sotto  tre  a 
quattro  maglie  all'  inverso ,  senza  che  appaja  al 
eli  sopra. 

Il  riammagliamento  serve  a  porre  delle  pezze 
alle  calzette  o  a  riunirne  circolarmente  delle  parti; 
così ,  per  esempio ,  se  vi  sieno  delle  calzette  ,  le 
cui  parti  inferiori  sieno  logore  o  consunte,  mentre 
le  superiori  sono  ancor  buone ,  e  che  si  voglia 
aggiugnere  quest'ultime  a  delle  mezze-calzette, 
se  le  cucirà  insieme  per  mezzo  del  riammaglia- 
mento ;  egli  è  noto  il  come  ,  e  mi  limiterò  sol- 
tanto a  dire  che  ,  dopo  avere  ritagliati  i  due  pezzi 
che  taluno  si  propone  riunire  ,  se  ne  speluzza  con 
mia  spilla  ogni  maglia  affine  (T  cstrarne  il  picciol 
pezzo  di  cotone  rimasto  nella  maglia  in  ritagliando, 
e  ristabilire  il  dritto  filo  circolare  de1  giri ,  che  fu 
impossibile  conservare.  Sino  a  tanto  che  mancano 
queste  due  operazioni  ,  non  si  può  riammagliare , 
dachè  la  maglia  debb*  essere  netta ,  ed  il  ilio  dei 
giri  perfettamente  libero.  Si  prendono  le  precau- 
zioni medesime  per  riammagliare  le  pezze ,  le 
quali ,  per  parentesi  ,  hanno  un  riammagliamento 
di  fianco  che  indicherò  in  poche  parole. 

Ogni  maglia  in  un  lavoro  alf  indritto  produce 
una  linea  longitudinale  retta.  Se  riammaglierete , 
riunirete  transversalmente  queste  linee  longitudinali; 
se  il  riammagliamento  è  circolare ,  quivi  si  limita 
P  opera  vostra  ,  ma  se  avete  a  riammagliare  una 
pezza  o  lista,  ed' uopo,  quando  siete  all'1  estre- 
mità di  questa  pezza  ,  aggiugnerla  sul  fianco  ,  die- 
tro una  lìnea  longitudinale,  come  ciò  occorre  egual- 
mente al  principio  di  questa  pezza.  Facile  egli  è 
questo  lavoro  ,  ed  ceco  cerne. 


Farete  una  piega  indentro  alla  vostra  pezza  , 
lungo  la  linea  longitudinale  che  la  limiterà  ;  Y  ap- 
plicherete lungo  la  linea  longitudinale  che  orla  la 
calzetta,  al  silo  ove  posto  avete  la  pezza,  edove 
finito  avete  di  riammagliare.  Quindi  separando 
un  poco  questa  linea  longitudinale  ,  passerete  lago 
che  vi  ha  servito  a  riammagliare  ,  sotto  due  pic- 
cioli fili  o  bride  posti  tra  le  due  righe  della  linea; 
ed  il  cui  seguito  la  divide  transversalmente  , 
dach*  ei  si  è  il  filo  de*'  giri  del  lavoro  a  maglia 
medesimo  ;  prenderete  parimenti  due  bride  nella 
linea  longitudinale  della  pezza,  e  così  in  seguito 
all'  una  ed  all'  altra  linea  sino  alla  fine  dei  pezzo. 
Si  può  supplire  questo  riammagliamento  di  fianco 
con  un  sowappunto  ali1  inverso  ,  ma  il  primo  è 
sempre  da  preterirsi. 

Trattasi  or  di  sapere  come  si  guarniscano  le 
calzette.  Questo  lavoro  s"  opera  in  due  maniere  ; 
col  foderare  il  tallone  delle  calzette  con  de'  pezzi 
di  maglia  consimili,  cioè  a  dire  di  seta  se  le  cal- 
zette sono  di  seta,  e  dì  cotone  se  sono  di  cotone % 
oppure  passandovi  soltanto  de*  fili.  Ecco  intanto 
il  primo  metodo. 

Inversate  la  vostra  calzetta;  posatela  di  piatto 
sul  ginocchio,  ponendo  bene  i  cogni  e  le  cuciture 
de*  cogni  E  una  sull*  altra  (  queste  cuciture  de7 
cogni  sono  le  maglie  di  fianco  del  tallone,  le  quali 
formano  un  rilievo  da  ogni  Lato  delle  calzette  al 
di  sotto  de' cogni,  quando  ve  n'abbia).  Prendete 
poscia  un  pezzo  di  maglia  lavorata  ,  lungo  di 
quattro  a  cinque  pollici  e  largo  ad  un  di  presso 
tre  ,  piegatelo  in  lungo  all'  indritto  ,  ed  appli- 
catelo cosi  addoppiato  sulla  calzetta  ,  dalla  parte 
del  piede  ,  ove  il  condurrà  la  sua  larghezza  sino 
alla  parte  della  gamba  sul  punto   di    cucitura  ove 
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il  condurrà  la  sua  lunghezza;  eir  è  la  fodera.  At- 
taccatela sulla  calzetta  con  delle  spille;  incavate 
poscia  un  poco  1'  angolo  che  fa  la  fodera  al  di 
sotto  del  tallone  h  ,  affine  eh'  essa  ne  prenda  la 
rotondità  ;  cucite  insieme  ,  da  quest'incavatura  sino 
all'  estremità,  i  suoi  due  fianchi  in  larghezza.  Ciò 
fatto,  imbastite  quivi  dietro  il  punto  di  cucitura  della 
calzetta  la  piega  che  prima  è  stata  fatta  longitu- 
dinalmente al  mezzo  della  fodera;  imbastite  di  poi 
parimenti  anco  questa  cucitura  dietro  una  piega  che 
divide  il  tallone.  Incavate  anco  Paltò  del  tallone,  a 
tal  che  dall'alto  sino  al  principio  delle  cuciture  de' 
cogni  appresenti  una  linea  diagonale ,  inclinatissima 
verso  la  parte  superiore  ii  (tav.  II,  fig.  55  ).  Passate 
quindi  la  mano  sinistra  nella  calzetta  ,  e  ribattete 
colla  mano  diritta  la  metà  della  fodera  sull'  altro 
lato  della  calzetta  ,  dal  punto  di  cucitura.  Passate 
ben  sopra  il  palmo  della  mano  dritta,  quindi, 
senza  ritrarre  la  mano  sinistra  dal  di  dentro  della 
calzetta ,  se  non  che  il  solo  pollice ,  il  quale  la 
riterrà  piegata  per  maggior  comodo ,  prenderete 
un  lungo  ago  ,  infilato  preventivamente  con  seta, 
filo  o  cotone  floscio  (secondo  la  maglia  della  cal- 
zetta), e  tenendo  la  vostra  fodera  bene  distesa  sulla 
calzetta ,  ve  1'  attaccherete  facendovi  tutto  intorno 
un  punto  a  strega  (il  punto  a  mosca).  Ecco  come 
si  fa  questo  punto. 

Prendesi  la  stoffa  ,  su  cui  si  vuole  lavorare ,  tra 
il  pollice  ed  il  dito  di  mezzo  della  mano  sinistra, 
i  quali  la  ripiegano  siili'  indice.  Questa  stoffa  è 
d'  ordinario  un  pezzo  più  o  meno  largo  ,  o  guar- 
nito d'  una  larga  piega-indentro  ,  la  quale  debbe 
fissare  il  punto  a  strega,  e  destinato  ad  essere 
attaccato  con  questo  punto  ad  un  pezzo  maggiore. 
j\oi  lo  descriveremo  nel  primo  caso. 
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Il  vostro  pezzo  rattenuto  dalle  dita  della  mano 
sinistra  ,  come  si  è  veduto  testé  ,  ed  il  lato  della 
biega-indentro  collocato  a  sinistra  dell'  indice ,  po- 
nete 1  estremità  dell'  agugliata  sotto  air  astremità 
della  piega  indentro  a  dritta ,  e  ,  volgendo  la  testa 
dell  ago  dal  lato  opposto  a  voi ,  fatelo  passare 
suir  orlo  ribattuto  della  piega-indentro,  come  se 
faceste  un  punto-avanti  ordinario  ;  quindi  ripassatelo 
a  sinistra,  in  addietro,  diagonalmente  al  di  sopra 
del  vostro  primo  punto,  sull'  alto  della  piega  ;  fa- 
tevi quivi  ancora  un  punto-avanti ,  ciò  che  vi  darà 
un  punto  diagonale  allungato  da  questo  primo 
punto  ;  poscia  tenendo  sempre  verso  di  voi  la 
punta  dell1  ago ,  andate  a  fare  un  altro  punto- 
avanti  sull'  orlo  ribattuto  della  piega-indentro  a 
dritta,  al  livello  del  primo  punto  ,  a  tal  che  un 
nuovo  punto  diagonale  allungato  ,  il  quale  parte 
dal  punto  superiore  di  sinistra ,  sia  parallelo  all'  altro 
punto  diagonale  ,  e ,  collocando  questo  punto  su- 
periore tra  i  due  punti  inferiori ,  dia  la  forma  d'un  A 
a  questi  tre  punti ,  di  eh'  è  formato  il  punto  a 
strega.  Oltre  ciò ,  siccome  voi  riportate  sempre 
T  ago  in  addietro  .  i  vostri  punti-avanti  trovansì 
ricoperti,  ed  i  fili  incrocicchiati  (Vedi  tav.  II , 
Jig.  56  ).  Per  ricominciare  un  altro  punto  a  strega 
andrete  a  far  passar  f  ago  a  sinistra  al  livello 
del  punto  superiore  precedente,  e  quindi  lo  di- 
scenderete a  dritta  diagonalmente  e  parallelamente 
al  livello  del  punto  inferiore  ,  e  così  di  seguito. 
Questa  manovra  vi  fornirà  una  sequela  di  punti 
in  sgrembo  incrocicchiati  parallelamente  (  tav.  II  y 
fig.  5y  ).  Onesto  punto  si  fa  sempre  da  sinistra  a 
dritta.  È  iu  uso,  per  ribattere  le  cuciture  colle 
quali  non  si  fa  alcuna  seconda  piega-indentro  ,  eN 
per  impedire  che  i  pezzi  si  sfilino  ,    pezzi    che  sì 
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piegan  pur  essi  una  sol  volta  senza  picga-indentro, 
affine  d  evitare  la  grossezza  che  questa  piega  pro- 
duce. Le  cuciture  delle  calzette ,  de*  corpetti ,  degli 
scappini  di  tela ,  sono  quasi  sempre  guarnite  del 
punto  a  strega ,  dachè  questi  oggetti  essendo  di 
natura  tale  da  doversi  adattare  alla  parte  che 
rivestono,  giova,  per  quanto  è  possibile,  evitare 
lo    sporto  delle  cuciture. 

Ritorniamo  alla  fodera  del  tallone  :  circondata 
che  l'avrete  così  di  punti  a  strega ,  senza  farvi 
piega-indentro  ,  distenderete  bene  la  calzetta  sul 
palmo  della  mano  sinistra,  fatta  passare  dentro  della 
calzetta  medesima  ,  e  forerete  colF  ago  al  basso 
del  tallone  ,  a  dritta  ,  alla  distanza  di  otto  a  dieci 
maglie  ,  dalla  imbastitura ,  che  fu  fatta  al  punto 
di  cucitura.  Quindi  farete  tutto  a  lungo  questa 
imbastitura  de"'  lunghi  punti-avanti ,  dachè  F  ago 
non  deve  prendere  che  una  o  due  bride  forando 
ad  un  tratto  la  fodera  e  la  calzetta,  questi  punti 
non  dovendosi  scorger  per  nulla  al  di  sopra.  Giunta 
che  sarete  all'  aito  della  fodera ,  ridiscenderete 
coir  ago  a  diritta  ,  alla  medesima  distanza  e  nella 
Stessa  maniera  che  fatto  avete  precedentemente. 
Continuerete  così  sino  alla  line  del  lato  dritto 
della  fodera ,  e  farete  quindi  il  sinistro  nella  mede- 
sima maniera. 

Farete  bene  attenzione  che  i  punti  non  si  scor- 
gano air  indiritto  della  calzetta  ;  ciò  che  però 
vi  darà  meno  impaccio  ne'  dintorni  del  tallone. 
Taluni  guarniscono  nella  stessa  guisa  l'estremità 
del  piede. 

Passiamo  alla  seconda  maniera  di  foderare  lo 
calzette. 

Inverserete  egualmente  la  vostra  calzetta  ,  e  vi 
farete  passar  dentro   la    mano    sinistra ,  some  v«- 
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demmo  nel  caso  precedente.  Infilerete  quindi  con 
una  lunga  agugliata  un  ago  de'  succennati,  e  lo  farete 
!  passare  lungo  il  punto  di  cucitura  dal  tallone  nella 
prima,  seconda  o  terza  delle  maglie  seguenti,  se- 
condo che  vorrete  rafforzare  la  fodera  ,  il  farete  pas- 
sare, die'  io,  di  brida  in  brida,  o  alternativamente, 
oppure  di  tre  bride  in  tre  bride ,  o  di  quattro  in 
quattro  ,  secondo  il  tempo  e  la  cura  che  vi  pro- 
porrete di  mettere  al  vostro  lavoro.  Da  questa 
prima  fila  fatta  al  lato  dritto  della  calzetta  ,  trac- 
cerete con  una  imbastitura  lo  spazio  che  così  vor- 
rete guarnire:  la  forma  d*  una  fodera  di  calzetta, 
come  lo  indica  la  fig.  55  ,  vi  servirà  di  guida  ; 
cionnuìlameno ,  siccome  questa  seconda  fodera  è 
lunghissima  a  farsi,  la  si  stende  un  po'  meno  sulla 
calzetta.  Ritorniamo  alla  seconda  fila  de'  punti  di 
fodera;  la  farete  come  la  prima ,  ma  contrariando 
i  punti,  ed  è  in  qualche  modo  una  rassettatura. 
Siccome  prendonsi  le  bride  ali*  inverso ,  il  punto 
non  appare  giammai  air  indritto,  e  le  calzette  sono 
solidissimamente  foderate  senza  che  appaja  in  vcrun 
modo. 

Si  fa  il  lato  sinistro  dopo  il  lato  dritto ,  e  quindi 
se  ne  ritragge  Y  imbastitura.  Non  è  necessario  con- 
tornare questa  fodera  col  punto  a  strega  (1). 

Passiamo  alla  risolatura  delle  calzette.  Quando 
il  tallone  e  la  soletta  delle  calzette  sono  di  troppo 
logori  onde  se  gli  possa  riparare  col  riammaglia- 
mento  e  colle  rassettature  ,  si  ritaglia  l'estremità 
ritondata  del  tallone  ,  ed  il  di  sotto  del  piede  tutto 


(i)  Evvl  ancora  una  terza  maniera  di  foderare 
le  calzettte  }  ed  è  quella  di  cucire  lateralmente  a 
punto  fitto  il  pezzo  della  fodera  sulla  calzetta* 
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a  lungo  della  calzetta,  ed  il  pezzo  che  si  toglie 
via  è  largo  di  circa  due  pollici  verso  il  piede  ,  ed 
uno  verso  il  tallone.  Si  ritaglia  regolandosi  su  questo 
pezzo,  o  a  meglio  dire,  su  questa  soletta,  una 
soletta  di  tela  un  po^  forte,  in  sgrembo ,  e  più  larga 
dei  modello  ,  onde  possa  fornire  alla  piega-indentro 
che  occorra  poi  di  fare  intorno  alla  calzetta  ed  in- 
torno alla  soletta. 

Ciò  fatto  ,  si  fa  rientrare  tutto  intorno  della  so- 
letta ,  e  si  fa  un  punto  a  strega  su  di  questa 
piega-indentro.  Si  procede  nella  stessa  maniera 
tutt' intorno  della  calzetta;  quindi  attaccando  il  tal- 
lone della  soletta  al  tallone  della  calzetta,  ed  il 
piede  deir  una  al  piede  dell'  altra,  se  le  aggiugne 
tutte  due  insieme  facendovi  tutt' intorno  un  sovrap- 
punto a  punti  un  po^  distesi  :  si  fa  questo  sovrap- 
punto dal  fianco  delle  calzette  ed  air  indritto  ,  ac- 
ciocché il  rilievo  che  produce  il  sovrappuntare 
non  incomodi  il  piede;  e  di  più  poi  si  stiaccia  ben 
bene  col  ditale  il  sovrappunto. 

Evvi  delle  conciacalzette ,  le  quali  foderano  il 
tallone  e  l'estremità  del  piede  delle  solette;  eli' è 
questa  un'  eccellente  abitudine  ,  e  che  non  aumenta 
quasi  per  nulla  il  lavoro;  dachè  si  posano  queste 
fodere  al  di  dentro  della  soletta,  e  vi  si  assogget- 
tano quindi  facendo  il  punto  a  strega.  Adunque 
non  V  ha  di  più  che  una  picciola  cucitura  transver- 
sale a  punti  a  strega,  oppure  a  puntì-a  vanti  per 
ritenere  la  larghezza  della  talloniera  e  dell'estre- 
mità del  piede  ;  questa  larghezza  trans  versale  debbe 
essere  cucita  attraverso  della  soletta  di  piatto,  e 
senza  piega-indentro. 

Rimane  a  descrivere  il  ritaglio  delle  calzette. 
Quando  le  calzette  sono  state  risolate  soventi  volte  , 
che  il  collo   del    piede  n'  è    logoro,  e   che  la  cai-* 
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setta  al  di  dietro  della  gamba  è  egualmente  cattiva  T 
altro  partito  non  evvi  a  prendere  di  quello  di  ri- 
tagliarla, diminuendone  la  loro  lunghezza,  alla  quale 
si  rimedia  riammagliando  un  pezzo  verso  i  alto  ; 
procederete  in  questa  maniera. 

Abbiate  una  calzetta  per  modello  ,  onde  rita- 
gliarvi sopra  la  vostra  ;  posate  la  calzetta  da  ri- 
tagliare sopra  il  modello,  a  talché  il  tallone  della 
prima  passi  oltre  il  tallone  dell"  altra  di  due,  tre  o 
quattro  pollici ,  secondo  ciò  che  sarete  obbligata 
di  tor  via  alla  vostra  calzetta  ,  ed  in  conseguenza 
secondo  il  suo  grado  di  vetustà.  Ritagliate  trasver- 
salmente questa  parte  eccedente ,  sino  a1  cogni 
del  basso  ,  o  sino  al  sito  ove  passerebbero  le  cu- 
citure di  fianco  ,  che  sieguono  il  tallone.  Se  fos- 
sero prolungate  ,  cessate  di  ritagliare  in  largo  ,  e 
fendete  un  poco  in  lungo  questa  parte  ,  misurando 
le  vostre  fessure  sulla  cucitura  di  fianco  del  vo- 
stro modello  :  tagliate  di  poi  il  restante  della  vo- 
stra calzetta  sul  piede  del  modello,  e  gettate  il 
ài  più  :  questa  calzetta  avrà  la  soletta  di  tela. 

Ecco  ad  U7i  di  presso  le  parti  inferiori  della 
calzetta  a  ritagliare  rinnovellate ,  ma  una  ne  manca 
d1  essenziale  ,  ed  è  quella  delle  due  striscie  di  fianco 
che  prendono  dalle  cuciture  di  fianco  del  tallone  , 
e  che  graduatamente  risi  rette  da"  ristrignimenti, 
presentano  una  punta  leggermente  inclinata  da 
ogni  lato  della  calzetta  a  soletta.  Supplite  a  queste 
liste  con  oheroni  della  medesima  forma .  che 
prenderete  da  un  pezzo  di  maglia  simile  al  tessuto 
della  vostra  calzetta  ;  porrete  le  maglie  parallele 
ai  piede  della  calzetta  ,  ed  opposte  in  conseguenza 
a  quelle  del  tallone.  Farete  attenzione  ritagliando 
questi  gheroni,  di  collocarli  Timo  sull'altro  a  modo 
che  si  tocchino    ali"  indritto  5    dachè    senza    questa 


i3o 

precauzione  avviene  soventi  d'ingannarsi,  e  che  l'uno 
de1  due  non  possa  servire*  I  vostri  gheroni  bene 
ritagliati ,  li  piegherete  un  po'1  dal  fianco  di  sbie- 
co ,  e  dal  lato  verticale  in  dritto  filo  ,  farete  quindi 
su  di  questa  piega  indentro  un  picciol  punto  a 
strega.  La  medesima  manovra  farete  alla  fessura 
che  fatta  avete  a1  cogni  del  tallone  ed  alla  calzetta , 
sino  a  che  il  gherone  finisca  d1  attaccarsi  alla  cal- 
zetta ,  dipartendo  dall1  alto  della  fessura  :  ve  ne 
rassicurerete  col  misurare  il  gherone  sulla  calzetta. 
Porrete  poscia  la  punta  superiore  del  gherone, 
punta  prodotta  dallo  scontro'  dell1  estremità  del 
lato  Verticale  del  lato  di  sbieco  ,  porrete ,  die1  io  j 
questa  punta  al  punto  donde  diparte  la  vostra  fes- 
sura ,  e  cucirete  ali1  inverso  con  sovrappunto  (i) 
il  lato  verticale  del  gherone  al  fianco  del  tallone, 
e  risbieco  al  basso.  Ripeterete  questa  operazione 
all'altro  gherone  ,  dopo  di  che  compiendo  il  punlo 
a  strega  sul  piede  della  calzetta  ,  e  foderando  il 
tallone,  cucirete  una  soletta,  e  la  vostra  calzetta 
sarà  ripristinata  e  rinvigorita. 

Più  non  rimarravvi  che  a  fare  una  cucitura  a 
punti-indietro  al  di  sopra  del  tallone ,  ed  al  di 
sotto  del  punto  cìì  cucitura,  affine  di  tor  via  la 
larghezza  della  polpa  ,  che  trovasi  discesa  al  basso 
della  gamba.  Morderete  questa  cucitura  secondo 
l1  indicazione  della  calzetta  di  modello  ,  e  la  ter- 
minerete col  diminuire    graduatamente    il   numero 


(i)  Se  volete  che  il  lavoro  abbia  maggior  gra* 
zia,  vi  farete,  a  vece  di  sovr appunto  ^  un  ramina* 
gliamcnto  di  fianco  ;  in  questo  caso  inutile  addi* 
viene  il  punto  a  strega  ?  oppure  noi  sì  fa  che 
dopo  il  rammagliamene ,  uno  solo  pe*  due  vezzu 
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rielle  maglie  prese  dal  pùnto  di  cucitura,  a  mode* 
clic  alla  fine  della  cucitura  più  non  ve  n1  abbia 
del  tutto.  Fenderete  poscia,  o  ritaglerete,  seguendo 
la  piega  longitudinale  del  mezzo  ,  la  porzione  so- 
vrabbondante della  calzetta  ,  e  morduta  al  di  sotto 
del  punto  di  cucitura,  dalla  cucitura  clie  fatta  avete. 
Dopo  ciò  ,  ribattete  a  dritta  ed  a  sinistra  i  pezzi 
lasciali  strettissimi ,  e  !i  fisserete  alla  calzetta  con 
Un  punto  a  strega. 

CAPITOLO  IV. 


vJuesfarte  si  compone  principalmente  del  mer- 
letto ,  ed  accessoriamente  de1  punti  di  merletto  i 
com1  anco  del  raccomodamento. 

La  prima  parte  di  qnest1  arte  dividesi  in  mer- 
letto propriamente  detto  i  ossia  leggiere  tessuto  in 
filo  su  d'un  cuscino;  in  blonda  lavorata  parimenti* 
ma  con  della  seta  nera  o  bianca;  in  punto,  mer- 
letto sempre  fatto  alFago;  in  tulio,  o  lista  di 
merletto  a  denti ,  o  a  cimosa  dei  due  lati.  Cion- 
nullameno  soventi  volte  si  confondono  le  denomi- 
nazioni del  merletto  e  del  punto  ,  ed  è  per  ciò 
che  dicesi  indifferentemente  merletto  e  punto  di 
Brusselles  ,  d^Alenson  ecc. 

Incominciamo  dal  descrivere  il  merletto  fabbri- 
cato su  (T  un  telajo  e  con  trafusole. 

Questo  telajo,  chiamato  comunemente  cuscino  ,  è 
composto  d1  un"1  asse  o  specie  di  tavola ,  ordina- 
riamente ovale ,  ma  talora  pure  in  forma  di  qua- 
drilungo (tav.  II,  Jig.  58).  Quest1  asse  debbe 
essere  rilevata  di  tre  pollici  dall1  estremità ,  la 
quale  forma    il    didietro    del   cuscino   per   maggior 
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comodo.  Questuasse  riempita  di  borra,  e  ricoperta 
di  stoffe,  debb*1  essere  intagliata  al  mezzo  a  modo 
di  poter  ricevere  il  cilindro  (tav.  II,  fig,  58),  il 
cui  asse  passa  in  un  buco  fatto  ad  ogni  lato  d'una 
cassetta  chiamata  cantina,  eh'  è  adattata  al  di  sotto 
dell'  asse  ,  nella  parte  che  serve  a  rilevarla  :  il  ci- 
lindro è  formato  d' un1  anima  di  busso  ricoperta 
da  pezzi  di  panno  posti  gli  uni  sugli  altri,  o  me- 
glio ancora  riempita  di  borra,  di  lana,  bambagia, 
e  d'ogni  cosa  in  fine  che  facilmente  si  possa  fo- 
rare colla  spilla ,  e  quindi  contenuti  da  un  invi-  , 
lappo  di  tela,  o  di  stoffa  qualunque  fortemente 
tesa.  Un1  assicella  f  (tav.  II,  jig.  58)  mobile  per 
mezzo  d1  una  cerniera  in  f,  serve  a  chiudere  il 
resto  dell'  apertura  maggiore  del  cilindro  ,  da  cui 
egli  vi  si  fa  passare,  e  ricuopre  così  la  cassetta 
o  cantina,  entro  cui  cade  a  mano  a  mano  il  mer- 
letto fatto.  Nella  cantina  passano  uno  o  due  cas- 
settini  al  di  dietro ,  onde  si  possa  pel  loro  mezzo 
trarne   agevolmente  il  merletto  (i). 

È  d'  uopo  aggiugnere  a  questo  telajo  :  i .°  gran 
numero  di  trafusole,  nelle  quali  si  distinguono 
tre  parti;  V impugnatura  a  b  (tav.  II,  fig.  5())  fatta 
a  pera  allungatissima  e  rijondata  ,  che  la  lavora- 
trice piglia  tra  le  dita  per  far  andare  la  trafusola  :  la 
cassa  b  e ,  al  di  sopra  dell1  impugnatura,  e  che  ha 
la  forma  di  un  picciolo  rocchetto   da   incannare  la 


(1)  Si  janno  -pure  de'  cuscini  piatti  ,  cioè  a 
dire  senza  cilindro  7  ed  in.  conseguenza  non  fo~ 
rati  :  vi  si  colloca  sopra  il  disegno  di  piatto  y  ma 
questo  cuscino  ha  il  grave  inconveniente  di  for- 
zare a  rimontare  il  merletto  aW alto^  ogniqualvolta 
s' è  giunti  al  basso. 


•età,  di  cui  ile  fa  ancor  le  funzioni;  la  testa  e  d^  (la 
casa)  che  rassomiglia  pur  essa  ad  un  rocchetto,  ma 
talmente  in  picciolo  che  se  la  prenderebbe  per  una 
incavatura;    2.°    (tav.  II  ^  fig.  60)    de'  cassettini , 
piccioli  pezzi  di  corno,  d'osso  o  d'avorio,    estre- 
mamente sottili  ,    che    hanno  l'altezza    ed    il    giro 
della  cassa  delle  trafusole;    essi    sono    destinati    a 
ricoprire    il    filo    ed    impedirgli  di  guastarsi;    que- 
sti cassettini  si  fanno  scorrere  dalle  due  estremità, 
R.ecentemente  s*  è    avvisato     di    fonderli    in    corno 
dando  loro  un  pò1  più  di  forza  ;    ed   in    allora  ac- 
quistano una  forma    di    cilindro    feso    longitudinal- 
mente. Siccome  sono  elastici  ,    se    ii1  allarga   colle 
dita  la  fessura,    quando    si    vuole   fare    entrare    la 
cassa  ,  e  questa  fessura  si  ristrigne  poi  spontanea- 
mente ,  ed  il  filo  vi  è  perfettamente    avviluppato  ; 
5.°  un  disegno  di  pergamena  verde  ^    su    cui    sono 
forati  tutti  i  buchi ,  e  rappresentati  tutti  i  fiori  del 
merletto  che  si  vuol  fare.   Questo   disegno  si  cuce 
intorno  al  cilindro;    la    cucitura    che    ne    aggiugne 
le  due  estremità,  debb"  essere  fatta  con  molta  cura  i 
onde    non    si    disposti    la    sequela    de1    buchi;    4-° 
delle  spille    d*  ottone    lunghe    e    fine ,    ed   in   pari 
tempo  forti  e  flessibili  per  cedere  ali*  azione    delle 
trafusole  ,  e  ritenere  la  reticella  ed  i  fili  ;    5.°   de1 
nastri,  i  quali  s'attaccano  con  spille  ordinarie  sul-* 
l1  apertura  della  cantina ,  e  sul  cilindro  da  ogni  Iato  5 
per  impedire  che  questo  si  volga  il  di  sopra  di  sotto 
nella  cantina;    6.°    delle    grandissime    spille,    quasi 
lunghe  altrettanto  che  quelle    de*  ferri    da    calzetta 
e    terminate  da  una  pallottola  di    cera  o  di  busso  y 
per  arrestare  di  tempo  in  tempo  il  pacchetto  delle 
trafusole* 

Una  lavoratrice   ha    sempre    una    di    queste    tre 
cose   da   fare  \    comporre    e   lavorare    un   merletto. 
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d'idea,  o  eseguire  tm  disegno  tracciato  su  perga- 
mena, o  copiare  un  merletto,  traforandolo  sul  di- 
segno. 

Ne*1  due  primi  casi,  il  cilindro  è  guarnito,  a 
vece  di  disegno,  d'una  striscia  di  carta  velina  *,  o 
di  pergamena.  Nel  primo  caso,  il  merletto  sta  a  canto 
alla  lavoratrice,  la  quale  lo  imita  a  mano  a  mano 
che  il  riguarda.  Questa  imitazione  viene  chiamata 
composizione,  dachè  la  lavoratrice  lavora  senza  un 
disegno  traforato  :  nel  secondo  egli  è  fortemente! 
attaccato  sul  cilindro  il  quale  debbe  prenderne  la 
figura. 

Il  merletto  è  composto  di  piccioli  buchi  o  re- 
ticelle ,  che  hanno  una  forma  determinata  ,  e  de1 
fiori  che  si  disegnano  in  filo  pia  grasso  e  più  floscio 
su  di  queste  reticelle.  Sappiamo  ottenersi  gli  uni 
coli'  incrocicchiare  de*  fili  fini ,  e  gli  altri  col  pas- 
sare e  ripassare  de'  grossi  fili  fra  queste  reticelle, 
dietro  un  dato  disegno  ;  il  solo  aspetto  del  merletto 
ce  lo  insegna;  ma  se  questi  fili  incrocicchiati,  se 
questi  fili  più  grossi  intrecciati,  non  fossero  ratte* 
nuti  e  gli  uni  e  gli  altri  da  punti  d*  appoggio  ,  gli 
uni  si  commescolerebbero  senza  forma  regolare  , 
e  gli  altri  ne  compirebbero  la  confusione.  Ogni 
reticella  ,  ogni  filo  floscio  debbe  adunque  tro- 
vare un  punto  d'appoggio,  ed  il  trova  nelle  spille  5 
ma  le  spille  non  possono  riempiere  questo  scopo, 
che  allora  quando  verranno  fissate  dietro  un  or- 
dine regolare  e  costante ,  ed  ecco  come  ritrovano 
esse  quest"  ordine  ne"  buchi  del  disegno ,  ordinati 
simmetricamente  su  linee  diagonali  come  la  rete  , 
e  negli  altri  buchi  posti  lungo  i  fiori ,  per  segnare 
il  posto  dove  questi  fili  deggiono  essere  rattenuti* 

Siffatte  riflessioni,  dandoci  a  divedere  la  neces- 
sità di  un  disegno  che  serva  di  modello,  ci   indi- 
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eano  d'altronde  la  forma,  e  comprendiamo  il  disegno 
dover  essere  in  tutto  l' imagine  del  merletto;  eli* ò 
questa  imagine  che  bisogna  rappresentare  quando 
non  si  comperino  de*  disegni  tutti  sforati. 

A  guest'  elfetto,  allorché  volete  copiare  un  mer- 
letto ,  attaccatelo  ben  dritto  e  bene  teso  sulla  per- 
gamena ,  di  che  il  cilindro  è  rivestito.  A  ciò  fare 
Conficcherete  delle  spille  di  posto  in  posto  sui  due*  • 
orli.  L1  uno  di  questi  posti  è  la  smerlatura  o  la 
cimosa,  e  chiamasi  il  piede  del  merletto;  l'altro, 
guarnito  d"  una  sequela  di  piccioli  cappj  attaccati 
ad  un  filo  floscio ,  n1  è  lo  smerlo  ,  e  chiamasi 
la  corona.  Conficcale  delle  spille  nelle  reticelle  del 
merletto  nella  parte  ov  incominciate  e  finite  d'at- 
taccare ;  prendete  quindi  un  ago  come  un  punte- 
ruolo, o  meglio  ancora  un  punteruolo,  e  forale  in 
tutte  le  reticelle  del  merletto  ,  evitando  di  forare 
nel  mezzo  de*  fiori.  Se  a  vece  d'un  merletto  egli 
è  un  disegno  sforato  ,  che  avrete  fissato  sulla  per- 
gamena ,  ciò  non  cangia  per  nulla  1"  operazione. 
Fate  attenzione,  quando  sarete  avanzata  col  la- 
voro del  merletto,  a  riprendere  ricominciando  a 
forare  parallelamente  agli  ultimi  buchi;  e  siccome 
si  corre  rischio  d'ingannarsi,  giova  cercare  di  cir- 
condare tutto  il  cilindro. 

Sforato  il  disegno  ,  togliete  via  il  modello  ,  e 
seguite  coli'  inchiostro  tutte  le  parti  non  sforate  , 
riguardando  bene  il  modello  onde  tracciare  i  fiori 
ben   paralleli. 

Incannate  quindi  su  di  un  gran  numero  di  tra- 
fusole  del  finissimo  filo,  e  fate  a  ciascuna  un  nodo- 
scorritojo  per  arrestarne  e  lasciar  scorrere  il  iilo 
a  piacere.  Incannate  pure  del  filo  floscio,  detto 
iìlo  di  Colonia,  su  trafusole  dieci  a  quindici  volte 
meno  numerose  ;  fatevi  U  nodo-scorrilojo  ,   ed   aU 
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taccate  queste  trafusole  a  due  a  due  con  un  nodo 
grossolano,  dachè  questo  nodo  ed  il  capo  di  filo 
che  gli  pende  appresso  non  deggiono  rimanere.  Que- 
st'  operazione  del  filo  floscio  è  relativa  a'  fiori. 
Quando  si  fa  del  punto  d'Alenson,  d'Inghilterra, 
o  del  merletto  detto  di  Valenciennes ,  non  v1  è 
«unto  dHiopo  disporre  il  filo  floscio  sulle  trafusole. 
Terminate  tutte  queste  preparazioni ,  contate  i 
buchi  del  vostro  disegno ,  e  calcolate  le  vostre 
trafusole  dietro  il  numero  di  questi  buchi.  Se  la- 
vorate del  punto  di  Parigi ,  v'  abbisognano  otto 
trafusole  per  cadaun  buco  ;  sedici  se  trattisi  del 
merletto  di  Yalcnciennes  ,  e  quattro  se  fate  del 
punto  di  Brusselles  ;  il  punto  cT  Inghilterra ,  e  ge- 
neralmente tutti  gli  altri  punti  richieggono  que- 
st1  ultimo  numero  di  trafusole.  Attaccherete  quindi 
con  un  grosso  nodo  di  tutti  i  loro  fili  riuniti ,  do- 
dici a  sedici  trafusole  ad  una  grossa  spilla  che 
conficcherete  in  un  buco,  al  di  dietro  della  fila  di 
buchi  ,  sulla  quale  volete  incominciare  le  vostre 
reticelle  ;  ripeterete  questa  manovra  di  posto  in 
posto  sulla  larghezzza  del  disegno.  A  misura  che 
collocherete  delle  trafusole ,  incomincierete  a  fare 
la  reticella  ,  come  il  dirò  a  momenti ,  sempre  sulla 
linea  diagonale  sulla  quale  è  posto  ogni  buco. 
Non  v1  inquietate  punto  dell'  ineguaglianza  di  que- 
ste prime  reticelle,  né  datevi  punto  la  briga  di 
fare  i  fiori  che  si  scontreranno  sul  vostro  passaggio; 
queste  prime  reticelle  saranno  ritagliate  quando  il 
vostro  lavoro  sarà  un  po'  avanti  (i). 


(i)  Tutte  le  specie  di  merletto  s' incominciano 
nella  medesima  maniera.  Mi  propongo  descrivere 
successivamente  queste  specie  di  merletto  ?  tranne 
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La  fine  de*  buchi  a  sinistra  è  la  cimosa  o  il  piede 
del  merletto;  l'ultimo  buco  debbe  portare  quattro 
trafusole.  Quando  dopo  aver  fatta  una  linea  diago- 
nale di  reticella  siete  giunta  all'  ultimo  buco ,  il 
quale  termina  1'  angolo  della  reticella  ,  prendete  le 
due  trafusole  che  vi  restano  allora,  ed  incrociatele, 
cioè  a  dire  passatele  le  une  sulle  altre,  dopo  averle 
avvolte  una  volta  con  due  delle  trafusole  dell'  ul- 
timo buco.  Incrociatele  due  volte  alternativamente , 
a  tal  che  le  trafusole  di  dritta  passino  alla  sinistra 
e  reciprocamente.  Ponete  una  spilla  in  mezzo  a 
queste  trafusole ,  quindi  le  due  prime  trafusole  che 
si  sono  incrociate  vanno  ad  incrociarsi  in  addietro, 
e  di  nuovo  colle  due  ultime  trafusole  dell'  ultimo 
buco  nel  quale  avete  posta  la  spilla  ;  ciò  chiamasi 
un  mezzo -punto.  Le  due  prime  trafusole  trovansi  es- 
sere in  allora  le  due  ultime.  Se  le  lascia  in  ad- 
dietro a   sinistra ,    e    s' incrociano  quelle    eh'  erano 


quella  di  Valenciennes  ed  il  punto  d'  Inghilterra  9 
sulle  quali  non  ho  potuto  riunire  che  poche  no- 
zioni ,  a  malgrado  delle  più  assidue  ricerche.  Il 
Dizionario  delle  arti  e  manifatture  delV  Enciclo- 
pedia metodica  ;  opera  d'altronde  tanto  pregevole, 
non  porge  quasi  che  i  nomi  di  diversi  generi  di 
punti  :  ei  si  limita  ad  aggiugnere  a  questa  no- 
menclatura il  prodotto  di  questa  industria  ne9  dif- 
ferenti paesi }  ove  la  si  coltiva.  Le  imperfette  no- 
zioni eh'  io  m'  accingo  a  fornire  di  varj  merletti , 
non  procedono  nemmeno  da  questo  Dizionario  , 
il  quale  del  resto  mi  ha  somministrato  preziosi 
documenti  ?*  e  dache  non  conosco  paratamente  che 
i  soli  punti  di  Brusselles  e  di  Parigi  ?  non  mi  chiamo 
garante  che  dell'  esattezza  di  questi. 

8* 
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le   due  ultime,  colle-- due    altre   clic   si   trovano    a 
dritta   della  spilla  ;    la    spilla    ritrovasi   così    ripie- 
gata ,  ed  è  ciò  che  forma  il  picciol  buco  che    ve- 
desi  tra  due  bride  al  piede  de'  merletti. 

Più  facile  è  la  corona;  ella  si  compone:  i.°  di 
un  filo  floscio ,  quattro  fili  fini ,  un  altro  filo  floscio 
e  due  altri  fili  fini.  Giunta  all'ultimo  buco,  presso 
al  primo  filo  floscio,  a  diritta  della  cimosa,  quando 
avete  percorso  tutto  o  parte  del  disegno  facendo  la 
reticella,  passatele  due  trafusole  di  quest'ultimo 
buco,  prima  sotto  del  ilio  floscio  senza  incrociare, 
quindi  a  croce  sotto  di  quattro  fili  fini ,  senz'  av- 
volgere ,  come  per  far  della  tela.  Passerete  pure 
sotto  dell'altro  filo  floscio,  ristrignerete  un  poco, 
avvolgerete  a  discrezione  le  vostre  trafusole  ,  le 
passerete  tra  le  due  ultime,  e  formando  un  picciol 
/Cappio  intorno  alla  spilla,  conliceh crete  questa  spilla 
u eli  ultimo  buco  della  fila  di  dritta,  ordinando 
di  poi  il  pacchetto  di  queste  trafusole  di  dietro  una 
gran  spilla. 

Lavorate  poscia  al  mezzo  del  disegno  come 
siegue  :  quando  nel  cominciare  avete  poste  le 
trafusole  nell'alto  del  disegno,  e  che  le  otto  prime 
saranno  separate  a  sinistra  da  due  spille  ,  gettate 
la  2  sulla  i,  la  4  sulla  5  ;  ricominciate  a  mettere 
la  2  sulla  i,  e  la  4  sulla  3  ;  continuate  quanto 
vi  piacerà  il  farlo,  e  farete  così  ciò  che  si  chiama 
una  treccia  a  otto.  Se  invece  d'impiegare  le  tra- 
fusole a  due  a  due  le  aveste  impiegate  ad  una  ad 
una ,  avreste  fatta  una  treccia  a  due.  Notate  bene , 
i ,°  che  le  ciffre  ì ,  2  ,  3  ,  4  t  rappresentano  cia- 
scuna due  trafusole  contigue  nella  treccia  a  otto  ; 
2.°  che  ad  ogni  rimo  vi  mento  le  ciffre  i  ,  2,  3,  4 
non  marcano  le  medesime  trafusole ,  ma  che  in 
qualunque  momento  che  ciò  esser  possa  5  la  cifTra 


i  marca  sempre  la  più  a  sinistra,  2  sempre  quella 
che  la  siegue ,  3  sempre  quella  che  siegue  la 
2  ecc.  ,  andando  da  sinistra  a  dritta  ,  e  quando  si 
lavora  da  dritta  a  sinistra ,  1  inarca  sempre  la 
più  a  chi  Ita  ,  3  quella  dia  la  siegue  andando  da 
dritta  a   sinistra  ,  e  così  in  seguito. 

Quando  tutte  le  vostre  treccie  saranno  fate 
della  medesima  lunghezza ,  le  tirerete  ben  verti- 
calmente e  ben  parallelamente  le  une  alle  altre, 
e  conficcherete  una  spilla  ali*  angolo ,  che  formano 
i  fili  all'  estremità  di  ciascuna  .  lasciando  le  trafis- 
sole 1.  2  a  dritta,  e  le  trafusole  5,  4  a  sinistra 
della  spilla  che  le  terrà  separate. 

Avete  varie  maniere  cY  arrestate  le  vostre  trec- 
cie :  o  fate  un  nodo  ordinario  co'  fili  o  trafusole 
1,  2 ,  5  e  4  1  °  f^te  un  punto -gettato  (dirò  in 
appresso  come  il  si  faccia),  o  fate  un  punto  cornine. 

Quando  si  fa  la  treccia  ;  se  si  riprenda  in  senso 
contrario  da  dritta  a  sinistra,  quando  si  è  stati 
da  sinistra  a  dritta  ,  e  che  si  osservi  di  lasciare 
due  trafusole  ,  le  quali  servono  ad  attorniare  le 
spille,  s'eseguirà  il  punto  comune  (1). 


(1)  11  tomo  i.°  del  Dizionario  delle  arti  e  ma- 
nifatture y  il  ciucile  mi  fornisce  la  descrizione  di 
questo  puntò)  non  ne  somministra  il  nome.  Sem- 
ira  eh' ci  sia  una  specie  di  punto  di  Valenciennes \ 
dadi  e  questo  merletto  non  ha  sj)ille  che  sugli  orli 
come  le  treccie;  e  non  ha  per  nulla  fdo  Jlo  scio  ci 

/ioti,  di  cui  non  fa  nemmanco  alcuna  menzione  in 

'  questa  sorta  di  punto. 
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Punto  di  Brussellcs. 

Occorrono  per  questo  punto  quattro  trafusole 
per  cadaun  de'  buchi  che  sono  forati  di  sbieco  ed 
in  quadrato  (tav.  II 7  fig.  61  ).  Queste  quattro  tra- 
fusole trovansi  insieme  alla  congiunzione  delle  due 
file  di  trafusole  che  formano  un  angolo  dritto  ; 
allora  si  passa  sulla  seconda  trafusola  di  dritta  la 
prima  di  sinistra  (  si  disegnano  le  trafusole  con- 
tando dalla  dritta  ) ,  e  lasciando  le  altre  due  tra- 
fusole a  dritta  ,  s"*  avvolgono  tre  volte  queste  a 
sinistra  ;  si  solleva  la  seconda  di  dritta  tra  il  terzo 
e  quarto  dito  della  mano  sinistra,  e  si  pone  colla 
mano  dritta  una  spilla  nel  buco  che  Separava  questi 
quattro  fili ,  che  la  spilla  fìssa  e  rileva.  Si  va  a 
fare  la  medesima  operazione  al  buco  susseguente 
sino  alla  fine  della  fila,  È  ad  annotarsi  che  le 
mani  non  deggiono  scomporsi  nel  far  questo  punto; 
la  mano  sinistra  è  quella  che  avvolge  sempre  , 
mentre  la  dritta  è  quella  che  pone  la  spilla. 

Giunta  alla  fine  della  fila ,  si  fa  la  cimosa  , 
quindi  si  scende  ;*  scendere,  egli  è  avvolgere  tre 
volte  colla  mano  sinistra  1'  una  siili1  altra  le  due 
trafusole  che  cadono  tra  ogni  spilla  :  si  fa  ciò 
rinculando  da  sinistra  a  dritta  ,  sino  ad  una 
nuova  congiunzione  di  fila ,  il  cui  angolo  darà  di 
bel  nuovo ,  come  lo  abbiamo  veduto ,  un  buco 
tra  quattro  fili.  Si  ricomincierà  in  allora  a  lavo- 
rare da  dritta  a  sinistra  ,  avvolgendo  le  due  tra- 
fusole a  dritta  dell'  angolo  colle  trafusole  avvolte 
alla  discesa  ,  a  tal  che  il  punto  sarà  formato  da 
sei  avvolgimenti. 

Se  vuoisi  avere  un  fondo-sforato ,  si  lascieranno 
le  due  prime  trafusole  di  sinistra  a  dritta  ,  e  si 
lavorerà    colle     quattro     susseguenti  ;     bisognerà 


*4i 

fare  un  punto  ,  avvolgere  le  due  prime  delle  quat- 
tro,  e  non  le  altre  due,  serbare  le  due  ultime, 
prendere  le  due  susseguenti ,  avvolgerle  tutte  e 
quattro  due  a  due  ,  e  lare  un  punto  ;  quindi  con- 
ficcare una  spilla  tra  le  quattro  ultime  ,  un  po'  al 
di  sotto  delle  spille  precedenti  ;  avvolgere  due  a 
due  e  fare  un  punto  :  prendere  le  quattro  ultime 
delle  dodici  prime  ,  avvolgerle  due  a  due  e  fare 
un  punto  ;  prendere  le  quattro  ultime  delle  dieci 
prime  ,  avvolgerle  due  a  due  e  fare  un  punto  ; 
prendere  le  quattro  ultime  delle  otto  ,  avvolgere 
a  due  a  due  e  fare  un  punto  ;  prendere  le  quattro 
ultime  delle  dodici  e  fare  il  punto  ;  prendere  le  due 
ultime  e  le  due  susseguenti  ,  avvolgerle  due  a  due 
e  fare  un  punto;  dissepararle  quindi  con  una  spilla, 
e  così  in  seguito.  Giunta  alle  quattro  ultime,  non 
le  si  avvolgerà,  si  farà  un  punto  ,  quindi  la  corona  ed 
un  punto.  Questo  punto  si  chiama  occhio  di  per* 
idee  j  e  se  ne  fa  uso  per  riempiere  il  mezzo  dei 
fiori. 

Il  filo  floscio  de'  fiori  ponesi  attraverso  delle 
spille  e  del  cilindro  ,  di  modo  che  le  due  trafis- 
sole riunite ,  come  l1  ho  detto  ,  ricadano  da  dritta 
e  da  sinistra  al  di  dietro  del  cuscino.  Quando 
s1  è  fissato  questo  filo  floscio  al  principio  del 
fiore  con  due  o  tre  punti  ,  rimettonsi  le  trafusole 
di  filo  floscio  colle  altre  ;  si  fa  loro  seguire  i 
giri  e  rigiri  che  il  fiore  descrive  ,  facendo  della 
reticella  fino  all'angolo  della  linea  che  siegue  dia- 
gonalmente il  fiore  (  tav.  II y  Jig.  62  )  ,  quindi  , 
alla  fine  del  fiore  ,  s'  incrociano  i  due  fili  flosci 
e  se  li  rigetta  in  addietro ,  sino  a  tanto  che  il 
merletto  sia  abbastanza  avanzato  per  poterli  ta*« 
gliare.  Siccome  dopo  aver  posto  un  certo  numero 
di  spille  ,    per  circa  due    pollici  e  mezzo  di    iun- 
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grezza  ,  si  tolgon  via  queste  spille  dal  di  dietro 
per  rimetterle  davanti ,  a  mano  a  mano  che  si  van 
facendo  delle  nuove  reticelle,  si  ritrova  questi 
fili  flosci  non  tagliati  dietro  le  spille.  Evvi  dei 
fiori  i  cui  steli  esigono  quattro  trafusole  incro- 
ciate tra1  due  fili  flosci  ,  come  all'  orlo  prima 
dello  smerlo  ;  havvene  per  lo  contrario  altri  ,  i 
quali  non  hanno  che  uno  o  due  fili  ,  posti  V  una 

Fresso  dell'  altro  senz*1  intervallo  ,  e  sta  al  disegno 
indicare  siffatte  differenze. 

Soventi  volte  si  fanno  intorno  alle  foglie,  e  nel 
mezzo  del  merletto  ,  delle  picciole  mosche  qua- 
drate ,  chiamate  punti  di  spiiito  (points  d'esptit). 
La  fig.  63  rappresenta  questo  punto  colle  trafusole. 
Questi  punti  son  d'  ordinario  abbastanza  imbaraz- 
zanti da  lavorare  e  da  descrivere,  ma  ultimamente 
si  è  ritrovato  un  processo  che  ne  rende  facile  in 
uno  la  pratica  e  la  spiegazione.  Eccolo. 

Giunta  al  picciol  tratto  nero  quadrato  ,  che 
marca  il  punto  di  spinto  sul  disegno  ,  passate 
la  prima  trafusola  di  sinistra  sulla  seconda  di 
dritta ,  e  di  sotto  alla  prima  dello  stesso  lato  con 
cui  avvolgerete  ima  volta  ;  quindi  V  attaccate  a 
dritta  in  largo  ,  a  due  pollici  dal  cilindro  ,  vol- 
gendo il  filo  vicino  alla  .  testa  della  trafusola , 
dietro  una  delle  grandi  spille  che  rattengono  i 
pacchetti. 

Trovato  questo  punto  d'  appoggio  ,  ne  forme- 
rete un  altro  ,  tenendo  ferma  a  sinistra,  alla  me- 
desima distanza ,  la  trafusola  di  sinistra.  Ciò  fatto , 
prenderete  la  prima  trafusola  di  dritta,  le  darete 
un  avvolgimento  ,  e  passerete  alternativamente 
questa  trafusola  sulla  trafusola  tenuta  a  dritta,  e 
su  quella  tenuta  a  sinistra  ,  passandola  sempre 
dirotto  la  seconda  trafusola  di    dritta ,    la    quale 
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per  questo  mezzo  resterà  sola  sul  cuscino  :  con- 
tinuerete sino  a  tanto  che  il  tratto  nero  rimanga 
ricoperto  «  ed  in  allora  staccando  colla  mano  dritta 
la  trafnsola  di  dritta  ,  l'avvolgerete  colla  prima  tra- 
fusola ,  la  quale  avrà  sempre  lavorato ,  avvol- 
gerete le  due  altre  a  sinistra  colla  mano  sinistra,  e 
conficcherete  una  spilla  tra  queste  quattro  trafuscle 
per  compiere  e  sostenere  il  puuto.  Questo  metodo 
varia  dal  metodo  ordinario  solo  per  V  impiego  di 
questo  punto  d'  appoggio.  Oltre  alla  facilità  del 
lavoro ,  impedisce  al  punto-di-spirito  il  disse- 
pararsi ,  ciò  che  avviene  soventi  quando  le  trafis- 
sole rimangono  coni*  è  d*  uso  sul  telajo. 

Il  filo  rompesi  molto  sovente  nel  fare  il  mer- 
letto ;  sei  riattacca  con  un  piccolo  nodo  quando 
v*è  un  capo,  ma  quando  poi  questo  capo  è  troppo 
picciolo  ,  sei  rotola  sulla  trafusola  vicina  ,  e  s* at- 
tacca il  capo  rotto  con  una  spilla.  Si  posa  questa 
spilla  tra  le  altre  ,  al  sito,  o  s'è  rotto  il  filo  ,  se 
la  fa  uscire  per  di  dietro  ,  e  la  si  va  a  conficcare 
un  po'  lunge  sul  cilindro.  Questa  operazione  ha 
per  iscopo  d*  ottenere  un  lungo  capo  di  filo ,  col 
quale  si  può  riaccomodare  il  filo  rotto.  ("Vedi  più 
sotto  all'  articolo  del  raccomodamento  de'  merletti.) 

Punto  di  Parigi. 

Vi  ricordate  che  il  punto  della  cimosa,  o  piede 
di  merletto,  si  fa  incrociando  qua *ro  fili,  di  modo- 
che  i  due  di  sinistra  ritrovinsi  a  dritta ,  e  recipro- 
camente. Egli  è  questo  punto  che  forma  il  punto 
di  Parigi,  o  punto  doppio.  Questa  specie  di  mer- 
letto esige  quattro  trafusole  tra  ogni  spilla,  di 
maniera  che  ali*  angolo,  ove  si  scontrano  due  file 
di  reticelle,  v'abbiano    quo    fili   che  s'incrociano 


i44 

nella  medesima  maniera  che  pel  punto  gittàtò  a 
quattro  fili ,  o  la  smerlatura  ;  giacche  la  smerla- 
tura, o  il  piede  di  merletto  è  sempre  un  mezzo 
punto  di  Parigi.  Non  si  fa  che  un  solo  avvolgi- 
mento, e  s'incrociano  le  traftisole  nel  discenderle. 
In  questa  guisa  discendere  si  è  fare  a  metà  i 
punti  che  si  finiscono  poi  nel  rimontare. 

Occorre  avere  un  disegno  $  i  cui  buchi  sieno 
molto  più  distanti  che  pel  punto  di  Brusselles. 
Occorre  pure  avere  del  filo  sopraffino ,  essendo 
questo  merletto  molto  fisso  ;  egli  è  meno  leggia- 
dro del  precedente  ,  ma  doppia  n'  è  quasi  la  sua 
durata.  I  fiori  si  fanno  ed  i  fili  si  riattaccano  nella 
guisa  medesima  che  ho  spiegata  pel  fondo  di  Brus- 
selles ;  ed  a  questo  punto  non  vi  si  fa  nullamente  j 
i  punti  di  spirito. 

Punto  d'Alanson  ,    secondo  Rolland. 

Come  l' ho  di  già  annunziato  al  principio  di 
questo  capitolo  ,  io  non  conosco  il  punto  d'Alan* 
son,  ed  in  conseguenza  mi  fu  d'  uopo  aver  ri- 
corso a  nozioni  estranee*  Ecco  là  nota  fornitami. 

I  disegni  composti  e  trascelfi  sono  incisi  sui 
rame,  e  stampati  sulla  pergamena;  questi  pezzi  di 
pergamena  sono  numerati  secondo  il  bisogno  ,  per 
la  connessione  delle  diverse  parti  del  disegno.  Se 
ne  strafora  varj  alla  volta  posti  l'uno  sull'al- 
tro, con  un  puieruolo  che  formi  de'  piccioli  bu- 
chi dello  spazio  d' una  linea  su  tutti  i  contorni 
de'  fiori  ;  dopo  di  che  si  applica  ogni  pezzo  di 
pergamena  su  di  un  simile  pezzo  di  grossa  tela 
cruda  che  si  pone  in  doppio.  Se  gli  unisce  tutto 
all' intorno  con  un  filo  di  traccia  che  si  fissa  su 
d'  una  linea  fatta  per  indicarne  ri  posto.  Si  ricuo- 
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pre  questo  filo  a  piccioli    punti    che     abbracciano 
questo  e    la    pergamena    e    la    tela ,    passando    di 
sopra  e  di  sotto  alternativamente  a  distanze  eguali. 
Questa  maniera  di  arrestare  insieme  la  pergamena 
e  la  tela  è  precisamente  la  medesima  di  quella  con 
cui  si  fa  la    traccia,    prima    operazione     del    pun- 
to.   Prendonsi    due  fili  flosci  ,    che    si    rattengono 
sotto  al  pollice  sinistro,     conducendoli    su  tutto  il 
seguito    del    disegno,    e    se    li    fissa    con    del    filo 
tondo  infilato  in  un  ago  ,  che  si  fa  passare  da  pri- 
ma dal  di  sotto  di  sopra    in    uno    de'  buchi  dello 
straforo ,  e  che  si  ritira    dal    di    sopra    di    sotto  , 
dopo  averlo  fatto  passare  nello  stesso  buco  ,  facendo 
abbracciare    i    due    fili    flosci    sotto    al  punto    che 
cosi  si  forma ,    e    che  serve    ad    arrestarli.     Com- 
piuta la  traccia  ,  si  fa  il  fondo  ?-    è  questi  il  nome 
che  si  dà  al  tessuto  che  guarnisce  i  fiori.  Si  debbe 
servirsi  d'  un  lungo    ago    e    d'  un    filo    sopraffino , 
che  si  fa  tenere  alla  traccia  per  mezzo    di    alcuni 
punti  affibbiati  strettissimi.  Il  lavoro  si  tiene   colla 
mano  sinistra,  di  maniera  che  V indice  sia  di  sotto, 
ed  il  pollice  al  di  sopra  col  dito    medio.  L'ago  è 
tenuto  coir  indice  ed  il  medio  della   mano  dritta  : 
il  pollice  rivestito  d'un  ditale  di  pelle  resta  libero 
per    dirigerlo.    S'  incominciano    i    fiori    orizzontal- 
mente   da    sinistra    a    dritta,    e    non    si    formano 
che  di  punti  annodati   bene  ordinati.   Quando  si  è 
alla  estremità  della  foglia  a  dritta    s'  arresta  il  filo 
alla  traccia  ,  quindi  sei  rigetta  al  punto   medesimo 
d'onde  s'era  partiti;    e  ritornando    ancora    da   si- 
nistra a  dritta  ,  si  fanno  de'  punti  su  questo   me- 
desimo filo  ,  ma  facendo  sempre  rientrar  V  ago  ad 
ogni  punto  tra'  punti   della    prima    fila.    Giunta   a 
capo  della  seconda,  si  rigetta  il  filo    da   sinistra  a 
dritta  per  ricominciare   la   stessa    manovra   sino  a 
tanlo  che  il  fiore  sia  riempito.  9 
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Il  canlpo  è  di  brida-  o  di  reticella.  Quesf  ultimar 
ìxoyi  appresenta  che  semplici  maglie  come  quelle 
della  rete  la  più  forte  e  la  più  serrata.  Per  farlo 
s'incomincia  dal  gettare  \m  filo  di  campo:  se  il 
filo  sia  come  la  trama  del  lavoro,  se  Y  attacca 
dall'  una  all'  altra  parte  alla  traccia  ,  e  sei  ricuopre 
d'  un  altro  che  finisce  di  formare  le  maglie  ;  so- 
venti volte  si  fa  questa  reticella  prima  di  fare  il 
fondo  o  tessuto.  In  quanto  alla  brida  ,  e\Y  è  un* 
figura  a  sei  faccio  eh'  è  sempre  marcata  sul  di- 
segno. Prima  d' incominciarla  la  si  sfora  in  tutta 
T  estensione  del  campo  ,  ma  soltanto  ali*  angolo 
d' ogui  esagono  ,  s'  attacca  il  suo  filo  all'  orlo  di 
un  fiore  a  sinistra  ,  si  passa  l'ago  nella  cimosa  , 
ponendo  quindi  una  spilla  nei  buco  formato  al- 
l' angolo  superiore  della  brida  ,  si  passa  il  filo  in- 
torno e  si  prosieguo  così  sino  al  primo  fiore  a 
dritta  ,  ove  si  arresta  il  suo  filo  che  forma  in  al- 
lora una  fila  di  zigzag.  Si  ritorna  su  questa  fila: 
ripassando  le  spille,  e  si  riuniscono  colfago  le  parti 
di  filo  che  formano  il  zigzag;  si  passa  il  filo  ad 
ogni  fila  nella  punta  di  quella  che  precede.  Quando 
la  figura  della  brida  è  così  terminata,  ricuopresi 
il  tulto  d'un  punto  annodato  fatto  con  del  filo 
soprafR^>,  in  numero  di  sette  a  otto  serratissimi 
su  d'  ogni  faccia  della  brida  ;  la  reticella  è  più 
leggiadra  e  più  seducente,  e  la  brida  riesce  infi- 
nitamente più  solida  e  più  durevole. 

Si  da  il  nome  di  moda  a'  punti  di  fantasia,  che 
si  eseguiscono-  di  poi  a'  posti  riserbati  destinati  a 
quest'  uopo. 

Ogni  fiore  è  circondato  <F  un  rilievo  chiamato 
ricamo  ,  lavoro  col  quale  si  finisce;  egli  è  pure 
una  sorte  di  punto-annodato  che  disegna  i  con- 
torni e  dà  al  punto  d'  Alen&on  quel  risalto,  e  quella 
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riehezza ,  per  cui  è  in  sì  gran  pregio.  S1  ab*- 
bracciano  per  ogni  punto  due  fili  flosej ,  ì  quali 
deggiono  attaccarsi  e  staccarsi  ad  ogni  stelo;  ina 
questo  ricamo  o  cordoncino  ,  comunemente  troppo 
j  grasso  pel  campo  di  punto,  nuoce  alla  sua  solidità 
1  ed  è  così  che  perisce  pressoché  sempre  questo  bel 
lavorio. 

Vedi  (Lav.  II,  Jìg.  65  ibici.)  un  frammento  d1  e- 
semplare ,  ove  è  incominciata  la  reticeiìa,  ed  ove 
vi  è  fatta  la  traccia.  Si  riconosce  la  traccia  ai  due 
fili  ordinati  a  lato  Fimo  dell1  altro,  ed  abbracciati 
da  piccioli  punti  egualmente  spazieggiati. 

Punto  cV Inghilterra. 

I  punti  (  comechè  diasi  questo  nome  a1  mer- 
letti propriamente  detti)  hanno  due  caratteri  che 
li  contraddistinguono  da1  merletti.  Il  primo  si  è 
quello  d'essere  fatti  all'ago,  a  vece  d'esserlo  con 
lrafusole:  il  secondo  si  è  che  i  fiori  non  si  ese- 
giuscono  m  pari  tempo ,  iris  s  applicano  e  si  ri- 
camano sul  tessuto.  Così  il  fondo  o  il  tessuto 
liscio  chiamasi  il  campo  o  tessuto ,  e  smontato 
che  fia,  vi  s1  appongono  i  fiori. 

II  punto  d'  Inghilterra  ,  di  cui  la  tavola  porge 
una  figura  di  molto  ingrossata  (tav.  II .  fig*  fì'ì), 
s1  incomincia  col  gettare  da  dritta  a  sinistra  del 
disegno  un  filo  sopraffino ,  sul  quale  si  riviene 
gettando  altri  fili  sulle  reticelle  ,  i  cui  angoli  si 
scontrano  su  di  questa  linea  da  dritta  a  sinistra. 
Il  punto  d'Inghilterra  ha  questo  di  particolare, 
che  ogni  reticella  è  accompagnata  da  una  reticella 
più  picciola  ,  che  si  forma  incrociando  nuovi  fili 
in  lungo  sui  fili  gettali  disbieco;  si  fa  così  la 
lunghezza  rispettiva  degli  angoli  da   ogni   lato   del 
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disegno  9  e  si  riprende   dopo    ei4  ^nella  medesima 
maniera. 

I  fiori  si  fanno  col  formare  delle  picciole  spille 
(vedi  più  sotto  a1  punti  di  merletto  ^  spille  di  punti)y 
ed  attaccando  a  queste  spille  ora  una  picciola  tela 
ben  serrata  accostando  ed  alternando  i  fili  j  ora  de' 
punti  ad  occhio  di  pernice  (vedi  ibidem  7  punii 
ad  occhio  di  pernice  )  ^  o  altre  combinazioni  in- 
dicate dal  disegno*  Dopo  di  che  si  smontano  i 
fiori  ,  e  se  li  iissa  sul  punto  con  un  leggerissimo 
punto  di  cordoncino,  o  d^-solo,  analogo  al  rica- 
mato del  punto  d1  Alenson. 

Punto  di  Malines  ricamato, 

\?  ago  assoggetta  sei  fili  ad  ogni  reticella  di  que- 
sto punto  ad  un  di  presso  come  nel  punto  d"1  In- 
ghilterra ;  si  posano  quindi  i  fiori  sopra  come  il 
dissi  per  questo  punto.  Neil"1  impossibilità  di  por- 
gere minuziosi  ragguagli,  non  oso  diffondermi  mag- 
giormente. Ciò  che  mi  consola  di  questa  forzata 
ommissione,  si  è  che  per  quanto  sviluppate,  per 
quanto  metodiche  avessero  potuto  essere  per  av- 
ventura le  mie  descrizioni  su  questi  punti  stranieri, 
esse  non  sarebbero  state  di  alcuna  utilità  per  le 
giovani  mie  leggitriei;  dachè  sono  eglino  siffatta- 
mente difficili,  e  tanto  complicati  ^  che  una  sola 
persona  non  può  saper  fare  ad  un  tratto  il  tessuto 
ed  i  fiori ,  o  che  per  lo  meno  essa  non  può  conoscere 
che  il  disegno  di  uno  solo  di  questi  merletti  (1).  SI 
giudichi  dopo  ciò  se  una  semplice  descrizione  sa- 
rebbe stata  sufficiente  ad  insegnarlo* 


(l)  Questa  asserzione  mi  viene  fornita  da  un'abile 
lavoratrice  in  merletto  di  Fiandra, 
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Punto  d'Alvergna  o  del  Puy 


È  questi  il  punto  di  Brusselles  molto  grosso- 
lano. Si  fa  pure  al  Puy  un  picciolissimo  merletto 
chiamato  buco  (trou)  ;  ei  non  è  quasi  largo  che 
di  un  mezzo  pollice,  ed  il  buco  che  gli  dà  il  suo 
nome  ha  circa  quattro  linee.  Questo  buco ,  il  quale 
viene  immediatamente  dopo  lo  smerlo  ,  è  formato 
da  un  grosso  ilio  floscio  ,  che  si  fìssa  sul  di- 
segno lungo  il  tratto  ,  che  il  marca  con  delle 
spille  collocate  entro  un  cappio  come  allo  smerlo  ; 
ciò  che  produce  in  effetto  uno  smerlo  circolare 
nel  buco  ;  si  fanno  di  poi  una  o  due  reticelle ,  e 
quindi  la  smerlatura.  Il  buco  ancora  più  comune 
si  fa  senza  smerlo  interno  ,  e  senza  posare  di  spille 
alle  reticelle,  che  sono  tra  il  buco  e  la  cimosa. 
Egli  si  è  pure  in  questa  maniera  medesima  che 
si  fanno  le  picciole  mignonnettes  ,  di  che  si  guar- 
niscono da  poco  tempo  le  pellegrine  ed  i  fazzo- 
lettini.  Si  fa  V  orlo  a  denti  con  uno  smerlo  e  de* 
fili  incrocicchiati  come  per  una  mussolina  :  s1  av- 
volge, si  conficca  una  spilla  soltanto  dal  dente,  che 
s'incomincia  ben  tosto  dopo  nella  stessa  maniera. 
I  fili  formano  una  brida  allentata  tra  ogni  dente. 
Qualunque  sia  ella  d'  altronde  la  forma  di  questi 
denti ,  con  un  disegno  o  un  pezzo  di  mignormette 
simile,  agevole  vi  riescirà  Y  imitarla. 

Smerlo. 

Abbiamo  veduto  che  si  pone  soventi  uno  smerlo 
di  merletto  sui  ricami  in  tulio  ,  onde  far  loro  imi- 
tare f  orlatura  di  quest'  ultimo  lavoro.  Questo 
smerlo  è  sommamente  facile  per  poco  che  sappiasi 
fare  il  merletto  ;  ei  si  compone  della  corona  e  del 
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piede  senza  reticelle  intermediarie.  Non  si  pone 
giammai  filo  floscio  nell'orlo;  a  tal  che  lo  smerlo 
viene  immediatamente  dopo  un  punto  ,  talvolta 
dopo  il  mezzo-punto  della  cimosa.  Del  resto  poi 
evvi  de1  merletti,  in  cui  lo  smerlo  viene  dopo  le 
reticelle  (i). 


(i)  Questo  smerlo  me  ne  richiama  alla  memo- 
ria un  altro  ;  che  si  fa  co  IP  ago  nel  medesimo 
tempo  del  festone  ,  per  questa  ragione  chiamato 
festone  a  smerlo.  Ecco  come  se  V ottiene,  Traccie- 
reta  un  festone  come  alP  ordinario  $  incomincie- 
rete  il  dente  facendovi  tre  punti  y  quindi  appli- 
cando un  crine  allungato  a  sinistra  ed  ali  'intorno 
del  dente  di  festone  7  abbraccierete  questo  crine 
passandovi  Vago  di  sotto,  e  facendo  un  punto  di 
festone  in  lungo  .  preso  nelP  ultimo  punto  fatto 
in  largo  $  riprenderete  poscia  il  punto  nel  suo 
senso  ordinario ,  vale  a  dire  in  largo.  Ne  farete 
tre ,  ed  incomincierete  il  punto  sotto  il  crine  ed 
in  lungo  come  precedentemente ,  e  così  in  seguito. 
Il  crine  è  una  forma  che  debbe  scorrere  a  pia- 
cere $  tolto  che  sia  y  avrete  una  sequela  di  pic- 
cioli cappj  i  quali  formano  uno  smerlo.  Ciò  ab- 
brevia di  molto  il  tempo  ;  evitando  di  fare  e  cu- 
cire uno  smerlo  di  merletto  $  ma  è  d?  uopo  j esto- 
nare con  del  filo  o  del  cotone  estremamente  fino. 
Si  pub  apporlo  parimenti  ad  un  festone  fatto  pre- 
ventivamente $  tratta* i  soltanto  di  far  sempre  il 
punto  di  festone  al  lungo  di  posto  in  posto. 


IO! 

Blonde. 

Abbiamo  già  detto  che  le  blonde  si  lavorano 
in  seta  bianca  o  nera  ,  secondo  il  punto  di  mer- 
letto che  si  adotta  per  farle.  Il  punto  di  Brus- 
selles ,  o  il  buco  quadrato  d' Alenson ,  eseguito 
con  trafusole ,  sono  quelli  che  si  trasceglie  a  pre- 
ferenza. La  moda  vuole  che  le  blonde  sieno  sem- 
pre a  denti ,  e  che  questi  denti  sieno  riempiti  con. 
una  foglia  fitta.  Talvolta  questa  foglia  è  per  metà 
fitta ,  T  altra  metà  a  giorno,  Soventi  pure  eli'  è 
sormontata  da  piccioli  occhielli ,  i  quali  si  fanno 
ad  un  di  presso  come  il  buco  y  dachè  si  fregiano* 
internamente  d*  uno  smerlo.  Questa  moda  del  re- 
ilo  si  applica  a  molti  tulli  di  iìlof 

Tulli. 

I  tulli  dividonsi  in  tulio  a  denti,  e  tulio  di  tramezzo 
f  (Ventre -deux).  Se  li  fa  quasi  tutti  in  punto  di 
Krusselles  ;  se  li  fa  a  fondo  pieno  di  punti  di 
spirito  o  d'occhielli,  o  semplici  per  bugni  (ruches). 
Quelli  di  tramezzo  hanno  soventi  grandi  disegni  in 
ghirlande.  I  più  distinti  tra  i  tulli  a  denti  hanno 
il  disegno  delle  blonde  ;  il  dente  non  iscambia  per 
nulla  la  forma  della  corona ,  e  basta  alle  punte 
della  corona  ristrigmere  i  fili  dell'  orlo.  Vediamo 
adesso  la  parte  accessoria  delV  arte  del  merletto, 

Punti  di  merletto  o  a  giorno. 

Questi  punti  ,  come  il  dicemmo  parlando  del 
ricamo  al  plumcUs ,  servono  a  riempiere  i  vuoti 
espressamente  lasciati  neh'  interno  de'  fiori.  Se  li 
distingue  in  due    specie  ,    quelli    che    si  fanno  ti* 
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rando  i  fili  sul  percalle*  o  sulla  mussolina,  e  quelli 
(he  formano  intieramente  un  merletto. 

I  primi  sono  i  più  facili ,  i  meno  belli  ed  i  più 
solidi  ;  facili  in  tanto  che  non  hanno  che  due 
fogge ,  a  vece  che  gli  altri  sono  all'  infinito  :  giac- 
ché d'  altronde  egli  è  più  nojoso  il  tirare  i  fili , 
di  quello  che  il  fare  il  punto  di  tulio  ,  che  pre- 
para il  maggior  numero  degli  altri  punti  a  giorno. 
Ecco  la  maniera  di  fare  i  primi. 

Incominciate  prima  dal  fissare  il  numero  de1  fili  che 
volete  tirare  ed  estrarre,  e  ciò  sarà  in  conseguenza 
della  grossezza  della  stolfa  e  della  finezza  che  vi  pro- 
ponete di  porre  a'  vostri  a-giorno.  Conviene  ti- 
rare maggior  numero  di  fili  sul  percallo  ,  di  quello 
che  sulla  mussolina ,  e  più  sulla  mussolina  di 
quello  che  sul  velo. 

Supponiano  che  vogliate  tirarne  quattro  e  la- 
sciarne tre  ;  prendete  la  stoffa  ricamata  all'inverso  ; 
rompete  quindi  leggermente  con  una  spilla  fina 
quattro  fili  i  più  vicini  al  cordoncino ,  il  quale 
orla  il  pezzo  di  stofFa  che  volete  lavorare.  Que- 
sti fili  deggiono  essere  rotti  a  sinistra  (secondo  la 
posizione  in  che  si  tiene  la  stofFa),  giacché  rompen- 
doli a  dritta ,  la  mano  avanzando  ritornerebbe  sui 
fili  di  già  tirati ,  e  potrebbe  sconcertarli.  Quando 
il  pezzo  é  assai  largo ,  questi  fili  si  rompono  al 
mezzo ,  e  se  li  tira  da  dritta  e  da  sinistra  presso 
al  cordone  ,  seguitandoli  coli1  occhio  dal  sito  rotto  ; 
ma  quando  il  pezzo  è  di  media  e  soprattutto  di 
picciola  dimensione,  romponsi  i  fili  vicino  ad  un? 
estremità  del  cordoncino,  e  se  li  tira  dall'altra. 
Tirati  i  vostri  quattro  fili,  lasciatene  tre,  e  tiratene 
quattro  altri  ,  continuando  in  questa  maniera  sino 
alla  fine  del  pezzo.  Dopo  ciò,  ritagliate  quella  specie 
di  sfìluccie  che  i  fili    strappati   han    fatto   sui   due 
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lati  del  pezzo  ;  ripetete  quindi  questa  operazione 
neh"  altro  senso  ,  ciò  che  vi  darà  una  sequela  di 
piccioli  quadrati  a-giorno  tra  le  linee  di  tre  fili 
disposte  in  croce  (  tav.  II,  Jig.  64  ). 

Terminata  questa  preparazione ,    infilate  un   ago 
di  finissimo  filo,    detto  filo  di  merletto  ;    prendete 
T  agugliata  corta  ,    dachè  si  rompe    facilmente  ,  ed 
attaccatela  alla  cruna  dell'  ago  con  un  cappio  come 
un  nodo-scorritojo,    che  farete    scorrere    di    tempo 
in  tempo  a   misura    che    l'agugliata    addiverrà    più 
corta  ;  quindi  tenendo    sempre    la    stoffa    ricamata 
all'inverso,    arrestate  l'agugliata  nel    cordoncino, 
sia  con  un    nodo,    sia    facendo    varie    volte    il    so- 
vrappunto ,  lasciando  vagare  il  picciol  capo  dell'  a- 
gugliata  ,  il  quale  si  ritaglia    poi    quando    è    finito 
il  lavoro  a-giorno.  S*  arresta  ancora ,  e  questa  è  la 
migliore  maniera  ,   col  fare  dopo  un  primo    punto 
di  sovrappunto,  un  secondo,  e  che  si  lascia  distendere 
in  cappio ,    e  passando    1'  ago    in    questo    cappio  , 
si  tirastrignendo  bene.  Prendendo  quindi  i  vostri  pic- 
cioli quadrati  a-giorno  d'isbieco  ,  passate   pur   due 
volte  l 'ago  a  sovrappunto    disteso    sotto    la    linea 
de'  tre  fili ,  che  parte  a  sinistra  dalla  congiunzione 
del  quadrato  (tav.  Uyfig.  54).  Fatene  altrettanto  alla 
linea  che   parte    a   dritta  ,    e    così   di    seguito   per 
tutti  i  piccioli  quadrati,    e  ne  otterrete     delle  leg- 
giadre reticelle   in   losanga  ;    questa    foggia    di    a- 
giorno  chiamasi  a-giorno  inglese. 

Questo  a-giorno  ha  una  leggiadra  varietà.  Quando 
si  fa  la  prima  fila  come  1'  ho  descritto ,  e  che*  si 
passa  alla  seconda  ,  non  si  fa  prima  che  un  sol 
punto  alla  prima  linea  verticale  di  tre  fili  a  sinistra, 
e  ripassando  il  suo  ago  come  se  si  volesse  fare  il  se- 
condo punto,  si  va  a  farlo  passare  nel  filo  di  merletto 
che  fece  alla  prima  fila   U   punto   a   questo   parai- 
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lelo  ,  si  riconduce  V  ago  a  compiere  il  punto  in- 
terrotto ,  e  se  ne  ha  una  leggiadrissima  picciola 
croce  di  due  fili  di  merletto  nella  reticella  (tav.II, 
Jig.  55  ).  Si  cont  ima  sempre  nella  medesima  ma- 
niera sino  alla  fine  ;  e  questo  a-giorno  viene  chia- 
malo  a-giorno  turco. 

Passiamo  a;  punti  di  merletto:  molte  persone  li 
montano  su  carta  verde,  e  fan  benissimo  ,  giacché 
ciò  rende  il  loro  lavoro  più  facile ,  più  regolare 
e  non  affatica  di  troppo  la  vista. 

Punto  di  tulio. 

Cosi  chiamasi  questo  punto,  perchè  imita  per- 
fettamente la  reticella  del  tulio  :  egli  è  la  base  di 
quasi  tutti  gii  altri  punti  di  merletta  ,  i  quali  sono 
per  la  maggior  parte  o  ricamati  sui  punto  di  tulio, 
o  combinati  con  esso. 

La  vostra  agugliata  essendo  già  col  cappio  ,  e 
fermata  a  sinistra  ,  come  il  dissi  pegli  a-giorno 
precedenti  ,  prendete  pure  ali*  inverso  la  stoffa  7 
ritenendo  il  pezzo  che  siete  per  lavorare  tra 
T  indice  ed  il  pollice  sinistro  ;  prendete  il  vostro 
ago  tra  le  stesse  dita  colf  altra  mano  ,  e  soste- 
nendo il  filo  col  quarto  e  col  picciolo  dito  di 
quest'  ultima  mano  ,  rissatelo  sufi  indice  sinistro, 
ritenendolo  sotto  ai  dito  di  mezzo  sempre  colla 
mano  sinistra.  Fatto  ciò  ,  ritenendo  sempre  il  filo 
sid  quarto  ed  il  picciolo  dito,  andate  (  ad  alcuni 
fili^dal  sito  ove  1  avete  da  prima  arrestato),  an- 
date a  far  passare  il  vostr'ago  nel  cordoncino  ;  vol- 
gendo la  testa  dal  lato  vostro,  e  passando  la  punta 
sull'indice  sinistro,  circa  al  nascer  dell'unghia,  il 
pollice  e  l'indice  dritto  lasciano  allora  F ago.  Con- 
ficcato così    per    metà    l'ago,    passate    il    pollice 
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dritto  nel  grandissimo  cappio  ratteuuto  dal  quarto 
e  picciol  dito,  e  sollevando  il  filo  col  pollice „  pas- 
satelo due  volte  da  sinistra  a  dritta  suir  ago; 
tirate  Fago  col  pollice  e  l'indice  dritto,  lasciate  il 
cappio  del  quarto  e  del  picciol  dito,  e  riprendete 
pcco  dopo  ancora  il  iilo  nel  picciol  dito  dritto,  il 
ilio  non  trovasi  più  formare  in  allora  di  cappio 
che  sul  terzo  dito  sinistro  ,  che  si  ritira  alzando 
il  picciol  dito  ,  il  quale  ritiene  sempre  il  iilo  ,  e 
serra  convenientemente  il  punto  alla  per  fine  ter- 
minato. 

Come  non  si  riprende  giammai  il  iilo  in  una 
fila  di  reticelle,  è  d'uopo,  quando  il  filo  addiviene 
troppo  corto,  per  ricominciare  una  linosa  iila  , 
arrestar  T  ago  al  cordoncino  ,  ed  infilarlo  d'  una 
nuova  agugliata  ,  altrimenti  converrebbe  disiare  là 
parte  della  fila  non  compiuta. 

Quando  il  iilo  addiviene  troppo  corto ,  si  debbo 
servirsi  del  terzo  dito  dritto  ,  oppure  del  pollice y 
per  passare  due  volte  il  iilo  sull'ago:  questo  punto 
si  ricommcia  ad  alcuni  iili  di  distanza  dal  primo  : 
q  *'  lido  siasi  poco  abituati,  giova  in  quel  caso 
contare  questi  iili ,  acciò  che  ie  reticelle  sieno  ben 
regolari  ;  quindi  allorchèx  avrete  in  questa  guisa 
guarnito  di  punti  tutto  lungo  il  cordoncino  ,  in 
dritto  iilo  (ia\>.  II,  /#,  63),  arresterete  V  ultimo 
punto  nel  cordoncino  laterale ,  all'  altezza  delle 
reticelle;  passerete  quindi  due  volte  il  vostro  ago 
in  ogni  reticella  ,  volgendo  la  sua  testa  verso  il 
dito  di  mezzo  della  roano  dritta;  questo  dito  serve 
a  sospignerlo.  Tutte  le  vostre  reticelle  per  tal 
modo  discese  (  è  questo  il  termine  rdottato  ) , 
arresterete  nel!'  altro  cordoncino  laterale ,  e  ri- 
montando T  ago  in  questo  cordoncino  alT  altezza 
de*  vostri  primi  punti,   ne    farete   di   nuovi  pren- 
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dendo  in  ogni  reticella  per  farne  un  allro  (tav.  Hy 
Jig,  66).  Continuate  come  ne1  precedenti,  arrestate 
nella  medesima  maniera  ,  e  ridiscendete  le  vostre 
seconde  reticelle.  Ogni  reticella  è  in  allora  un 
picciolo  buco  quadrato  formato  da  quattro  fili  ;  i 
due  fili  posti  in  largo  sono  le  bride  ?  i  due  altri 
so.'.j  le  barre.  Quando  le  reticelle  sono  finissime, 
si  debbe  accontentarsi  di  passare  una  volta  sola 
l'  ago  nel  discenderle  ;  ciò  le  rende  più  chiare, 
più  leggiadre ,  ma  meno  solide  ;  e  non  si  passa 
pure  che  una  volta  il  filo  sulT  ago  facendo  questo 
punto.  Io  credo  opportuno  richiamare  alia  memoria 
che  il  punto  si  f.  da  sinistra  a  dritta,  e  che  se  lo 
discende  da  dritta  a  sinistra. 

Oltre  questo  punto  di  tulio  o  reticella  ,  i  punti 
di  merletto  ne  hanno  due  altri  ;  le  spille  (les 
dpingles)  ed  i  punti  di  spirito  (  les  points-d' esprit). 
Questi  tre  generi  di  punti  producono  un'  infinità 
eli  combinazioni  ;  indicheremo  da  prima  la  maniera 
di  fare  questi  due  ultimi  punti. 

Le  spille  sono  solamente  picciolissime  reticelle 
molto  ristrette;  il  filo  non  si  passa  sull'ago  fte 
una  sol  volta  nel  formarle;  ed  una  volta  pure  si 
passa  T  ago  nel  discenderle  ;  d1  ordinario  se  ne 
prende  due  ed  anco  tre  in  una  maglia  ,  o  buco 
di  reticelle  ;  più  esse  son  fisse  e  vicine ,  e  più 
sono  ben  fatte  ,  dachè  sono  destinale  a  fare  op- 
posizioni ne'  chiari  delle  reticelle. 

I  punti  di  spirito  esigono  maggior  attenzione; 
ceco  come  si  deggiono  fare:  sia  che  li  incomin- 
ciate nel  cordoncino  o  che  li  prendiate  in  una 
reticella  (chiamasi  prendere  un  punto  in  un  altro  ? 
quando  vi  sei  fa  uscire,  o  a  meglio  dire  quando 
se  ne  fa  uno  di  nuovo  in  questo  ),  fate  tre,  quattro 
o  cinque  punti  di  tulio  vicinissimi,    non  passando 
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che  una  sol  volta    il    filo    sulF  ago.    Allungateli    e 
serrateli  tanto  bene    che    produchino    un    picciolo 
quadrato  spesso  (  tav.  II,  fig.  67  )  ,  fate  poscia  un 
punto  ordinano  nella  reticella  susseguente  :  il  punto 
di  spirito  tenendo  luogo  d'  un    altro  punto.  Quando 
discenderete    la   fila   di   reticelle ,    passerete    V  ago 
una    sol  volta    nella  picciola  reticella  del  punto  di 
spirito  ,  qi-and'  anco  aveste   disceso  passandovi  due 
volte.  Farete  attenzione  di  non   scostare  le  picciole 
reticelle  ,  affine  che  il  punto  di  spirito  non    perda 
la  sua  forma  quadrata.  Ricominciando    la  fila  sus- 
seguente ,  prenderete  leggiermente  il  punto  a  mezzo 
del  punto  di  spirito ,  senza  sconcertare  il  picciolo 
quadrato.   Questo  punto  ,    assolutamente    simile  di 
torma  e  di  nome  al    punto    di    spirito    impiegato 
nel   merletto  ,    serve    ad    imitarne   i    disegni  negli 
a-giorno. 

Si  fanno  pure  sii  punti  di  tulio  di  varj  ricami 
per  supplire  il  punto  di  spirito ,  e  variarne  pia- 
cevolmente i  disegni  ;  indicheremo  questi  ricami , 
secondo  Y  ordine  de'  punti  a-giorno  ,  che  andremo 
successivamente  spiegando ,  incominciando  da'  più 
facili.  Tratteremo  quindi  delle  varie  sorta  di  punti 
di  ricamo,  che  fanno  gli  a-giorno  del  ricamo  in 
rassettatura  sui  tulio. 

Punto  di  tulio. 

Abbiamo  veduto  come  il  si  faccia.  Secondo  che 
ei  si  comincia  in  sensi  diversi,  produce  reticelle 
in  lungo,  in  largo,  in  isbieco;  quest1  ultimo  senso 
è  il  preferibile.  Prima  d1  incominciare  è  d1  uopo 
considerare  in  quai  senso  debba  esser  messa  la 
stoffa  ricamata. 
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Punto  rigalo. 

Questo  punto  è  un  miscuglio  di  due  fila  di 
reticelle  e  di  due  fila  di  spille  ;  le  reticelle  deg- 
giono  incominciare  ;  è  d*  uopo  che  sieno  un  po' 
scostate  ,  e  le  spille  sieno  invece  vicinissime  onde 
meglio  produrre  Y  opposizione.  Questo  punto  e 
presso  che  tutti  gli  altri  deggiono  l'arsi  nel  dritto 
filo  della  stoffa;  vale  a  dire  nel  senso  de"5  fili  i 
quali  sieguono  la  direzione  da  una  cimosa  all'  altra. 

Punto  a  cordone. 

Egli  si  è  il  precedente:  tutta  la  differenza  si 
limita  a  passare  e  ripassare  del  cotone  filato  fino 
sulla  linea  che  le  due  file  di  reticelle  formano  tra 
le  spille  (  tav.  Il,  fig.  68  ). 

Punto  di  mulinello, 

Evvi  il  mulinello  semplice  ed  il  mulinello  doppio  : 
tutti  due  esigono  un  buco  rotondo.  Il  primo  si 
fa  con  lunghe  reticelle  ordinate  circolarmente  , 
che  si  passa  e  discende  due  volte.  Se  lo  arresta 
ripassando  V  ago  nelle  prime  reticelle  ;  il  muli- 
nello doppio  è  questi  medesimo ,  cui  s' aggiugne 
una  fila  circolare  di  spille. 

Punto  ricamato  in  dritto  fdo. 

Fate  alternativamente  tre  file  di  reticelle  e  due 
file  di  spille,  sino  a  che  il  buco  lasciato  dalla  ri- 
camatrice sia  riempiuto  ;  arrestate  e  tagliate  il 
filo  ;  dopo  ciò  fissate  il  vostr '  ago  nel  cordoncino  ^ 
a  livello  della  linea  formata  dalla  seconda  fila  delle 
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reticelle.  Passale  nella  prima  reticella  a  dritta  f 
come  se  discendeste  ,  ed  arrestandovi  alla  prima 
piccioìa  barra.  Russate  V  ago  sotto  le  prime  due  bride 
della  reticella  susseguente  ,  in  maniera  da  abbracciare 
tutta  F  altezza  tra  le  due  bride.  Ripetete  questa 
operazione  sino  a  tanto  che  abbia  prodotto  un  pie* 
ciolo  quadrato  fitto  e  sagliente  che  asconda  e  la 
piccioìa  barra  ed  mia  parte  della  reticella.  Fate 
bene  attenzione  di  non  ristrignere  il  filo  passando 
sotto  alle  due  bride,  e  di  allentarlo  egualmente  o- 
gniqualvolta  vi  passerete.  Finito  il  vostro  punto 
ricamato  ,  discendete  la  reticella  per  arrestarla  , 
lasciate  la  barra  susseguente  senza  ricamarla  ,  ed 
incominciate  alla  terza  come  lo  abbiamo  detto.  Ri- 
petete questo  lavoro  nella  medesima  maniera  al 
mezzo  delle  altre  tre  file  di  reticelle  ,  che  le  file 
di  spille  separano  da  queste.  Bisogna  che  1"  a- 
giorno  sia  ben  grande,  onde  queste  sei  file  e  le 
spille  loro  non  sieno  sufficienti  a  riempierlo. 

Punto   ricamato  in  isbieco. 

Quando  avrete  fatto  un  punto  rigato  (vedi  più 
sopra  ) ,  arrestale  il  vostro  ago  a  dritta  rimpetto 
alla  linea  delle  due  file  di  reticelle  :  questa  linea  è  for- 
mata da  picciole  ondulazioni  impercettibili  delle 
bride  d"  una  piccioìa  barra  all'altra,  dalla  barra 
della  reticella  superiore  che  taglia  la  brida  tra  le 
due  barre:  egli  è  su  di  queste  ondulazioni  che 
dovete  ricamare;  ciò  esige  di  molta  attenzione. 
Passate  1*  ago  sotto  alla  piccioìa  parte  di  sbieco 
formata  tra  la  barra  della  reticella  superiore  e  quella 
della  reticella  inferiore  ,  posta  un  po'  più  a  sini- 
stra (tav.  II,  Jig,  69).  Abbracciate  questa  parte 
di  sbieco  di  sopra  e  di  sotto.  Ripetete  due,  tre  0 
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quattro  volte  questa  manovra  secondo  la  grossezza 
delle  reticelle,  ed  essa  vi  darà  un  punto  di  spi- 
rito in  isbieco  ;  discendete  poscia  sul  resto  della 
brida,  facendo  uscire  l'ago  al  di  là  della  barra 
susseguente,  e  ricominciate  alla  prima  picciola 
parte  dello  sbieco  ;  la  linea  delle  altre  due  file  di 
reticelle  debb1  essere  ricamata  ugualmente. 

Punto  rigato  a  punti  di  spirito. 

Fate  prima  due  file  di  spille ,  sormontatele  quindi 
con  una  sola  fila  di  punti  di  spirito ,  che  porrete 
a  distanze  eguali  e  poco  lontano  gli  uni  dagli  al- 
tri; ricominciate  le  spille  ,  quindi  i  punti  di  spi- 
rito, e  così  in  seguito  sino  alla  fine  degli  a-giorno. 

Per  rendere  questo  punto  più  leggiadro ,  si  pos- 
sono fare  due  fife  di  punti  di  spirito  ,  col  ripren- 
dere alla  seconda  fila  nelle  bride  della  prima,  a  tal 
che  ogni  punto  di  spirito  di  questa  seconda  fila 
trovisi  corrispondere  alP  intervallo  compreso  tra  i 
due  punti  di  spirito  inferiori.  Queste  due  file  e  le 
spille  5  alternano  come  1*  ho  spiegato. 

Punto  a  occhio  di  pernice» 

Fate  due  spille  all'estremità  del  cordoncino,  due 
altre  spille  al  mezzo,  e  due  altre  alP  altra  estre- 
mità. Discendete  poscia  tre  o  quattro  volte  su  cia- 
scuna delle  grandi  bride,  che  vi  avrà  dato  questa 
operazione,  e  fate  quindi  due  file  di  spille  su  ài 
queste  grandi  bride;  ponete  quindi  due  spille  al 
mezzo  di  ciascuna  di  queste  bride  ,  in  maniera 
che  queste  coppie  di  spille  s'  incrocino  colle  cop- 
pie precedenti  (tac\  //,  fig.  jo).  Ricominciate  due 
file  di  spille  ?  quindi   tre   coppie   di    spille ,   come 
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alla  prima  fila,  e  cosi  di  seguito:  queste  coppie  di 
spille  daranno  alle  file  una  piacevolissima  l'orma 
inclinata. 

Punto  a  punto  di  spirito  in  croce. 

Dopo  le  due  e  tre  reticelle  della  prima  fila  del 
vostro  a-giorno,  ciò  dipende  dalla  sua  larghezza 
(  suppongo  che  ve  n*  abbia  tre),  fate  un  punto 
di  spirito:  fate  ancora  varie  reticelle,  un  punto  di 
spirito ,  e  tre  altre  reticelle.  Alla  seconda  fila  so- 
stituite il  punto  di  spirito  alla  seconda  reticella  ; 
alla  terza  fila  alla  quarta  reticella:  alla  quarta  fila 
alla  terza  reticella,  come  alla  prima  fila:  ciò  pro- 
durrà il  quadrato  indicato  dalla  fig.  jri.  Fatto  che 
avrete  quindi  due  file  di  reticelle ,  o  anco  una , 
ricominciate  un  nuovo  quadrato  tra  i  due  prece- 
denti. Gioverebbe  per  ciò  avere  al  di  sotto  del 
punto  aggiorno  un  disegno  di  questi  quadrati,  so- 
prattutto per  le  principianti ,  o  per  quelle  che 
fanno  di  rado  un  tal  lavoro. 

Punto  a  stelle. 

E  d^uopo  che  il  buco  ove  si  debbe  fare  que- 
sto a-giorno,  sia  circolare:  in  allora  si  fa  una 
doppia  fila  di  spille  tutto  ini  orno  :  quindi  ogni 
quattro,  sei  o  sette  spille  ,  vi  si  mette  un  punto 
di  spirito  allungato.  Si  discendono  questi  punti  di 
spirito  e  ricominciasi  una  doppia  fila  di  spille  :  sì 
prosiegue  in  questa  maniera  sino  a  tanto  che  il 
circolo  sia  ristrettissimo ,  ed  in  allora  si  termina 
con  quattro  punti  di  spirito  in  croce.  Questo  a-gior- 
no è  estremamente  leggiadro  quando  è  ben  fatto, 
e  richiede  di  molto  tempo  per  eseguirlo. 
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Punto  a  occhiello  o  inanellalo  (i)é 

Fate  due  file  di  reticelle  e  di  spille ,  odiaste 
come  pel  punto  ricamato  in  dritto  filo  (  vedi 
più  sopra).  Arrestate  l'ago  alle  linea,  che  for- 
ma la  seconda  fila  delle  reticelle ,  discendete  una 
reticella  ;  siete  in  allora  presso  alla  barra  di  que- 
sta reticella ,  fate  scorrere  il  vostro  ago  lungo  la 
barra  seguente  ,  e  ritornate  a  prendere  la  seconda 
barra ,  donde  ne  siete  dipartita  :  ciò  descriverà  un 
circolo  di  filo  intorno  alla  reticella  ;  ricominciatelo 
sino  a  tanto  che  ei  sia  abbastanza  nutrito,  vale  a 
dire  sagliente  ;  quindi  facendo  passare  la  punta 
dell1  ago  al  mezzo  del  circolo ,  la  farete  girare  nel 
picciolo  buco  posto  al  mezzo  affine  d'ingrandirlo. 
L'  occhiello  s1  arresta  passando  Y  ago  nella  brida 
susseguente ,  si  discendono  di  poi  due  reticelle  y 
e  sei  ricomincia.  Si  ripete  questa  mauovra  alle  al- 
tre file  di  tre  fila  di  reticelle,  e  talvolta  pure  si 
fa  Fa-giorno  tutto  intiero  in  questa  maniera  col- 
V  ordinare  gli  occhielli  come  un  fondo  pieno.  Ma 
gli  occhielli  si  fauno  pure  in  due  altre  maniere  ; 
latto  che  sia  l' occhiello ,  e  passato  che  abbiate 
T  ago  per  ingrandirlo  ,  fate  il  punto  di  un  vero 
occniello  di  ricamo  ,  se  non  che  il  punto  sarà  molto 
più  lontano,  ed  un  po'  disteso,  ed  ecco  la  prima 
maniera.  Fate  intorno  all'  occhiello  un  punto  di 
festone  poco  serrato  ,  ed  eccovi  la  seconda. 

Evvi  pure  di  molte  altre  combinazioni.  Mi  ac-* 
cingo  ad  indicarne  la  massima  parte  parlando  de1 
punti   ricamati  sul  tulio  pei  ricamo  in  rassettatura. 


(i)  Alcune  ricamatrici  chiamano    così    il   punto 
a  occhiello. 
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Tutti  questi  punti  possono  farsi  sull'  a-giorno  a  punto 
di  tulio ,  dacli1  eli'  è  assolutamente  la  medesimi; 
reticella.  Siccome  si  è  trovato  il  mezzo  di  supplire 
alle  spille,  questi  a-giorno  riescono  ad  un  di  presso 
i  medesimi  ;  tuttavolta  però  i  primi  sono  i  più  pia- 
cevoli e  più  variati ,  ma  sono  un  po'  più  lunghi 
da  farsi. 

Gli  a-giorno  a  cordoni  ricamati  in  dritto  filo  , 
in  isbieco,  in  occhiello,  appartengono  di  diritto 
al  tulio.  Si  può  farli  senza  spille,  ma,  come  il  dissi, 
si  è  supplito    a  quesf  ultimo  punto:    eccovi  come. 

Si  prendono  da  sinistra  a  dritta  ad  ogni  barra 
le  due  bride  parallele:  si  strigne  un  poco  ,  quindi 
alla  line  della  fila  si  ritorna  da  sinistra  a  dritta 
sui  punti  che  si  sono  fatti,  e  che  s'incrociano  con 
questa  operazione.  Ciò  produce  una  picciola  stri- 
scia di  scarabocchi  (  gribouillis  ) ,  che  si  com me- 
scola vantaggiosamente  col  ricamo  in  dritto  filo, 
Jn  quanto  al  ricamo  in  isbieco  ,  egli  è  di  molto 
più  largo  ,  giacché  lo  si  fa  abbi  acciando  lo  spazio 
di  tre  reticelle.  Queste  striscie  di  scarabocchj 
ora  s'incrociano  su  di  esse  medesime  (tav.  i7, 
fìg.  72),  ora  si  fanno  larghe  di  tre  reticelle,  e  si 
commescolano  compunti  di  spirito  ricamati:  ora  po- 
ste in  isbieco  su  di  una  fila  di  reticelle,  ali"  inter- 
vallo d'  una  fila  ancora  ,  esse  producono  un  leg-» 
giadro  fondo  di  un  lavoro  a  maglie  di  Berlino  a 
righe:  ora  all'intervallo  di  due  file,  esse  formano 
una  leggiadra  varietà  di  questo  lavoro  a  maglia  , 
ma  non  si  possono  fare  circolarmente. 

Evvi  pure  due  leggiadre  sorta  di  punti  di  tulio, 
che  potrebbersi  fare  egualmente  al  mezzo  de'  fiori 
del  plumetis  ,  dachè  non  si  tratterebbe  che  di  riem- 
piere prima  il  vuoto  di  questi  fiori  con  del  punto 
di  tulio  ;  ma  siccome  uno  di  questi  a-giorno  imita 
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il  punto  a  occhio  di  pernice  >  che  s*  ha  il  mezzo 
di  fare  in  un  vuoto  senza  di  questa  preparazione, 
noi  si  fa  che  sul  tulio  del  ricamo  in  rassettatura.  L1  al- 
tro a-giorno  per  lo  contrario  esigendo  sempre  un 
fondo  di  reticelle ,  se  lo  impiega  pei  due  ricami , 
la  rassettatura  ,  ed  il  plumetis. 

Ecco  la  maniera  di  riescire  in  questi  due  a-giorno  : 
richieggono  essi  di  molta  attenzione  nella  leggi- 
trice  soltanto,  dachè  sono  molto  più  facili  a  fare 
che  a  descriversi. 

Punto  a  occhio  di  pernice  sul  tulio. 

Infilate,  arrestate  il  vostr' ago ,  tenete  il  vostro 
lavoro  a  modo  che  le  barre  delle  reticelle  sien 
volte  dinanzi  a  voi;  passate  Tago  al  di  sotto 
della  prima  e  al  di  sotto  delia  seconda  barra,  e 
ristrignete  la  reticella  che  trovasi  compresa  tra  le 
due  barre ,  e  per  conseguenza  tra  i  due  punti. 
Proseguite  questa  manovra  a  tutte  le  reticelle  della 
fila  che  avete  così  incominciata.  Queste  reticelle 
così  ristrette ,  lascieranno  a  dritta ,  alla  fila  di 
-reticelle  susseguente,  delle  reticelle  mal  formate  , 
e  disseparate  da  due  piccioli  fili  in  v  ,  son  questi 
le  due  bride  serrate  da  un'  estremità.  Alla  seconda 
fila  (  avrete  cura  di  inversare  il  lavoro  per  poter 
ricominciare  a  lavorare  a  dritta),  alla  seconda  fila, 
die'  io,  passerete  V  ago  al  di  sotto  di  questi  fili 
in  v  ,  quindi  al  di  sotto  delle  due  bride  della  re- 
ticella che  trovasi  a  dritta,  immediatamente  al  di 
sopra  della  reticella  mal  formata ,  situata  tra  le 
quattro  bride  in  v.  Troverete  in  allora  un  gran 
buco  semi-circolare,  che  completerete  prendendo 
i  fili  in  v  che  stanno  innanzi  al  vostro  ago,  e 
seguiterete  cosi  sino  alla  fine  della  vostra  fila.  Fa* 
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rete  la  terza  corno  la  prima,  la  quarta  come  la 
seconda  ,  e  così  in  seguito ,  proseguendo  ad  al- 
ternare. 

À-giorno  a  punto  di  tappezzeria* 

Tenete  il  vostro  lavoro  in  isbieco  ^  vale  a  dire 
m  maniera  che  le  vostre  reticelle  presentino  una 
sequela  di  linee  diagonali  :  fate  poscia  il  punto  di 
tappezzeria  (  vedete  più  sotto  al  capitolo  tappez* 
zeria  )  sulla  linea  diagonale  la  più  vicina  del  cor- 
doncino ;  ma  questo  punto  di  tappezzeria  ha  due 
picciole  differenze  ^  la  prima  si  è  che  va  in  isbie- 
co, la  seconda  si  è  che  il  punto  susseguente  non 
si  riprende  nel  punto  precedente  ,  ma  al  contra- 
rio ,  dal  lato  opposto  a  quello  ove  si  è  fatto 
uscire  r  ago  nel  terminare  il  punto  ;  ciò  che  pro- 
duce un  filo  trasversale  sul  quale  è  incrociato  il 
punto  di  tappezzeria.  Lavorato  che  avrete  in  que- 
sta maniera  la  prima  fila  diagonale  di  reticella  ^ 
ricomincierete  (  rivolgendo  di  nuovo  il  lavoro  co- 
me ho  indicato  più  sopra  )  gli  stessi  punti  sulla 
seconda  fila  diagonale  contrariando  i  punti  ;  e  la- 
vorerete cosi  siilo  alla  fine  de'  vostri  a-giorno, 

Questi  due  punti  di  merletto  non  si  commesco- 
lano con  alcuna  sorta  di  combinazione» 

Aggiugneremo  a  quanto  abbiam  detto  sul  mer- 
letto e  sui  punti  di  merletto  -,  la  maniera  di  fare 
la  brida  a  A  e  gli  orletti  a-giorno:  quindi  la  de- 
scrizione delle  congiunture  (entroilages)  ,  specie 
di  cucitura  che  aggiugne  un  merletto  ad  un  altro, 
onde  aumentarne  la  larghezza;  quindi  la  cucitura 
che  riunisce  due  merletti  per  aumentarne  la  lun- 
ghezza ,  e  poscia  finalmente  il  riaccomodamento 
de1  tulli  e  de'  merletti. 
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Brida  a.  Questa  brida  sì  fa  sempre  in    retta  li- 
nea, dappoiché  si  tirano    i   fili    della   stoffa    com- 
presa tra  le  due  righe  di  disegno  che    marcano  il 
silo  ove  debb' essere  collocata;  essa  si  fa  sui  per- 
callo  ,  sulla  mussolina,  sulla  tela  battista  .,  e  gene- 
ralmente su  tutte  le  stoffe  di  filo  o  di  cotone.  D'or- 
dinario se  la  disegna  più  larga  delle  bride  turche, 
ed  a  scala  (vedi  più  sopra  il   ricamo   al  plumeiis), 
dachè  non  ha,  come  quest'ultime,  l'inconveniente 
di  ristringere  e  far  che  la  stoffa  non  campeggi  bene; 
ecco  come  la  lavorerete.  Quando  avrete    strappato 
lutti  i  fili  longitudinali  compresi  tra    le    due  righe 
tirando  il  filo,  ed  increspando  la  stoffa  sino  a  che 
si    rompa    il   filo,    monterete    la    vostra    stoffa   su 
d'  una  carta  verde  ,  montandola  da'  due    lati   delle 
due  righe,  un  po'  al    di    sopra.    Infilerete    quindi 
un  ago  un    po'  grosso    di   finissimo    filo ,    e    dopo 
averlo  arrestato,  riconducendo  l'estremità  dell'agu- 
gliata dinanzi  V  ago  ,  ond'  ei  la  prenda  nel    fare  la 
brida ,  prenderete  a  sinistra  quattro  fili ,    che    riu- 
nirete insieme  nella  loro  lungezza  ,    con    quattro  a 
cinque    punti    di    sovrappunto    disteso,   i    quali   vi 
daranno  una   picciola   barra    simile    ad    uno    degli 
scaglioni  della  brida  a  scala.    Sarà    questa    la    sola 
volta  che  eosì  agirete ,    non    valendo    questa    ope- 
razione che  puramente    per   incominciare   la  brida. 
Giunta  alia  fine  della  picciola  vostra  barra  ,  pren- 
derete  quattro  fili  ,  che  riunirete  ad   essa    con    un 
punto     di    cordoncino:    prendendo    di    poi    questi 
quattro  fili  nella  loro  lunghezza  sulla   sinistra  ,   gli 
abbracciente  con  due  punti  di  cordoncino  distesi, 
ciò  che  vi  darà  una  picciola   barra    trasversale   in 
isbieco.    Quindi   ad    un    terzo    punto ,    prenderete 
altri  quattro  fili ,  che  riunirete  a  sinistra   alla   pic- 
ciola trasversale,  come  riuniti  avete  i  quattro  primi 
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alla  picciola  barra  dritta.  Abbraccerete  anche  questi 
quattro  fili  con  due  punti  di  cordoncino  preso  sulla 
lunghezza  de'fili  sulla  dritta,  ciò  che  vi  darà  una  barra 
transversale  in  isbieco  a  dritta  ,  la  quale  ,  obbli- 
qua  alla  barra  transversalc  che  avete  ottenuta  a 
sinistra  ,  produrrà  VA  da  cui  questa  brida  tragge 
il  suo  nome  ;  continuerete  questa  operazione  sem- 
pre nella  medesima  maniera. 

Prendesi  più  o  meno  di  fili  a  questa  brida  y 
secondo  che  si  voglia  farla  più  grossa  o  più  fina  ; 
quando  sarete  abituata  non  se  li  conta  più  ;  in 
allora  ci  s'accontenti  di  misurare  coli"  occhio,  se  i 
fili  che  si  pendono  ad  un  di  presso  faranno  la  se- 
conda barra  dell'  A  parallela  alla  prima.  Quando 
queste  bride  s'  impiegano  su  d"  una  mussolina  ri- 
camata ali  uncinetto  ,  sono  suscettive  a  ricevere 
una  leggiadra  varietà  :  eccone  come.  Avanu  di  ti- 
rare i  fili  si  ricama  al  mezzo  delle  due  righe  .  che 
marcano  la  brida,  una  fila  di  piccioli  piselli  all'un- 
cinetto, a  qualche  linea  di  disianza  tra  loro.  Smon- 
tato il  lavoro  ,  se  ne  tira  i  fili  a  dritta  ed  a  sini- 
stra della  fila  di  piselli  sino  alla  riga  del  disegno. 
Si  fa  poscia  la  brida  a  A  coni*  è  d'  uso  ,  da  ogni 
lato  della  fila  di  piselli.  Questa  brida,  cono  senza 
piselli,  non  si  cordona;  se  la  dispone  talvolta  in 
quadrati  ,  al  mezzo  de'  quali  si  ricama  vn  fiore  , 
e  ciò  riesce  di  leggiadro  effetto.  Ma  siccome  le 
bride  s' attraversano  a  tutti  gli  angoli  del  qua- 
drato ,  eh'  egli  è  d' uonp^tirare  de'  fili  m  lungo 
su'  fili  tirati  di  già  in  largo  ,  ne  risultano  neces- 
sariamente de'  vuoti ,  i  quali  sì  riempiono  a  stento 
con  fili  incrocicchiati  che  li  suppliscono ,  e  le 
bride ,  ordinariamente  mal  riunite  a  questi  punti 
di  congiunzione,  a  malgrado  di  tutti  gli  sforzi* 
rompono  sconciamente  la  sequela  degli  A%  e  si 
lacerano  ben  presto  a  questi  punti» 
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La  brida  a  A  è  quasi  intieramente  supplita  og- 
gidì dalla  brida  turca  ,  molto  men  leggiadra  però  <> 
ma  che  ha  il  vantaggio  di  volgersi  in  ogni  senso. 

Evvi  ancora  un'  altra  sorta  di  brida  ?  o  piuttosto 
di  cucitura  a-giorno*  Se  ne  fa  uso  per  aggiugnere  in- 
sieme delle  picciolissime  striscio  di  percallo  o  di 
mussolina  ricamata  e  non  ricamata  :  ecco  come  la 
farete.  Prenderete  le  vostre  due  striscie  orlate  ,  e 
le  collocherete  sull'indice  sinistro,  ritenendole  am- 
bedue sotto  il  pollice  ed  il  terzo  dito  di  questa 
mano.  Lascierete  tra  di  esse  la  distanza  compresa 
ordinariamente  tra  le  due  righe  di  bride,  e  fore- 
rete coli' ago  indiato  di  fino  filo  sull'orlo  della 
striscia  posta  a  sinistra.  Andrete  poi  a  forare  la 
scriscia  dritta,  allungando  il  plinto  sull'intervallo: 
quindi  ripasserete  1  ago  sotto  al  filo  di  questo 
punto  vicinissimo  all'  orlo  ,  ed  in  modo  da  abbrac- 
ciarlo ;  ricomincierete  a  sinistra  e  cosi  in  seguito. 

Or  letti  a-giorno. 

Questi  orletti  modernissimi,  e  non  meno  leggiadri, 
servono  a  guarnire  i  fazzoletti  di  tela  battista , 
a'  quali  si  ricamano  larghi  fiori  a1  quattro  angoli ., 
com'  anco  a  guarnire  i  collarini  ed  i  fazzolettini 
(fichus  ) ,  purché  sieno  in  dritta  linea ,  giacché  si 
deggiono  tirare  de'  fili  a  questi  orletti*  Quando  sì 
vuole  farli  su  d5  un  oggetto  in  isbieco  ,  si  può 
supplire  T  a-giorno  con  una  brida  a  scala  ,  purché 
però  T  oggetto  sia  di  velo  o  di  mussolina,  dap- 
poiché la  brida  a  scala,  la  quale  esige  pure  una 
linea  retta  ,  e  che  non  si  presta  allo  sbieco  che 
appena  su  d'una  stoffa  rara,  non  potrebbe  del  tutto 
farsi  su  d' una  stoffa  a  fili  fitti  (  vedi  brida  a 
scala  ;  al  ricamo  au  plumetis).  Ci  si  riesce  col  la- 
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sciare  in  addietro  successivamente  un  filo  sulla 
diritta  ,  e  prendendo  parimenti  un  filo  sulla  sini- 
stra. Questa  brida  debb'  essere  preventivamente 
disegnata  da  due  righe  ,  alla  conveniente  distanza 
per  fare  1*  orletto.  Quando  la  bridi  a  scala  è  ter- 
minata così  ,  si  marca  un  largo  orletto  all'  inverso 
dell'oggetto  sul  quale  se  l'è  fatta,  se  l'imbastisce 
lungo  la  brida:  quindi  rinversando  il  lavoro  all'iu- 
diritto  ,  si  cucisce  l'orlo  di  quest'  orletto  cordo- 
nando la  brida. 

Ritorniamo  agli  orlelti  aggiorno.  Misurate  prima 
T  altezza  dell'  orletto  che  far  volete  in  giro  al  vo- 
stro fazzoletto;  egli  debb' esser  largo  all' incirca 
cinque  a  sei  linee.  Tirate  poscia  cinque  a  sei  lììi 
nella  larghezza  della  stoffa  ,  facendo  attenzione  di 
non  incominciare  a  tirar  questi  fili,  che  dopo  la 
misura  dell'  orletto  dal  lato  d"  ogni  cimosa  ;  tirate 
quindi  i  fili  tutto  in  giro  al  fazzoletto,  marcate  il 
vostro  orletto ^  ed  imbastitelo  all'orlo  dell' a-giorno 
longitudinale  che  hanno  prodotto  i  fili  tirati.  In- 
filate quindi  di  finissimo  filo  un  ago  fino,  e  fatelo 
passare  non  all'estremità  di  dritta  d'  uno  de*  lati  del 
fazzoletto,  ma  all'estremità  di  sinistra,  giacché  a  vece 
di  lavorare  da  dritta  a  sinistra  ,  come  sei  pratica 
in  tutti  gli  Orletti.  lavorerete  da  sinistra  a  dritta, 
volgendo  la  testa  dell'ago  a  dritta.  Incomincerete 
a  prendere  sei  fili  nella  riga  de'  fili  tirati .  quindi 
farete  un  punto  neh"  orletto  per  fissarlo  sulla  riga  , 
ciò  che  vi  darà  due  fili  incrocicchiati  ,  i  quali  con- 
terranno i  sei  fili  (  vedi  il  seguilo  di  questo  punto 
nella  tav.  1I}  Jig.  ^5). 

Congiunzione  (  entoilage  ). 

Sappiamo  eosi  chiamarsi  la  cucitura  destinata  ad 
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numentare  la  larghezza  de"  merletti  o  tulli  a  denti  : 
eli  è  adunque  la  congiunzione  d'una  cimosa  di  un 
merletto  colla  cimosa  d'  un  tulio  (cosi  chiamasi 
specialmente  una  lista  di  merletto  senza  orli ,  ne' 
denti,  e  che  alòia  una  cimosa  da'  due  lati  ).  Come 
il  dicemmo  ,  la  cimosa  de'  merletti  è  composta  di 
un  picciolo  filo  transversale  e  d'  un  buco  rotondo  , 
che  si  succedono  alternativamente.  Si  cuciono  adun- 
que con  un  finissimo  filo  le  bride  d'  una  cimosa 
colle  bride  dell'  altra  ,  ed  i  bachi  rotondi  cogli  altri 
buchi.  Ora  quest'  arte  di  congiugnere  chiamasi 
aggrappare  ;  dachè  il  nome  di  congiunzione,  che 
si  dava  alla  lista  aggiunta  al  merletto  ,  più  non 
chiamasi  che  tulio  ;  o  meglio  ancora  il  tramezzo 
di  tulio. 

La  cucitura  che  riunisce  in  lunghezza  i  merletti 
non  è  men  semplice;  quando  dovrete  farla,  pren- 
derete le  due  estremità  del  vostro  merletto ,  e  le 
applicherete  Puna  sulP  altra  di  piatto  ,  doppiandole 
più  o  meno  secondo  la  larghezza  del  merletto, 
giacché  la  cucitura  debbe  farsi  di  sbieco  ,  vale  a 
dire  nella  linea  diagonale  che  attraversa  il  merletto. 
Giova  imbastire  leggermente  questa  cucitnra ,  affine 
di  non  esporvi  a  far  deviare  la  reticella  diagonale 
del  merletto  del  di  sotto.  Quando  avrete  bene 
disposto  le  due  estremità  di  merletto  in  modo  che 
le  rispettive  loro  linee  diagonali  sieno  bene  pa- 
rallele ,  infilerete  un  ago  di  filo  di  merletto ,  lo 
arresterete  alia  congiunzione  delle  cimose  e,  te* 
nendo  i  vostri  merletti  ripiegati  sull'indice  a  si- 
nistra ,  tra  il  pollice  ed  il  terzo  dito ,  prenderete 
ad  un  tratto  la  picciola  barra  del  di  sopra 
e  la  picciola  barra  del  di  sotto  di  dritta  d'  ogn: 
reticella  che  formerà  la  linea  diagonale.  Passerete 
soltanto    P  ago    sotto    queste    due   barre  nunite 
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quantunque  il  filo  sembri  non  abbracciarle  puntn, 
dappoiché  il  filo  susseguente  fisserà  il  punto  su 
esse  nel  compiere  il  punto  precedente  ,  e  cosi  in 
seguito  :  ciò  impedisce  di  scorgerlo,  ma  se  il  voleste 
più  apparente  e  più  solido ,  converrà  passare  due 
volte  1  ago  ad  ogni  reticella.  I  disegni  che  si 
scontreranno  sul  vostro  passaggio,  si  cuciranno  nella 
maniera  medesima ,  tranne  che  il  vostro  punto 
dovrà  abbracciare  tutto  il  filo  floscio,  di  che  questi 
disegni  sono  d  ordinario  formati.  Terminerete  pas- 
sando per  qualche  tempo  il  vostro  filo  al  mezzo 
dell'orlo  del  merletto  al  di  sopra  delio  smerlo,  ed 
arresterete  volgendolo  e  rivolgendolo  su  di  esso  me- 
desimo. La  grossezza  dell'  orlo  impedirà  che  sei 
scorga. 

Più  non  vi  resta  che  ritagliare  con  finissime  for- 
bici i  pezzetti  di  merletto  eccedente  al  di  sopra 
ed  al  di  sotto  ,  e  se  la  cucitura  è  ben  fatta,  non 
si  potrà  distinguerla  dalla  sequela  diagonale  dello 
reticelle. 

Riaccomodamento  de'  merletti. 

Quando  una  reticella  manca  ,  egli  è  sovente  con 
un  filo  che  siegue  la  linea  diagonale  che  questi 
allacciava  :  si  vede  doversi  raggiugnere  questo  filo 
o  suppìirvelo ;  in  conseguenza  s'egli  è  mancato  al 
mezzo  del  merletto  si  debbe  dipartirsi  dalla  cimosa  ,  e 
seguire  la  linea  ove  è  mancato  ,  facendo  sulla 
barra  di  dritta  d*  ogni  reticella  uno  o  due  punti 
per  riunire  questa  barra  alla  brida  transversale  che 
il  filo  aveva  disunita  nel  mancare.  Si  fan  questi 
punti  su  tutta  la  linea  diagonale  ,  anco  al  sito  ove 
sussiste  il  filo,  dappoiché  non  avvi  alcun  altro 
unto  d  appoggio  che  la  cimosa  e  Y  orlo.  Quando 
a  reticelle  mancano  tra' fiori,  o  al  di  sopra  de'  fiori 
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del  merletto  ,  non  sì  è  nullamente  obbligati  a  fare 
de"  punti  sulla  linea  diagonale  sino  allo  smerlo ,  |i 
dachè  si  può  incominciare  ad  arrestare  nel  filo  j 
floscio  de'  fiori ,  senza  che  ciò  si  scorga  ;  questa  è 
per  l'appunto  la  maniera  più  facile  di  riaccomo-* 
dare  il  merletto  ;  ma  quando  non  solo  i  due  fili 
delle  reticelle  mancano,  ma  che  gli  altri  due  fili 
corrispondenti  disparvero  eglino  pure,  e  che  evvi 
de'  gran  buchi  al  mezzo  delle  reticelle ,  è  d'  uopo 
in  allora  formarne  degli  altri  ,  e  fare  del  merletto, 
al  luogo  de'  buchi  :  ecco  come  si  debbe  procedere. 
Osservate  prima  bene  qual  sia  l' ultima  'linea  di 
reticelle  intatte  ,  che  limita  a  dritta  il  buco  ;  ve^ 
drete  pure  facilmente  quello  che  sicgue ,  e  vi  get- 
terete un  filo,  vale  a  dire  arresterete  1'  estremità 
della  vostra  agugliata  svili'  orlo  del  merletto ,  ed 
il  porrete  un  po'  allentato ,  e  senza  farvi  alcun 
punto,  tutto  a  lungo  della  prima  linea  diagonale 
di  reticelle  ,  che  trovasi  a  diritta  lungo  il  vostro 
buco.  Arresterete  alla  cimosa  il  vostro  ago,  quindi 
andrete  a  gettare  un  filo  nella  medesima  maniera 
alla  reticella  di  sinistra,  la  cui  linea  diagonale 
debbe  venire,  attraversando  il  merletto,  a  scon- 
trarsi colla  linea  diagonale  di  dritta,  ove  avete 
gettato  un  primo  filo  (  tca\  li ,  ftg.  74)-  Conti- 
nuerete cosi  sino  a  tanto  che  tutta  r  estensione 
dei  buco  sia  ricoperta  di  fili  incrocicchiati,  pa- 
ralleli alle  diagonali  delle  reticelle;  seguirete  quindi 
ogni  linea  di  reticella  (ed  i  fili  incrocicchiati,  che 
si  troveranno  al  mezzo  di  esse  )  ;  le  seguirete  fa- 
cendo due  punti ,  come  ho  spiegato  pel  primo 
riaccomodamento  j  questa  manovra  darà  nuove 
reticelle  (1). 

(l)  Il  punto  si  rifa  secondo  la  natura  del  mer* 
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Porrete  attenzione,  quando  incomincerete  a  se- 
guire una  nuova  linea  di  reticelle,  che  la  vostra 
agugliata  sia  lunga  abbastanza  per  poter  andare 
sino  ali*  estremità  ;  giacché,  come  il  dissi  appunti 
di  merletto  ,  non  si  può  mai  raffazzonare  il  filo  al 
mezzo  delle  reticelle  ;  bisogna  eh'  ei  si  diparti 
dall'orlo  o  dalla  cimosa  ,  ove  agevole  si  è  l'ascon- 
dere la  pieciola  grossezza  ch'egli  produce. 

Se  avete  a  riaccomodare  lo  smerlo  del  mer- 
letto, bisognerà  cucirne  uno  preventivamente  al 
posto  di  quello  che  avrà  mancato;  ciò  sarà  di 
molto  più  corto  che  il  farne  uno  :  insegnerò  non 
pertanto  la  maniera  di  crearne  un  nuovo ,  dap- 
poiché non  voglio,  per  quanto  mi  è  possibile, 
lasciar  desiderare  alcun  minuzioso  ragguaglio. 

Se  1*  orlo  del  merletto  è  di  troppo  logoro  per 
sostenere  il  nuovo  smerlo  ,  lo  abbracciente  ali*  in- 
verso con  un  punto  d*  a-solo  in  finissimo  filo  ; 
quindi  facendo  passare  il  vostr'  ago  a  sinistra  presso 
l'ultimo  cappio  dello  smerlo ;  e  sull*  orlo,  farete  alla 
distanza  compresa  tra  i  cappj  dello  smerlo ,  un 
punto  che  formerà  un  cappio  di  una  volta  mag- 
giore de*  cappj  precedenti.  Passerete  due  volte  il 
vostro  ago  in  questo  gran  cappio,  quindi  ripas- 
sandolo una  terza  volta  nel  cappio ,  gli  farete  fare 
un  movimento  di  rotazione  che  attortiglierà  il 
cappio  verso  Torlo  del  merletto,  ed  il  renderà  più 

Ficciolo  ali*  altra  sua  estremità.  Allora  farete  uscire 
ago .  appoggerete  il  dito  di  mezzo  sull"  estremità 
di   questo    cappio    (arrestato    sull*  indice),    e    ab- 


letto  $  e  pertanto  si  passa  V  ago  due  volte  in  ogni 
reticella  pel  punto  di  Brusselles ,  quattro  pel 
punto  di  Parigi,  sei  pel  punto  d'  In glulte rra, 
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braccicrele  V  estremità  presso  dell"  orlo  con  un 
punto  transversale  fatto  rivolgendo  V  ago ,  in  modo 
che  la  sua  punta  tocchi  l1  unghia  dell'  indiee  ,  sul 
quale  ei  s'appoggia.  Serrerete  ben  forte;  ciò  fatto, 
rivolgerete  V  ago  nel  suo  senso  ordinario  (la  punta 
in  faccia  a  voi  ) ,  e  ricomincerete  un  altro  cappio 
di  smerlo  sino  a  tanto  che  abbiate  supplito  al 
cattivo  smerlo. 

CAPITOLO  V, 

l/'ARTE    DELLA    TAPPEZZERIA. 

J-ia  tappezzeria ,  il  cui  uso  è  tanto  generale  , 
ed  i  cui  prodotti  sono  di  sovente  sì  ragguardevoli, 
componesi  non  pertanto  d'un  solo  punto  estre- 
mamente facile.  Dico  di  un  solo  punto ,  dachè 
il  nuovo  punto  in  losanga  ed  in  quadrato,  re- 
centissimamente introdotto  in  alcuni  tappeti  da 
piedi,  o  da  lampade,  è  piuttosto  un  punto  di  ri- 
camo di  quello  che  di  tappezzeria;  ciò  non  ostante 
li  descriverò  al  seguito  de'  tappeti,  giacché  la 
moda  accorda  loro  un  posto  dopo  essi. 

11  punto  di  tappezzeria  non  serve  soltanto  a 
fare  delle  stoffe  mobili ,  ma  viene  eziandio  impie- 
gato per  marcare  la  biancheria  con  cotone  filato 
di  colore ,  e  rosso  principalmente.  Si  marca  la 
biancheria  facendovi  una  o  due  lettere  iniziali 
del  nome  de' suoi  proprietarj ,  onde  controddistin- 
guerla  quando  ritorna  dall'  imbiancatura.  Siccome 
égli  è  da— prima  per  quest'uso  che  s'impara  d'or- 
dinario il  punto  di  tappezzeria,  che  vien  pure 
Riamato  punto  di  marca  >  e  che  questa  operazione 
e  la  più  semplice  di  quelle  che  avrò  a  descrivere 
;n  questo  capitolo ,    così  incomincerò    dal    fare  di 
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La  prima  volta  che  vi  ponete  a  fare  il  punto  di 
marca  (cosi  chiamerà  questo  punto  sino  a  che 
si  tratti  di  tappezzeria  5  affine  di  contribuire  alia 
chiarezza),  prenderete  un  pezzo  di  canavaccio  in 
grossa  tela,  dachè  il  suo  tessuto  raro- e  grossolano  vi 
tornirà  maggiore  facilità  a  contare  i  fili,  su' quali 
debb*  esser  preso  il  punto.  Orlerete  in  fretta  questo 
pezzo  di  canavaccio  ,  onde  impedirgli  d'  arrestare 
e  di  rompere  il  vostro  cotone  nello  sfilarsi;  quindi 
avendo  un*  agugliata  infilata  di  filo  o  cotone  di 
colore,  che  arresterete  con  un  nodo,  procederete 
in  questa  maniera. 

Porrete  prima  il  canavaccio  sull'indice  sinistro, 
ed  il  riterrete  su  di  questo  dito  col  pollice  ed  il 
terzo  dito  della  stessa  mano;  farete  quindi  passare 
il  vostro  ago  nel  canavaccio  ,  in  maniera  che  il 
nodo  rimanga  al  di  sotto. 

Sapete  che  tutte  le  tele  ,  e  generalmente  tutti  i 
tessuti  non  a  spiga  ,  sono  formati  da  quattro  fili 
intrecciati ,  che  tagliansi  successivamente  a  angoli 
retti;  egli  è  su  questi  quattro  fili  che  incrocierete 
il  vostro  punto.  Quando  farete  uscire  per  di  sotto 
l'ago  tra  i  fili,  egli  si  trova  necessariamente  presso 
d1  uno  de'  punti ,  ove  i  fili  s*  incrociano.  Per  fare 
il  punto  di  marca ,  tiratelo  e  tornatelo  a  far  pas- 
sare al  di  là  di  questi  due  fili,  di  tal  sorta  che  il 
filo  dell'agugliata  gli  incrocicchi  alla  sua  volta,  e 
tagli  così  il  punto  d'intersezione  ;  egli  passa  in 
allora  da  due  de*  quattro  angoli  retti ,  che  for- 
mano i  fili  ;  fatelo  uscire  di  nuovo  all'  indritto 
ov*  essi  formano  un  terzo  angolo  ,  e  rientrare  alla 
sommità  del  quarto  ,  in  modo  che  1"  agt^liata  in- 
crocicchi ad  un  tratto  i  due  fili  della  tela  ed  il 
primo  punto.  Questa  manovra  vi  darà  ,  come  lo 
rappresenta  la  tav.  JL  fig.  ?5,  un  punto  in  c*Qce  su 
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quattro  fili  intrecciati,  o  piuttosto  due  croci  for- 
mate r  una  dall'agugliata,  l'allra  dalla  stoffa,  e 
disposte  a  modo  che  le  braccia  dell*  una  passino 
nell'  intervallo  delle  braccia  dell'*  altra  :  tranne  la 
differenza  de'  colori  e  della  natura  de'  fili ,  eli  è 
una  stella  a  otto  raggi.  Distinguete  per  maggior 
chiarezza  i  fili  che  formano  gli  angoli  in  fili  di 
lunghezza  e  fili  di  larghezza,  secondo  i  sensi  della 
stoffa  (i). 

Il  vostro  punto  è  terminato  quando  avete  ri- 
preso a  dritta  i  fili  di  larghezza;  ma  siccome  con- 
verrebbe se  si  facesse  uscire  l'ago  di  subito  dopo 
questi  due  fili,  ricominciare  a  passarlo  di  bel 
nuovo  sotto  a'  due  fili  di  larghezza  susseguenti ,  sì 
prende  in  pari  tempo  e  i  fili  che  terminano  un 
punto  ,  e  quelli  che  ne  incominciano  un  altro.  Si 
va  poi  a  por  Pago  dopo  i  due  fili  di  lunghezza, 
sotto  a'  due  fili  di  larghezza  a  sinistra,  come  lo 
abbiamo  detto.  Ora  siccome  questi  fili  sieguono 
immediatamente  il  punto  precedente  ,  ne  risulta 
che  i  punti  di  marca  sembrano  essere  presi  gli 
uni  negli  altri.  Si  continua  sempre  così  quando 
si  vuole  avere  una  linea  di  punti  non  interrotta. 

Si  fanno  con  questo  punto  tutte  le  lettere  del- 
l'alfabeto, e  tutte  le  cifre;  basta  per  ciò  vederle 
tracciate  su  d'  un  disegno ,  o  fatte  su  d*  un  ca- 
navaccio ;  contando  i  fili  s' imita  la  combinazione 
de'  punti ,  i  quali  formano  le  lettere  ,  e  dopo 
averle  ripetute  due  o  tre  volte  ,  se  le  eseguisce 
senza  modello.  Consiglio  alle  mie  leggitrici  dì  ve- 
dere questi  modelli  e  questi  disegni  ;    ma  in  pri- 


(  i  )  Quando  la  stoffa  è  tenuta  in    largfiezza  y    i 
fili  lunghi   sembrano    in   largo  j    eccone  tutta    la 
differenza. 
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ma  ,  ond*  esse  non  sieno  nullamente  imbarazzate , 
le  istruirò  come  si  proceda  per  rompere  Y  uni- 
formità della  linea  dritta  de"  punti,  e  lasciare  nel 
mezzo  de'  punti  de"  fili  non  ricoperti.  A  quest*  ef-. 
fetto  m'accingo  ad  indicare  la  forma  cicli* /^  tanto 
più  poi  ,  dachè  ci  serve  a  comporre  un  grandis- 
simo numero  di  lettere,  come  il  B7  il  D  ?  Y F , 
r//;  YL,  il  K,  VM,  VN,  il  P,  Y  n,  ed  il  T. 

Ecco  i  mezzi  di  marcare  1*/.  Dopo  che  avrete 
fatto  un  mezzo-punto  a  sinistra  ,  vale  a  dire  dopo 
che  avrete  preso  i  due  fili  in  larghezza  ,  e  che  vi 
disponete  ad  incrocicchiare  e  compiere  il  vostro 
punto  ,  prenderete  bene  i  due  fili  in  larghezza  di 
dritta ,  dove  avete  precedentemente  fatto  uscire 
1"  ago  ;  ma  a  vece  di  farlo  uscire  di  bel  nuovo 
dopo  i  due  fili  che  siegono  al  di  sopra  presso 
a*  due  fili  longitudinali  di  già  incrocicchiati  ,  il 
farete  uscire  dopo  i  due  altri  fili  di  larghezza  ed 
i  due  fili  di  lunghezza  ,  che  sono  a  canto  sulla 
dritta;  lascierete  questi  due  fili  di  lunghezza  ,  ed 
andrete  a  fare  un  nuovo  punto  a  dritta.  Questo 
secondo  punto  si  ritroverà  parallelo  in  larghezza 
al  primo  vostro  punto,  da  cui  sarà  disseparato  dai 
due  fili  longitudinali  che  avete  lasciati  tra  essi. 
Farete  questo  secondo  punto  nella  maniera  ordi- 
naria, vale  a  dire,  prenderete  neh1*  incrociarlo  i 
due  fili  situati  al  di  sotto  ;  i  fili  paralleli  a  questi 
vi  faranno  abbracciare  al  di  sotto  de"  primi  due 
punti  i  fili  longitudinali  lasciati  prima  tra  essi. 
Farete  un  secondo  punto  su  questi  fili  ,  quindi 
andrete  a  ricominciare  di  bel  nuovo  la  manovra 
che  ha  prodotto  i  due  primi  punti  [tav.  II,  fig.  j50 
ìbidem)  (i).    Ricomincierete   due   punti   in  lungo  1 

(i)  La  Jig.  "p    nella    tav.  III  rappresenta  pure 
le  lettere  majuscole. 
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quindi  due  altri  punii  in  largo,,  con  Una  separa- 
zione di  due  fili  longitudinali ,  come  lo  avete  di 
già  fatto  due  volle,  ed  il  vostro  1  sarà  finito. 

Quando  avrete  a  inarcare  le  lettere ,  di  cui  ab- 
hifim  fatta  la  serie  ,  incomincit  rete  dalf  I,  quindi 
aggii-gncrete  de'  punti  nell'ordine  che  indicherà 
il  diserò  o  il  modello  (  questo  modello  chiamasi 
marcii  ).  In  quanto  alle  altre  lettere  ,  esse  hanno 
pure  presso  che  tutte  di  questi  punti  in  largo  , 
con  separazione  di  due  iili.  Nulla  adunque  più 
mi  rimane  a  dirvi  sulP  arte  di  marcare. 

Giova  ora  occuparci  della  tappezzeria  propria- 
mente detta.  Essa  comprende  i.°  i  tappeti  da 
piedi:  2.°  i  tappeti  d'addobbo;  5.°  i  tappeti  da 
lampade.  Onde  non  vi  troviate  arrestata  nella  de- 
scrizione di  questi  oggetti  da  minuziosi  acecssorj 
particolari .  i  quali  inceppano  la  narrativa  e  mio- 
cono  alla  chiarezza,  apporrò  qui  tutto  ciò  che  ho 
a  dire  sui  punii  di  recente  introdotti  nella  tap- 
pezzeria. 

Onesti  punti  formano  de'  piccoli  quadrati  o 
delie  piccole  losanghe.  Nel  primo  caso  si  pren- 
dono quattro. o  otto  lili  in  ogni  senso,  secondo 
la  grandezza  del  quadrato  che  si  vuole  ottenere, 
e  si  ricuoprono  questi  fili  in  larghezza  da  dritta  a 
sinistra  con  un  lungo  punto  ,  il  quale,  come  quello 
dei  passato  ,  abbracci  tanta  stoflà  di  sopra  che  di 
sotto  ;  differisce  però  di  molto  ,  prima  perchè  egli  è 
sempre  in  retta  linea,  e  quindi  perchè  passasi  due 
volte  l'ago  in  un  medesimo  buco  del  canavaccio; 
ed  è  perciò  che  questi  quadrati  presentano  una 
sorta  di  rilievo ,  circondato  da  un  solco  leggero. 
Secondo  la  natura  di  questo  punto  e  la  necessità 
di  ricoprire  senza  interruzione  il  canavaccio ,  si 
fanno  sempre  i  tappeti  con  questo   punto    cu"    varj 
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Colon  ,  onde  meglio  marcare  i  quadrati  ,  i  quali 
senza  ciò  noi  sarebbero  che  dai  solchi  tonnati  nel 
riprendere  i  punti. 

Le  losanghe  si  fanno  all'  incirca  col  medesimo 
processo.  Prendete  parimenti  un  quadralo  com- 
posto di  quattro  o  oilo  fili  nei  due  sensi  ,  ma  in 
vece  di  ricuoprire  questo  quadrato  in  larghezza 
come  il  precedente,  inclinate  il  canavaccio  a  sini- 
stra ,  e  prendete  il  primo  punto  in  i sbieco  da 
dritta  a  sinistra  ,  nell'angolo  di  dritta  il  più  vi- 
cino a  voi;  continuate  abbracciando  ad  ogni  punto 
due  nuovi  fili  compresi  nel  quadrato  così  posto  di 
sbieco  ,  sino  a  tanto  che  gi ugniate  ai  due  angoli 
opposti  del  mezzo  :  in  allora  continuate  i  punti , 
abbracciando  a  ciascuno  due  fili  di  meno,  giacché 
i  fili  si  riavvicinano  per  terminare  con  due.  Ho 
riunito  nella  tav.  It,  fìg.  76  questi  due  quadrati  ri 
onde  servano  reciprocamente  a  farsi  comprendere  (1  ). 
Essi  sono  ambedue  per  metà  ricoperti  di  punti 
onde  dimostrarne  la  differente  direzione. 

Questa  losanga  esige  ù  medesimo  punto  del 
quadrato  ,  e  vuole  egualmente  varj  colori  per  t'ur 
ben  distinguere  la  sua  forma.  Indicherò  più  tardi 
come  si  assortiscano  questi  colori;  occupiamei  per 
ora  de'  tappeti  da  piedi. 
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Tappeti  da  piedi. 

I  canavacci  ,  i  quali  servono  a  fare  questi  tap- 
eti  ,  ed  anco  gli  altri  tutti,  vendonsi  d'ordinario 
i  già  disegnati  e  ritagliati    a    seconda  delle  variti 


(1)  Vedi  pure  sotto  il   medesimo  numero    degli 
altri  punti  di  tappezzeria  di  un  uso  metto  frequenti** 
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misure  de'  tappeti.  Nulla  avrò  adunque  a  dire  per 
la  loro  preparazione;  ed  anzi  nulla  avrei,  o  quasi 
nulla  ad  aggiugnerc  sulla  maniera  di  lavorarli ,  se 
volessi  aver  riguardo  alla  pigra  abitudine  del  mas- 
simo numero  di  quelle  che  lavorano  in  tappezze- 
rie ,  le  quali  onde  avere  un  bel  lavoro  senza  pena  y 
e  poter  dire  d'averlo  l'atto  elleno  slesse  ^  compe- 
rano i  canavacci  ove  i  fiori  ,  i  disegni  son  perfet- 
tamente assortiti  di  colori  ,  e  finiti ,  ed  ove  più 
non  rimane  a  lavorare  che  un  fondo  uniforme  e 
facile;  presso  i  mercatanti  di  tappeti  rilrovansi 
parecchi  di  questi  canavacci  così  preparati;  io  non 
ne  farò  alcuna  menzione  9  dachè  quelle  persone 
che  ne  fauno  la  scelta  non  abbisognano  menoma- 
mente de'  mici  consigli. 

Gli  altri  tappeti  hanno  soltanto  i  disegni  trac- 
ciali in  nero ,  ed  in  questo  caso  è  necessario  V  avere 
un  modello  a  colori ,  onde  potere  imitare  e  la  me- 
scolanza e  la  gradazione  di  essi.  Quando  i  tappeti 
sono  di  picciola  dimensione  ,  o  non  hanno  che 
un  semplicissimo  disegno,  .si  può  aecontcnlarsi  del 
modello  ,  ed  imitarlo  contando  i  piccioli  quadrati 
che  lo  dividono  ,  e  che  corrispondono  a'  fili  del 
canavaccio  ;  ma  questa  assenza  di  disegno  richiede 
maggior  tempo  ,  esige  maggior  numero  di  cure , 
ed  imbarazza  il  più  delle  volte  le  persone  poco 
abituate  a  questo  genere  di  lavoro. 

Sceglierete  lane  convenienti,  non  solo  secondo 
i  colori  impiegati  nel  vostro  disegno  y  ma  ancora 
secondo  la  natura  del  vostro  tappeto*  Se  fìa  bello, 
scegliete  dei  così  detto  étein  ,*  se  medio  ^  del  dou- 
ble-brochc}  se  inferiore  ^  del  filo  semplice;  son  que- 
ste le  denominazioni  che  danno  1  tappezzieri  alle 
differenti  specie  di  lane  di  che  s't  servono.  Pren- 
dercte  pure  degli  aghi  senza  punte  chiamati  aghi 
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da  tappezzeria;  ne  infilerete  prima  varj  ;  giacche 
non  dovete  ritagliare  a  mano  a  mano  che  cangierete 
di  colore,  e  giacche  giova  meglio  avere  in  pronto 
l'ago,  il  quale  debbe  supplire  quello  che  avrete 
lasciato.  Incomincierete  dal  mazzolino  di  fiori  o 
rosone  posto  nel  mezzo  del  vostro  tappeto  facen- 
dovi a  misura  il  fondo  che  si  troverà  tra  fiori. 
Le  gradazioni  di  colori  verranno  cambiate  secondo  le 
indicazioni  del  vostro  disegno,  e  fonderete  bene  i 
punti  gli  uni  negli  altri ,  cioè  a  dire  li  serrerete 
ne1  gambi ,  nella  dentellatura  delle  foglie  e  de'  fiori 
onde  meglio  marcarli  ,  giacche  del  resto  cerche- 
rete di  fare  sempre  il  punto  eguale  e  poco  ser- 
rato ,  onde  il  tappeto  sia  più  flessibile.  Ricuopri- 
rete  di  carta  il  mazzolino  di  fiori  durante  il  tempo 
che  farete  il  fondo  e  Torlo. 

Compiuto  il  tappeto,  il  riempite  di  lana  più  o 
meno  fitta,  secondo  l'altezza  che  volete  dare  al 
vostro  tappeto ,  ed  il  foderate  d'  una  stoffa  di  lana , 
ovvero  sia  d'una  tela  del  colore  del  fondo.  Ri- 
batterete P  orlo  dei  tappeto  su  di  questa  stoffa , 
col  punto-sfogliato  y  lungo  sopraggitto  serrato ,  di 
che  i  tappezzieri  fanno  uso  per  ribattere  le  fo- 
dere, e  rattenerle  colla  stoffa  sui  loro  orli. 

Se  volete  il  vostro  tappeto  meno  grosso  ,  e 
guarnito  di  frangie ,  non  .porrete  punto  di  lana ,  e 
procederete  così. 

Prenderete  il  vostro  tappeto  dall'  orlo  ,  tra  il 
pollice  ed  il  dito  di  mezzo  della  mano  sinistra, 
che  il  ripiegheranno  siili'  indice.  Se  la  vostra  fran- 
gia debbe  avere  varie  file,  vi  lascierete  un  po'  piti 
di  stoffa  sull'orlo  avanti  di  cominciare  la  prima 
fila.  Siccome  si  lascia  sempre  una  stretta  lista 
di  canavaccio  non  ricoperta  di  punti  tutto  all'in- 
torno del  tappeto  ,    questa  lista    agevolerà    la    \o- 
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stra  operazione.  Prese  le  vostre  misure  \  infile- 
rete una  lunghissima  agugliata  di  lana  doppia  ,  la 
raddoppiente  ancora  (ciò  che  farà  quattro  fili  al- 
l'agugliata), farete  passar  Pago  sulla  linea  convenuta 
con  un  mezzo-punto,  quindi  applicando  sulla  linea 
una  picciola  assicella  di  un  pollice  circa  di  lar- 
ghezza ,  e  d' un  piede  di  lunghezza  ^  passerete 
l'agugliata  sotto  di  quest'assicella  chiamatayb/77?«; 
ed  abbracciata  che  avrete  la  forma,  ritornerete  a 
compiere  il  punto.  Avviene  soventi  di  non  fare 
che  un  mezzo-punto  ,  il  quale  basta  per  ritenere 
la  frangia. 

Quando  .uno  de'  lati  del  tappeto  sarà  di  tal  guisa 
guarnito,  ne  ritrarrete  la  forma,  ed  andrete  a  fare 
la  stessa  cosa  dall'  altro  lato  ,  e  così  in  seguito 
sino  al  quarto.  Compiuto  che  sarà  l'intero  giro 
del  tappeto  ,  rileverete  i  cappj  che  avranno  pro- 
dotti tutti  questi  punti  fatti  sulla  forma,  e  gli  im- 
bastirete sul  tappeto.  Questa  manovra  previene 
l' imbarazzo  in  che  vi  trovereste  indubitatamente 
nel  fare  la  seconda  fila  di  frangie ,  giacché  avver- 
rebbe di  certo  che  avreste  le  dita  ricoperte  da 
questi  cappj  ,  e  prendereste,  vostro  malgrado,  i  vo* 
stri  punti  al  mezzo  di  essi.  La  seconda  fila  la  fa- 
rete come  la  prima  ;  rileverete  ed  imbastirete  ì 
cappj,  e  farete  ancora  la  terza  parimenti  ,  tranne 
che  allenterete  più  il  punto  ,  e  prenderete  una 
forma  più  larga ,  se  volete  che  la  vostra  frangia 
sia  più  lunga  all'ultima  fila.  Quando  alla  per  fine 
avrete  finito  ,  cucirete  la  fodera  all'  orlo  del  tap- 
peto, con  un  sovrappunto  o  con  un  punto  sfogliato, 
quindi  farete  passare  una  grossa  forbice  entro  ogni 
fila  de'  vostri  cappj ,  e  li  ritaglierete  nel  mezzo 
in  larghezza  ;  gli  spruzzerete  colla  punta  della 
forbice ,  ed  avrete  una  leggiadra  guarnizione  di 
uno  sfilacciato  di  lana. 
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fI)  ordinario  questa  frangia  si  fa  del  solo  colore 
del  fondo .  ma  ben  di  sovente  se  la  mescola  co 
colori  del  disegno:  così,  per  esempio,  per  un  tap- 
peto a  fondo  verde  ,  il  cui  mazzolino  di  fiori  del 
mezzo  sia  di  melagrani  e  di  papaveri  violati,  si  fa 
da  prima  una  fila  di  lana  rossa  .  poscia  una  fila 
di  lana  verde,  seguita  da  una  fila  di  lana  violata, 
e  terminata  in  fine  con  del  verde.  Soventi  pure 
si  mescolano  queste  frangie  in  modo  da  riprodurre 
i  fiori  del  tappeto.  Fornirò  la  descrizione  di  que- 
sta leggiadra  frangia ,  quando  mi  farò  a  parlare 
de'  tappeti  da  lampade  ,  cui  eli'  è  specialmente 
consacrata  ,  comecché  à?  impieghi  oggidì  su  molti 
cuscini  e  tappeti  da  piedi. 

Quando  si  fanno  tappeti  da  piedi  col  punto  a 
quadrato,  o  col  punto  in  losanga  ,  di  cui  ho  par- 
lato al  principio  di  questo  capitolo  ,  la  frangia  si 
fa  di  due  colori  come  il  tappeto. 

Tappeti  d}  addobbo. 


Questi  tappeti  sono  destinati  a  ricoprire  le  se- 
die a  bracciuoli  ?  le  ottomane.? ,  le  borgeres  (i)  ed  i 
cuscini  de'  sofà.  E  questi  un  grande  e  bel  lavoro 
sul  quale  avrò  pochi  detagli  da  fornire.  Scelto  che 
siasi  un  conveniente  disegno,  bisogna  farlo  con 
molta  accuratezza,  ma  soltanto  secondo  i  processi 
indicati  per  la  confezione  de"  tappeti  da  piedi. 
Onde  abbreviare  il  lavoro,  si  potrà  fare  i  fiori 
ed  i  disegni  in  punto  di  tappezzeria  .  ed  il  fondo 
m   punto  di  losanga  o  a  quadrato ,    di    due    verdi 


(i)  Due  specie  di  sedili  di  moda, 


poco  diversi;  cionnullameno  giova  meglio  servirsi 
senz'  interruzione  del  punto  di  tappezzeria, 

I  mobili  ,  di  cui  feci  parola  ,  non  richiedendo 
punto  di  frange ,  ed  il  solo  tappezziere  potendo 
ricoprirli ,  mi  resta  ancor  meno  a  dire  pegli  ac- 
cessorj  che  pel  principale  :  cionnullameno  m'  oc- 
cuperò per  un  istante  de*  cuscini  ;  le  giovinette 
possono  incaricarsi  di  farli,  ed  ecco  come  deggiono 
agire  per  riescirvi. 

Cucite  quattro  liste  di  grossa  tela  quadrata 
sii  d'  un  fondo  di  tela  parimenti  quadrata.  Queste 
liste  e  questo  fondo  saranno  ritagliati  secondo 
la  grandezza  che  vorrete  mettere  al  vostro  cu- 
scino; la  larghezza  è  quasi  sempre  d'un  piede, 
ma  da  qualche  tempo  l'altezza  ne  varia  di  molto; 
egli  è  poco -tempo  che  quest'altezza  si  limitava  a 
tre,  a  quattro  pollici,  e  non  più,  ed  oggidì  si  fanno 
de'  cuscini  dell'  altezza  di  sette  a  otto  ;  ciò  è  molto 
più  comodo  ,  ed  anco  più  leggiadro. 

Cucita  che  avrete  a  sovrappunto  la  tela  del  vo- 
stro cuscino ,  là  ricoprirete  di  stoffa  di  lana  del 
colore  del  fondo  del  vostro  addobbo  ,  marcherete 
le  cuciture  con  delle  armature;  quest'armature  si 
fanno  sugli  orli  di  un  cuscino  o  carrello  per  mezzo 
di  uno  spago  rivestito  d' una  lista  di  stoffa ,  i 
cui  orli  si  perdono  e  si  Cuciono  di  piatto  sotto 
alle  due  parti  ricongiunte  della  stoffa  del  cuscino; 
egli  è  ad  un  di  presso  come  quando  si  pongono  ì 
cappietti  ricoperti  ai  vestiti.  Preparato  così  il  vostro 
cuscino ,  il  riempirete  prima  con  raschiatura  di 
balena,  che  Vendesi  a  quest'effetto,  quindi  cori 
crine,  e  finalmente  con  lana:  porrete  imo  sull'ai^ 
tro,  e  ben  di  piatto,  gli  strati  di  queste  differenti 
materie.  Chiuderete  poscia  il  vostro    cuscino,   cu-r 
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cendovi  sopra  un  quadrato  di  tela  simile  a  quello 
del  fondo,  e  lo  ricoprirete  quindi  della  tappezzeria 
con  un'  armatura  tutt1  ali"  intorno  (i). 

Se  volete  che  il  vostro  cuscino  sia  ben  alla 
moda,  e  di  un  leggiadrissimo  effetto,  vi  farete, 
prima  di  cucirlo  ,  delle  frangie  nella  maniera  che 
spiegheremo  qui  sotto  pei  tappeti  da  lampade.  Se- 
guendo un  tal  processo,  sembra  veramente  d'a- 
vere i  piedi  posali  su'  fiori. 

Tappeti  da  lampade. 

I  tappeti  da  lampade  sono  estremamente  mo- 
derni ,  dachè  datano  appena  da  alcuni  anni.  Essi 
sono  piccioli  quadrati  che  pongonsi  sotto  il  piede 
delle  lampade ,  onde  evitare  di  strisciare  il  marmo 
o  il  mogano  de*  tavolieri  e  de"  cammini  su  cui  se 
li  posa.  Vedesi  adunque  che  i  tappeti  destinati  ad 
un  simii  uso  ,  deggiono  .essere  un  oggetto  di  lusso , 
come  il  sono  di  fatto.  Se  taluno  se  ne  vegga  di 
fatto  in  punto  di  quadrato,  di  losanga,  senza 
disegni,  e  con  piccioli  fiori  e  comuni  ,  egli  è 
perchè  questi  lavori  sono  d"  un  qualche  pregio 
agli  occhi  de"  genitori  ,  non  per  altro  ;  che  pegli 
sforzi  appunto  fatti  da  giovanissime  loro  figlie  per 
offrirglieli. 

Le  frangie  sono  una  parte  essenziale  de'  tap- 
peti da  lampade.    Siccome    questi    ornamenti  sono 


(i)  Si  fanno  ancora  de'  disopra  di  cuscini  con 
cappietti  in  lana  floscia.  Questi  cappietti  di  due 
colori  s^  incrocicchiano  a  quadrati  ,  come  lo  in- 
die  fiero  più  sotto  aJ  lavori  incrocicchiati  in  nastri. 
Vedi  Ganestri  adornati. 
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molto  flessibili,  soventi  non  si  è  contenti  di  guar- 
nire ì  tappeti  con  una  frangia  folta  ,  e  se  gli  attra- 
versa con  file  di  frangie  di  varj  colori ,  i  quali 
disegnano,  al  mezzo  del  tappeto,  una  stella  ,  de- 
gli  scompartimenti  ,  e  talvolta  de'  fiori  ;  queste 
frangie  sono  assai  corte  :  per  ottenerle  è  d*  uopo 
avere  una  forma  della  metà  men  larga  di  quella 
delle  frangie  delP  orlo  ;  del  resto  vi  s' appongono 
assolutamente  come  queste  ultime.  La  più  leggia- 
dra maniera  di  mescolare  queste  frangie  è  questa  y 
ed  è  per  l' appunto  la  frangia  a  fiori. 

Fate  prima  una  fila  di  cappj  in  lana  verde  tutto 
in  giro  al  vostro  tappeto.  Lasciate  la  bordura  un 
po''  larga  ;  fissate  poscia  su  ogni  lato  delle  rotelle 
di  carta  della  grandezza  d'  una  moneta  di  cinque 
franchi  ,  tre  o  quattro  per  ogni  lato  ,  secondo  la 
loro  grandezza  e  lo  spazio  che  lasciar  volete  tra  i 
vostri  fiori.  Riempite  questo  spazio  con  della  lana 
verde;  togliete  via  dopo  ciò  la  prima  rotella  ,  e 
fate  al  mezzo  del,  rotondo  ,  .«eli'  essa  lia  lasciato 
siili'  orlo  del  tappeto ,  tre  punti  di  frangie  con 
della  lana  o  rossa,  o  violata,  secondo  il  fiore  che 
volete  rappresentare.  Volgerete  questi  punti  in 
spirale  successivamente  ingrandita  ,  ed  insensibil- 
mente farete  de''  giri  circolari,  che  abbraccieranno 
tutta  la  larghezza  della  vostra  bordura.  Operate 
parimenti  alle  altre  rotelle ,  ritagliate  quindi  i 
cappj  che  avranno  prodotto  le  vostre  frangie  cir- 
colari ,  e  vedrete  che  avrete  delle  nappe  che  si 
disegneranno  leggiadramente  in  papaveri  o  mar- 
gherite sulla  vostra  frangia  verde ,  che  sembrerà 
in  allora  del  musco,  ovvero  una  specie  di  terreno 
erboso;  potete  alternare  i  vostri  fiori  a  modo  che 
una  margherita  bianca  sia  subilo  dopo  una  mar- 
gherita lilla ,  oppure  potete  rappresentare  de'  garo» 
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farli,  de1  papaveri  marezzati,  mescolando  i  giri 
circolari  de'  vostri  punti  con  delle  file  ed  anco 
de  punti  di  lana  rossa  e  bianca  ,  lilla  e  bianca  , 
biauca  e  violata  alternativamente  ;  gli  anemoni  di 
\arj  colori ,  i  fiorranci ,  le  rose  ,  generalmente 
tutti  i  grossi  fiori  a  numerosi  petali  ,  sono  favo- 
revoli a  questo  genere  di  guarnizione  ;  se  non  altro,, 
questi  fiori  si  contraddistinguono  pe'  loro  colori 
soltanto,  e  si  fanno  tutti  nella  medesima  maniera. 
Potete  rappresentare  gli  stami  al  centro  de'  fiori 
paonazzo  ,  rosa  ,  amaranto  ,  con  delle  file  di  lana 
gialla ,  ciò  che  legherà  leggiadramente.  Onde  imi- 
tare più  esattamente  le  margherite  ,  non  solo  si 
fanno  i  circoli  interni  gialli  ed  i  circoli  esterni 
fi1  un  colore  diverso  ,  ma  si  tagliano  ancora  della 
metà  più  corti  i  fili  di  questi  circoli  gialli  interni, 
i  quali  deggiono  figurare  gli  stami  sempre  men 
lunghi  de'  raggi  :  giova  dunque  pegli  stami  pren-> 
dere  una  forma  più  stretta  (t). 

Oltre  questi  fiori  si  possono  formare  sul  fondo 
verde  delle  frangio  ,  de'  zigzag  ,  delle  losanghe  , 
de'  denti,  in  una  parola,  de' disegni  d'ogni  specie 
con  lana  di  varj  colori  ;  ma  i  fiori  sono  di  un 
gusto  più  dilicato.  Sono  questi  i  fiori  di  che  si  con- 
tornano soventi  i  cuscini  ed  i  tappeti  da  piede  , 
ed  anzi  egli  è  d'  un  gusto  squisito  V  assortirli  ai 
mazzolini  di  fiori  del  tappeto. 

Terminato  che  avete  il  vostro  tappeto  da  lam- 
pada ,  ed  i  suoi  ornamenti  ,  lo  fodererete  con  un 
loglio  di  cartone,  sugli  orli  del  quale  ribatterete 
gli  orli  del  vostro  canavaccio  a  sopraggitto  o  a  punti 


(i)  Qualche  volta  si  Ja  un  centro    nero  a?  pa- 
paveri rossi. 


sfogliati  ,  come  dicono  i  tappezzieri.  Questa  ope 
razione  dà  della  solidità  al  tappeto  ;  ricuoprirete 
quindi  questo  cartone  con  una  stoffa  di  lana  as- 
sortita al  colore  del  fondo  del  vostro  tappeto  ,  e 
cucirete  molto  acconciamente  questa  lana  a  so- 
vrappunto 9  all'  orlo  della  vostra  guarnizione  ,  ed 
alfatto  sotto  V  ultima  fila  della  frangia. 

Dividesi  talora  il  tappeto  con  una  fila  di  frangia 
in  croce  ,  e  vi  s*  appone  un  fiore  ad  ogni  angolo 
del  tappeto.  Soventi  pure  quando  queste  file  di 
frangie ,  poste  al  mezzo,  formano  una  stella ,  ogni 
raggio  della  stella  corrisponde  ad  un  fiore.  Tutte 
queste  combinazioni  sono  in  generale  poco  piace- 
voli ,  essendoché  una  semplice  bordura  in  fiori 
consimili  al  fiore  principale  è  di  molto  più  leg- 
giadra all'  occhio  (i). 

CAPITOLO  VL 


l'  arte  di  far  le  borse. 


E 


ivvi  una  moltitudine  di  borse  fatte  in  vane 
foggie  ;  noi  ci  limiteremo  ad  indicare  quelle  che 
si  lamio  più  comunemente. 

Borse  in  festone. 

Prendete  una  forma  incavata  di  busso;  eir  è   una 
sorte  di  bussolo  in  forma  di  borsa  ,    ritondato  al- 


(i)  Ecco  ciò  che  principalmente  concerne  V  arte 
delia  tappezzeria.  Noi  non  terremo  qui  parola 
delle  borse  fatte  con  questo  punto ,  dachè  ce  n$ 
occuperemo  nel  susseguente  capitolo* 
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l'estremità,  e  forato  all'alto  con  due  file  circolari 
di  buchi  per  attaccarvi  la  borsa  neh"  incominciarla. 
Queste  file  sono  discoste  d'una  quulche  linea;  il 
loro  oggetto  si  è  quello  di  far  la  borsa  più  o  raen 
lunga ,  secondo  che  s'  incominci  sulla  prima  o 
sulla  seconda  fila.  I  buchi  sono  collocati  su  leg- 
giere scanalature  e  disseparati  1'  uno  dall'  altro  a 
eguali  distanze  (  tav.  Ili ,  Jìg.  77). 

Si  fanno  queste  borse,  o  seta  ed  argento  ,  o 
seta  ed  oro  ,  o  oro  ed  argento  ,  ovvero  con  due 
sete  di  differenti  colori  ,  come  arancio  e  verde  , 
turchino  e  bianco  ,  verde  e  rosa ,  ecc.  Siccome 
a  ciascuna  d^lle  loro  reticelle  si  può  dare  maggior 
rilievo  con  un  picciol  quadrato  differente ,  se  ne 
lira  d*  ordinario  partito  coli'  assortire  piacevolmente 
i  colori  ,  i  quali  si  danno  l' un  l'altro  maggiore  ri- 
salto ;  cionnullameno  evvi  di  molte  persone  ,  le 
quali  non  impiegano  che  un  solo  colore  ;  la  seta 
debb' essere  cordoncino. 

Fatta  la  scelta  dell'  assortimento  de'  vostri  co- 
lori ,  Sgomitolate  la  vostra  seta  (  voglio  supporla 
verde  e  lilla  per  1'  intelligenza  della  descrizione  )  ; 
infilate  due  grossi  aghi ,  F  uno  d' un'  agugliata 
verde  ,  l'altro  d'  un'  agugliata  lilla,  lunghe  quattro 
volte  r  agugliata  ordinaria  ;  fate  ,  per  questa  volta 
soltanto ,  una  delle  agugliate  doppia  dell'  altra 
(  supponiamola  la  verde  ,  il  colore  fa  nulla  ).  Pren- 
dete questo  grand'  ago ,  fatevi  un  nodo  ben  so- 
lido ,  quindi  rattenendo  questo  nodo  col  pollice 
sinistro  sotto  uno  de'  buchi  della  forma  ,  fate  gi- 
rare la  seta  tutto  intorno  a  questa  forma  seguendo 
la  riga  ,  e  passate  1'  ago  nel  nodo  tra  i  due  fili 
della  seta.  Fatto  questo  circolo  ,  serratelo  bene  , 
e  rivolgendo  la  seta  dal  senso  opposto,  onde  non 
s'  allenti ,  addoppiate  tre ,    quattro  o  cinque  volte 
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il  circolo  y  secondo  la  grossezza  della  scia.  Al- 
l'1 ultimo  giro  arrestate  1*  agugliata  con  un  punto  j 
di  festone  ,  e  puntate  Y  ago  su  voi  medesima.  In-  1 
filatene  poscia  un  altro  di  filo,  non  imporla  il 
come  (questo  filo  non  dovendo  rimanervi);  fate 
a  questo  filo  un  nodo  grosso  abbastanza  ond'  ei 
non  passi  dai  buchi  della  forma  ,  fatelo  uscire  al 
di  fuori  da  uno  di  questi  buchi,  ponete  l'ago  nella 
forma,  al  di  sopra  dei  vostri  giri  di  seta,  e  tornate 
a  ripassarlo  al  di  sotto  ,  a  modo  che  ciò  vi  faccia  un 
punto,  il  quale  abbracci  tutti  i  giri  della  seta.  Rico- 
minciate nella  stessa  maniera  al  buco  susseguente  sino 
a  tanto  che  siate  ritornata  a  quello  d'  onde  siete 
dipartita  ;  arrestate  e  ritagliate  in  allora  il  filo ,  di 
cui  non  avete  più  d'  uopo. 

Questa  operazione  chiamasi    attaccare  la  borsa, 
ed  è  in  uso  per  tutte  le  borse  fatte  sulla  forma. 

La  borsa  così  attaccata  ,  v'  accignerete  ad  inco- 
minciarla. Riprendete  Y  ago  che  avete  puntato  su 
voi  ,  e  fate  ,  dal  buco  d'  onde  parte  T  agugliata  , 
cinque  punti  di  festone  ,  prendendo  bene  tutti  i 
giri  di  seta  rattenuti  dal  filo.  Ripuntate  1'  ago  su 
voi  ,  quindi,  prendendo  Y  ago  infilato  di  seta  lilla, 
attaccate  con  quattro  punti  di  festone  questa  seta, 
nel  mezzo  dell'  intervallo  (  tra  due  cucili  della 
forma),  che  precede  quello  ove  fatto  avete  i  vostri 
punti  di  festone  verde  ;  prendete  questa  seta  lilla 
e  conducetela,  passandola  per  di  sopra  la  verde,  a 
fare  quattro  punti  di  festone  a  capo  di  quelli  che 
falli  avete  precedentemente  in  verde.  E  d'  uopo 
che  da'  quattro  punti  di  festone  a'  quattro  altri  , 
la  seta  lilla  sia  abbastanza  allentata  per  fare  un 
picciolo  dente.  Quando  se  la  tira  sulla  forma  con 
una  spilla  ,  ciò  chiamasi  una  brida  ?-  poscia  attac- 
cando su  voi  l'agugliata  ijlla,  riprendete  la  verde, 


e  conducetela  sotto  la  seta  lilla  a  fare  cinque 
punti  di  festone  sino  al  buco  susseguente  ,  ,  e 
cinque  altri  dopo  il  buco.  Prendete  la  seta  lilla 
come  precedentemente  ,  e  fate  quattro  altri  punti 
allentando  la  seta  ,  come  lo  dissi  ,  e  così  in  se- 
guito ,  sino  a  tanto  che  ritorniate  al  sito  d*  onde 
ne  siete  dipartita. 

Questa  prima  fila  vi  dà  adunque  una  sequela  di 
piccioli  quadrati  lilla,  nel  mezzo  d"  ogni  intervallo 
di  un  buco  all'  altro  ,  ed  una  sequela  di  bride  o 
piccioli  mezzi- cappj  di  seta  lilla  da  un  quadrato 
ali"  altro  ;  egli  si  è  in  queste  bride  per  1"  appunto 
che  d*  or  innanzi  farete  i  punti  di  festone  secondo 
1'  ordine  indicato  ,  quattro  punti  lilla  tra  dieci  verdi  ; 
non  son  già  più  i  buchi  della  forma  ,  ma  i  qua- 
drati lilla  che  deginono  servirvi  di  guida ,  e  così 
a  questo  secondo  giro  ìncomincierete  a  passare  la 
seta  verde  sotto  il  quadrato  lilla  (  la  seta  verde  vi 
ha  fatto  una  brida  che  non  si  scorge  )  ;  poscia  fate 
cinque  punti  verdi  dopo  questo  quadrato,  quindi 
quattro  lilla  ,  poscia  cinque  verdi  ,  sino  ad  un 
nuovo  quadrato  .  quindi  cinque  altri  dopo  questo 
quadrato  ,  ciò  che  fa  i  dieci  punti  ,  e  cosi  di  se- 
guito. La  brida  riempita  di  punti  chiamasi  casa  7* 
ad  ogni  casa  vi  pende  mia  brida,  che  la  fila  susse- 
guente renderà  casa  alla  sua  volta  {tav.  IH,  fig.  j8  ). 
Ricoprirete  così  tutta  la  forma ,  senza  nulla  can- 
giare a  questa  operazione ,  sino  a  tanto  che  la 
rotondità  della  forma  renda  la  borsa  un  po'  troppo 
larga.  Tosto  che  ve  ne  avvedrete,  ristagnerete  in- 
sensibilmente le  bride ,  e  diminuirete  il  numero 
de'  punti  ,  come  due  sul  numero  de  verdi ,  uno 
sul  numero  de'  lilla  ,  e  più  ancora  a  misura  che 
avanzerete  :  ma  quando  sarete  vicina  alla  fine  , 
questo  ristrignimcnto  di  bride,  questa  diminuzione 


*92 
di  punti  divenendo  insufficiente ,  converrà  di  posto 
in  posto  riunire  due  case  insieme,  aggiugnendo  a 
quest'  effetto  il  quadrato  lilla  d' una  casa ,  col- 
1  altro  quadrato  della  casa  corrispondente  (  quella 
della  fila  che  precede)  ;.  ciò  rende,  a  vero  dire,  il 
buco  quadrato  ;  ma  siccome  si  è  assai  presso  alla 
fine  ,  questo  cangiamento  non  si  scorge. 

Fate  ben  attenzione  a  due  cose  nel  fare  una 
borsa  a  festone.  La  prima  si  è  d'  alternare  egual- 
mente le  bride ,  affine  che  le  case  sieno  tutte  della 
medesima  grandezza;  e  per  ciò  tirate  la  brida  pre- 
cedente al  mezzo  colla  punta  dell'ago,  quando 
sarete  vicina  a  farne  un'  altra  nuova  :  misurate 
poscia  coli'  occhio  se  la  vostra  seta  è  sulla  stessa 
linea  ;  se  non  lo  è  esattamente ,  ristrignetela  ,  o  al- 
lentatela affine  di  porvela:  il  solo  punto  di  festone, 
il  quale  vi  avrà  servito  a  fissarcela ,  essendo  quello 
che  può  facilmente  scorrere  ,  bisognerà  avere  avuta 
la  cura  di  non  ristrignerlo. 

La  seconda  precauzione  è  relativa  alla  maniera 
di  riprendere  la  seta  y  terminata  che  sia  V  agu- 
gliata. Molli  sono  gli  inconvenienti  che  si  scon- 
trano nel  riprenderla  male  ;  prima  de'  brutti  rialzi 
sulla  linea  delle  case ,  linea  che  debbe  essere 
sempre  liscia  e  piatta  ;  quindi  smisurato  ingrandi- 
mento di  case,  ed  alla  perfine  rottura  delle  case, 
che  s'  aprono  quando  la  brida  che  le  rattiene  viene 
a  mancare. 

Onde  prevenire  tutto  ciò  ,  giova  fare  un  nodo 
detlo  da  tessitore  ;  eccolo  :  prendete  le  due  estre- 
mità (  quella  del  lavoro  e  quella  dell'  agugliata  ) , 
ponetele  in  croce  V  una  sull'altra  tra  il  pollice  e 
T  indice  sinistro  ;  prendete  1'  agugliata ,  volgetela 
sul  pollice  ,  a  modo  che  ne  avviluppi  la  falange  , 
e  lassatela  'Jiaio    le  due  estremila  ,    vale    a  dire 
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dal  lato  dell'  indice.  Rivolgete  di  poi  il  filo  paral- 
lelamente siili*  alto  del  pollice ,  avviluppando  la 
prima  estremità  soltanto  ;  rilevate  quindi  il  cappio 
formato  sulla  falange  e  passatelo  tra  le  due  estre- 
mità. Tenete  ben  l'ermo  ,  tirate  il  filo,  ed  il  cappio 
è  fatto.  Ritagliate  di  poi  le  due  estremità  restanti, 
e  ritagliatele  pur  francamente,  dachè  quantunque  pic- 
ciolissimo  ,  questo  nodo  è  d'  una  solidità  a  tutta 
prova  (i). 


(i)  II  nodo  da   tessitore    si  fa   in    varie  foggìe 
e  tutte  buone;  ma  talune  di  esse  lasciano  sfuggire 
il  fio  se  fa  ben  liscio  e  ben  torto.  Ecco    la  ma- 
niera   di  fare    il    migliore  di  questi  nodi,    dise- 
gnato   specialmente    sotto    il    nome    di    nodo     al- 
l'unghia   doppio.  Prendete    nella    mano     dritta  il 
filo  deW  agugliata ,    nella    mano     sinistra    il  resto 
di  fio  che  tiene  al    lavoro  ;*    incrociateli    da  una 
estremità  P  uno  sulP  altro  y    ponendoli    tra  il  pol- 
lice e  P  indice    sinistro  }    a  tal  che  formino  una 
specie  di  forca  al  di  fuori  di  queste  due  dita.  Iti 
questa  posizione  P  estremità  dell'  agugliata  ,  ripo- 
sando immediatamente  sulP  indice  ,    sia  a  sinistra 
per  formare  P  estremità    sinistra    della  forca    e 
V  estremità  del  fio  del  lavoro    compreso    tra    il 
pollice  ed  il  fio  de  IP  agugliata  ,     sia  a  dritta  per 
formare  P  altro  lato  della  forca  y  in  allora  colla 
mano  dritta  fate  passare  il  fio  delP  agugliata    sul 
pollice  y  a  tal  che  avviluppi  la  falange  o  P  unghia 
formando  un  cappio  tutto    alP  intorno  y    passatelo 
a    sinistra    delP  estremità     sinistra     della  forca  ? 
quindi  dietro  quest'estremità,  e  riconducetelo  iru  la 
forca  y  e  tirando  da  sinistra  a  dritta  ,  ed  un  po' 
d'  allo  in  basso ?  fatelo  penetrare  tra  le  due  dita. 
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Parecchie  persone  fanno  un  nuovo  punto  di  fe- 
stone nella  picciola  brida    nascosta    sotto  al    qua- 

a  tal  che  vi  sia  assoggettalo  colla  loro  pressione  , 
tra  F  estremità  di  dritta  ed  il  pollice.  Ciò  fatto  , 
passate  questo  medesimo  filo  alla  dritta  del- 
l' estremità  di  dritta  ,  quindi  dietro  questa  estre- 
mità y  poscia  nella  forca  j  in  maniera  che  avvolga 
tutto  intorno  P  estremità  di  dritta  ?  ed  assogget- 
tatelo di  nuovo  tra  questa  estremità  ed  il  pollice. 
In  allora  senza  nulla  smuovere  ;  sollevate y  ricon- 
ducendolo in  avanti,  il  cappio  die  il  fio  ha  for- 
mato intorno  al  pollice  sinistro.  Sollevato  così  un 
po'  questo  pollice,  e  colP  ajuto  del  pollice  dritto ? 

fate  passare  P  estremità  dritta  della  forca  sotto 
al  cappio.  Abbassatelo  sulP  indice  alla  sinistra  del 

fio  del  lavoro  y  di  che  n'.è  la  continuazione  y  e 
che  riposa  da  lungo  tempo  su  di  questo  dito. 
Serrate. di  bel  nuovo  fortemente  le  due  dita  per 

fissare  i  due  fili  in  questa  posizione.  Fissate  pure 
P  estremità  sinistra  della  forca  sul  dosso  delV  in- 
dice y  colP  ajuto  del  terzo  dito  ?  e  tirate  il  filo 
delP  agugliata  per  chiudere    il    cappio    che  questi 

fatto  aveva  intorno  al  pollice  ?  e  che  avete  ricon- 
dotto in  avanti.  Tirate  e  stri  gnete  fortemente  y  ma 
non  smuovete  P  indice  ed  il  pollice  sinistro  y  sino 
a  tanto  che  il  cappio  sia  ben  serrato  y  senza  di 
che  il  nodo  andrebbe  fallito  y  e  converrebbe  rico- 
minciarlo. È  d'  uopo  anzi  assoggettare  il  filo  del 
lavoro  contro  il  palmo  della  mano  sinistra  ?  colle 
ultime  due  dita  di  questa  mano.  Tirato  che  siasi 
quanto  è  possibile  il  filo  delP  agugliata  y  questo 
nodo  è  te rm inaio  $  la  sua  solidità  è  perfetta  a 
malgrado  di  sua  picciolezza  r  e  si  può  senza 
risico  ritagliare  francamente  le  et  tremila  anco 
molto  da  presso. 
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prato  lilla  ;  ma  ciò  fa  rientrare  il  quadrato  il  quale 
dcbbe  sporger  fuori ,  e  rende  le  case  pesanti  e 
grossolane  ;  altre  passano  sempre  la  seta  verde 
sopra  della  seta  lilla  ,  ricominciando  col  fare  i  punti 
verdi ,  e  queste  hauno  parimenti  torto  ;  esse  av- 
viluppano a  metà  il  picciolo  quadrato ,  ed  il  filo  di 
seta  verde  che  passa  sopra  è  d'  un  effetto  disag- 
gradevolissimo. 

Quando  non  s1  impiega  che  una  sola  sorta  di 
seta,  giova  non  per  tanto  contare  i  punti  nel 
crocicchiare  gli  aghi,  a  cagione  della  regolarità  delle 
case  ;  se  la  seta  è  fina  ,  occorra  maggior  numero 
di  punti;  se  è  grossa,  minore.  Abbiamo  calcolato 
su  d'una  media  grossezza,  ed  eli' è  d'ordinario 
quella  di  cui  si  fa  uso;  la  seta  fina  esigendo  un 
tempo  maggiore  ,  e  la  grossa  rendendo  la  borsa 
troppo  inflessibile.  Quando  s'  impiega  il  fìl  d'  oro 
o  d'argento  ,  bisogna  misurare  le  agugliate  più 
corte  della  seta ,  dachè  il  punto  di  festone  lo  logora 
a  capo  di  un  certo  tempo.  Debbesi  principalmente 
invigilare  acciò  le  agugliate  non  s'  annodino  1'  una 
neir  altra  :  e  giova  ricoprire  il  suo  lavoro  di  caria 
a  misura  che  si  progredisce. 

Compiuta  essendo  la  borsa ,  ritagliate  all'  in- 
verso i  punti  de'  fili  che  rattengono  la  prima  fila 
della  borsa ,  quindi  traggatela  fuori  dalla  forma  ; 
tagliate  via  i  punti  del  filo  ritagliato  ,  ed  occupa- 
tevi a  guarnirla.  Se  la  si  fodera  ,  egli  è  d'  ordi- 
nario in  raso  d'  un  colore  analogo  a  quello  della 
seta  ;  ciò  dipende  poi  dal  gusto.  Vi  si  cuce  quindi 
air  estremità  una  nappina ,  e  ve  V  apporrete  in 
oro  o  in  argento  ,  se  v'  abbia  di  queste  materie 
nella  borsa;  e  seta,  o  meglio  ancora  acciajo,  se  fia 
tutta  di  seta  ,  soprattutto  se  il  fermaglio  o  la  molla 
che  volete  apporvi  fia  di  questo  metallo. 
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Potete  chiudere  la  vostra  bórsa  in  vari  modi  :  I 
indicherò  tutti  quelli  che  sono  in  uso  ,  cne  si  pò-  If 
tranno  poi  impiegare  a  scelta  per  le  diverse  borse,  le 
di  che  terrò  parola.  Il  primo  e  più  antico  modo 
di  chiudere  le  borse  è  quello  di  farle  passar  entro  di 
anelli  mobili  in  seta  ,  i  quali  si  fanuo  scorrere  al 
di  sopra  dell'  apertura  della  borsa  ,  quando  vi  si 
vuol  passar  entro  la  mano  ,  e  che  si  fanno  scen- 
dere poscia  al  di  sotto  fino  al  sito  ove  sta  il  de-  | 
naro  ;  ciò  si  ripete  alle  due  estremità  della  borsa 
aperta  nel  mezzo.  Questa  maniera  di  chiuderle 
non  s'  addice  che  per  le  borse  a  maglia  o  a  rete 
aperte  al  mezzo  con  una  fessura  longitudinale.  Si 
chiude  colla  seconda  maniera  per  mezzo  di  doppi 
cordoni ,  che  si  fanno  passare  dall'  alto  della  borsa 
ne'  punti  o  reticelle  di  che  essa  è  formata.  Questi 
cordoni  terminati  da  leggiadre  nappine  ,  sono  cu- 
citi dal  lato  opposto  a  quello  dal  quale  se  li  tira , 
come  lo  si  fa  per  tutte  le  guadine.  La  terza  ma- 
niera di  chiudere  consiste  nell'  impiego  de'  fermagli 
o  molle  di  metallo  ;  ed  è  ,  a  mio  parere  ,  la  più 
solida  e  la  più  leggiadra.  Si  cucisce  1'  alto  della 
borsa  in  ogni  buco  del  fermaglio  ,  incrociando  il 
suo  punto  per  maggior  solidità.  Quando  si  debba 
chiudere  la  sua  borsa  in  questa  maniera,  giova , 
nelF  incominciarla,  il  tracciare  sulla  forma  il  sito  fin 
dove  discendono  i  lati  del  fermaglio  ,  onde  praticare 
due  aperture  per  poter  cucire  questi  lati.  Qualunque 
siasi  la  foggia  della  borsa  ,  arrestate  da  un  lato  i 
vostri  punti  sul  sito  tracciato  pel  fermaglio  con  un 
punto  d' a-solo  ben  serrato ,  e  passate  all'altro  con  un 
punto-avanti  ;  si  vede  che  1'  altro  lato  debbe  es- 
sere arrestato  nella  medesima  maniera.  11  punto 
d' a-solo  permette  che  si  possano  ritagliare  i  lunghi 
punli-avanti  senza  che  il  lavoro  si  disfi,  smontata 
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che  sia  la  borsa  :  e  la  borsa  poi  trovasi  così  fesa 
da'  due  lati.  Il  circolo  che  descrive  d"  ordinario  la 
parte  superiore  della  molla,  obbliga  a  siffatta  pre- 
cauzione. 

La  quarta  ed  ultima  maniera  di  chiudere  è  mo- 
derna ,  elegante  ,  ma  poco  comoda  ;  la  si  chiama 
chiusura  in  diavolo  ,  dachè  imita  il  processo  d'un 
giuoco  che  ha  questo  nome.  j\on  è  necessario,  per 
questa  foggia  di  chiusura,  di  nulla  cangiare  alla 
forma  ,  come  se  lo  vedrà  dai  susseguenti  detagli. 
Dividete  la  borsa  in  due  sui  lati,  prendete  poscia 
due  picciole  aste  di  metallo  che  oltrepassino  ài 
poco  la  larghezza.  Passate  queste  aste  nella  prima 
ìila  della  borsa  ,  una  reticella  sotto ,  una  sopra  ; 
quindi  fatevi  entrare  neh"  estremità  che  vi  ha  ser- 
vito per  farle  passare ;  una  picciola  pallottola;  P  e- 
stremità  opposta  debbe  averne  una  consimile  ;  in- 
filate poscia  la  vostra  borsa  dal  basso  entro  un 
anello  di  metallo  ,  che  farete  salire  sino  vicino  alle 
aste.  Quest*  anello  è  attaccato  con  una  picciola 
catenella  metallica  ad  una  di  esse  ;  fate  entrare 
poscia  le  due  estremità  delle  aste  in  questo  anello, 
e  la  borsa  sarà  chiusa  ;  voi  le  farete  uscire  dal- 
l' anello  ogni  qual  volta  vorrete  aprirla.  Il  lusso 
s'esercita  siffattamente  su  di  questa  chiusura,  che 
veggonsi  soventi  queste  picciole  aste  e  le  cate-* 
nelle  in  oro  e  P  anello  con  pietre  preziose., 

Borse  in  perle. 

Queste  borse  ,  le  quali  godono  oggidì  di  tanto 
favore,  sono  altrettanto  fatili  che  leggiadre.  Se  le 
fa  or  col  punto  di  tappezzeria,  ora  a  maglia.  Per 
1  una  e  1  altra  di  queste  maniere  ,  incominciate 
prima  dal  porre  in  disparte,    entro  una    scatola   a 
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scomparii  menti ,  le  perle  de'  varj  colori  che  avrete  I 
ad  impiegare  secondo  il  disegno  che  avrete  tra* 
scelto  ;  ponete  questo  disegno  innanzi  voi,  e  pro- 
cedete così  quando  avrete  a  fare  la  vostra  borsa 
a  maglia. 

Abbiate  un  gomitolo  di  seta  rotonda  bianca,  la 
cui  estremità  infilerete  in  un  ago  abbastanza  sot-< 
tile  onde  infilare  agevolmente  le  vostre  perle, 
Prendete  il  disegno  che  avete  trascelto  (  se  ne  tro- 
vano presso  i  merciajuoli  di  belli  fatti  e  coloriti  , 
tav.  Ill^fig,  79);  contate  i  piccioli  quadrati  i  quali 
trovansi  del  tutto  all'alto  della  borsa;  ogni  pk> 
ciolo  quadrato  indica  una  perla  ed  una  maglia, 
Questi  quadrati  son  d'  ordinario  bianchi ,  ciò  che 
esige  delle  perle  bianche,  il  cui  fondo  è  composto; 
infilate  una  perla  per  cadami  quadrato  ;  quando  il 
disegno  incomincia  a  dilatarsi  sul  fondo ,  de'  qua- 
drati colorili  in  varj  colori  v'  indicheranno  quelle 
fra  le  perle  che  dovete  infilare.  Fate  attenzione 
d1  andare  per  ordine,  e  di  non  confondere  i  colori 
de'  quadrati ,  dachè  vi  trovereste  poi  imbarazzata 
nel  lavorare  la  maglia  ;  andrete  così  sino  all'  estre-* 
mità  contando  tutti  i  quadrati  della  vostra  fila  ,  e 
ciò  nel  fare  successivamente  due  file  dj  perle  si-» 
mili ,  e  raddoppiando  il  disegno  ,  giacché  non  vi 
appresenta  che  la  metà  della  borsa.  A  misura  che 
avrete  infilato  una  certa  quantità  di  perle  sulla 
vostra  seta?  le  farete  scorrere  per  far  posto  a 
delle  altre  ?  il  vostro  gomitolo  si  svolgerà  così  a 
mano  a  mano  ,  e  per  non  imbrogliare  la  seta  ne 
farete  de'  gran  cappj ,  che  passerete  lentamente 
gli  uni  sugli  altri.  L'  estremità  del  primo  debbe 
essere  vuota  ,  onde  incominciare  la  borsa.  Giunta 
air  estremità  del  disegno  ,  non  farete  più  scorrere 
\c  perle  sino  alF  estremità  del   gomitolo  ,    ove    se 
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rimane  ancora  di  molta  seta  ,  non  la  ritagliate  se 
prima  non  vi  avete  lasciato  un  lunghissimo  capo 
senz'infilare  di  perle:  questo  capo  è  destinato  a  finire 
la  borsa  ed  a  lavorare  la  maglia  della  prima  fila  ; 
aggomitolate  poscia  tutta  la  vostra  seta  così  infi- 
lata di  perle ,  incominciando  dall'  estremità  non 
guarnita  ;  levate  lentamente,  e  con  precauzione,  i 
gran  cappj  che  fatti  avete  a  misura  che  svolgevate 
il  gomitolo.  Quando  1'  avrete  così  di  bel  nuovo 
aggomitolalo  tutto  ,  prenderete  un  giuoco  d'aghi  da 
lavorare  la  maglia  ben  fini  ,  ed  incomincierete  la 
borsa  dalla  picciola  estremità,  contando  il  numero 
delle  maglie  ,  ed  allargandovi  a  mano  a  mano  ebe 
andrete  avanzando. 

Questa  maglia  non  differisce  menomamente  dalla 
maglia  ordinaria.  Non  avrete  a  prendere  alcun''  altra 
precauzione,  tranne  quella  di  far  risortire  le  perle 
al  di  sopra  ,  passando  la  seta  siili'  ago  prima  di 
levare  la  maglia  ,  e  di  risguardare  di  tempo  in 
tempo  il  disegno  onde  vedere  se  .l' imitate  come  si 
debbe  ;  è  d'  uopo  che  questo  disegno  stia  innanzi 
a  voi.  Se  apponete  un  fermaglio  alla  vostra  borsa, 
bisognerà  farvi  ali1  alto  da  ogni  lato  una  picciola 
fessura ,  come  P  ho  indicato  facendo  parola  della 
maglia. 

D'  ordinario  non  vi  s'  appone  nappine  a  queste 
borse,  ma  una  picciola  frangia  di  perle  a  due  o 
tre  file  ;  eccovi  come  la  farete.  Compiuta  che  sia 
la  vostra  borsa ,  infilerete  un  ago  di  seta  bianca  , 
il  farete  passare  dal  lato  sinistro  all'  alto  della  borsa, 
oppure  all'1  estremità  della  piccola  fessura;  avrete 
da  prima  imbastito  la  vostra  borda  leggermente  tutto 
all'intorno  (P  alto  eccettuato)  su  d'una  carta  di  fé-? 
stone  a  denti  di  mediocre  grandezza;  infilerete  poscia 
delle  perle  tutto  a  lungo  la  vostra  agugliata,   e  la 
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darete  poscia  maggior  risalto  ad  ogni  dente  di  festone 
con  un  leggero  punto  di  seta,  preso  con  un  altro  ago 
al  di  dentro  della  borsa;  ciò  vi  produrrà  de'  bei 
cappj  di  perle.  Se  fate  una  seconda  fila,  la  carta  di 
festone  addiverrà  inutile  ;  la  taglierete  via ,  e  ,  fa- 
cendo i  vostri  cappj  un  po'  più  corti  de'  prece- 
denti ,  li  prenderete  un  po'  al  di  sopra  della 
prima  fila,  a  tal  che  ogni  punta  de"  secondi  cappj 
si  ritrovi  al  mezzo  de'  primi  ;  una  terza  fila  appre- 
senterà  la  medesima  opposizione  relativamente  alla 
seconda.  I  colori  di  queste  picciole  frangie  si  me- 
scolano in  ogni  maniera  ;  la  più  leggiadra  eli'  è 
questa;  prima  fila  di  cappj  in  perle  bianche  ,  se- 
conda del  colore  dominante  della  borsa  ?  e  terza 
bianco  ;  queste  borse  si  lavano  come  la  tela. 

Quando  volete  farle  in  punto  di  tappezzeria  , 
ritagliate  un  pezzo  di  tela  fina  sul  modello  della 
vostra  borsa;  abbiate  poscia  il  vostro,  disegno  in- 
nanzi a  voi ,  contate  i  piccioli  suoi  quadrati  ,  e 
secondo  ogni  quadrato  ,  ponetevi  una  perla  facendo 
un  punto  di  tappezzeria.  Fatta  la  vostra  borsa  , 
aggiugnetela  con  una  cucitura  a  punto-indietro 
bene  unita  air  inverso ,  e  guarnitela  come  la  pre- 
cedente. Se  il  disegno  è  rotondo  bisognerà  inco- 
minciare la  borsa  dal  fiore  di  mezzo. 

Borse  in  ananas. 

La  descrizione  di  queste  borse  sembrerà  in  sulle 
prime  ben  poco  in  rapporto  col  nome  loro  ; 
cionnullameno  la  meritano,  e  formano  un  leggiadro 
ananas  di  seta  soventi  di  due  colori,  e  fregiato  di 
perle  d'  acciajo  ;  esse  non  hanno  rapporto  alcuno 
colle  borse  a  maglia  di  questo  nome. 

I  colori    di  queste    borse  si   mescolano  d'  ordì- 
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nano  come  lo  abbiamo  detto  all'  articolo  delle 
borse  in  punto  di  festone  ;  ma  non  vi  si  impiega 
giammai  il  fil  d'  oro  o  d'argento  ;  il  punto  dovendo 
essere  bene  serrato  il  logorerebbe  continuatamente. 
La  seta  detta  cordoncino  debb'  essere  scelta  mi 
po'  grossa  :  io  la  voglio  supporre  turchina  e  bian- 
ca ,  affine  di  spiegarmi  più  comodamente.  Inse- 
gneremo da  prima  a  montare  la  borsa  .  ciò  eh1  e 
lungo  e  richiede  di  molta  attenzione  .  dachè  da  ciò 
dipende  il  garbo  e  la  leggiadria  della  forma  della  borsa , 

Abbiate  prima  la  forma  di  questo  genere  di 
borse  ;  eli'  è  Un  largo  tubo  in  cartone  una  volta 
più  lungo  delle  forme  ordinarie  ,  e  che  va  a  ter- 
minare con  una  doppia  apertura  circolare  a  a.  Egli 
è  forato  d'  alto  in  basso  d"  una  fila  di  buchi  di- 
stanti l' un  T  altro  da  circa  sei  a  sette  linee  b*. 
Questi  buchi  son  forati  all'  inverso  della  forma , 
acciò  lo  sporto  in  fuori  del  cartone  bucato  serva 
a  rattenere  la  seta  (tav.  Ili  y  fig.  80)  ;  la  seta  non 
entra  per  entro  ma  sta  al  di  sopra.  Da  cadauno 
de'  buchi  di  una  fila  parte  una  linea  retta  ,  la 
quale  solca  la  forma  d'  alto  in  basso  ,  e  va  a  finire 
al  buco  dqll"  altra  fila  ;  sulle  linee  stanno  forati  , 
ad  eguali  intervalli  ,  altri  buchi ,  i  quali  sieguono 
pure  delle  linee  circolari  e  e  :  né  ciò  è  il  tutto* 
Da  ciascuno  de'  buchi  dell'  orlo  diparte  una  linea 
diagonale,  la  quale  incrocia  le  linee  lunghe  d  d  , 
e  circolari  ad  ogni  buco  ove  s'opera  la  loro  con- 
giunzione :  e  finalmente  ,  partendo  al  mezzo  del- 
l'intervallo  de'  buchi  dell"  orlo,  una  seconda  linea 
diagonale  taglia  la  linea  precedente  a  angoli  eguali 
e  e  j  ciò  che  fa  che  ogni  buco  abbia  una  stella  ed 
otto  raggi.  E  d"  uopo  che  seguiate  tutte  queste 
linee  nel  montare  la  vostra  borsa:  ecco  come  farete. 

Yoi  monterete  prima  come  per  le  borse  in  punto 
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eli  festone;  vi  sovvenite  ottenersi  ciò  col  far  ratte-* 
nere  alla  prima  fila  della  forma  vai  j   giri    di    seta  , 
con  de'  punti  di  filo  bianco.    I    giri    deggiono  es- 
sere qui  un  po'  più  numerosi  ,  dachè    non    avrete 
a  ricoprirli  di  punti.  Ripeterete  questa    operazione 
all'  altra  estremità  della  forma.    Farete    questi    giri 
alle  due  estremità  con  della  seta  turchina ,  doven- 
do  la  borsa  essere  per  intero  montata   tutta    colla 
medesima  seta  ,  e  la  più  carica  di  colore  è  quella 
che  viene  d1  ordinario    trascelta.     Tenendo    quindi 
la  forma  ben  dritta,  ed  avendo  arrestato    ben    so- 
lidamente Fago  a  livello  d1  un   buco    (quello    ove 
il  cartone  è  aggiunto),  lo    stenderete    sulla    forma 
lungo  la  linea  che  va  d1  alto  in   basso  ,    e    lo    ar- 
resterete serrando    bene    al    buco    corrispondente* 
Seguirete  cosi  tutte  le  linee  parallele,   quindi  ritor- 
nando al  buco  donde  ne  siete  dipartita  ,  passerete 
F  ago  sotto  la  seta  che  forma  la  linea  ;    ciò    pro- 
durrà   un    punto    attortigliato  ,    che    discenderete 
presso  dei  buco  corrispondente  della    prima    linea 
circolare;  ritenendo  quindi    la    vostra    agugliata   a 
sinistra  della  linea   longitudinale  ,    coli1  indice   sini- 
stro ,  avvolgerete  questa  agugliata  intorfrt)  alla  for- 
ma seguendo  i  buchi  forati  circolarmente  ,    e  ver- 
rete a  passar  V  ago  nel  picciolo    cappio    di    seta  , 
che  T  indice  ha  formato  nel  rattenere    l1  agugliata* 
Arrestate  in  allora    con  un    punto     di    festone ,    e 
continuate  questa  manovra  sino  ali1  ultima    fila    di 
buchi. 

Rimangono  a  seguire  le  linee  diagonali ,  e  la 
cosa  non  è  più  malagevole.  L1  agugliata  arrestata 
ali1  ultimo  buco  della  linea  retta  che  avete  per- 
corsa seguendo  le  linee  circolari ,  la  condurrete? 
sulla  linea  diagonale  che  attraversa  la  forma  dopo 
questo  buco ,  e  P  arresterete  al  buco    ove    questa 


205 

diagonale  finisce  ,  e  così  di  seguito.  L1  altra  lineai 
diagonale  incrociata  su  questa  sarà  seguita  nella 
maniera  medesima.  Se  volete  arricchire  le  vostre 
borse  con  perle  d'acciajo,  bisognerà,  nel  seguire  le 
linee  d' alto  in  basso  ,  infilarne  nella  seta  altret- 
tante quanti  saranno  i  buchi  medesimi.  Quando 
seguirete  le  linee  circolari ,  avrete  cura  di  far  scor- 
rere una  perla  ad  ogni  buco  e  di  passare  la  seta 
al  di  sotto,  affine  che  questa  perla  sia  sostenuta^ 
Quando  tutte  le  linee  sono  ricoperte,  essa  trovasi 
al  mezzo  del  raggio  degli  otto  fili  di  seta. 

Ora  avete  la  vostra  borsa  montata  ;  arrestate 
1'  agugliata  ,  ritagliatela  ,  fatevi  un  nodo  ,  e  po- 
nianici  ad  incominciare  la  borsa.  Se  l'agugliata  non 
può  fare  cinque  volte  la  lunghezza  della  forma  , 
ne  prenderete  un'  altra  ,  la  quale  abbia  questa  mi- 
sura ;  cosi  poi  misurerete  tutte  le  vostre  agugliate. 

Ogni  buco  ,  come  Y  ho  di  già  detto  ,  è  il  cen- 
tro d'una  stella  di  otto  sete;  eli' è  questa  stella 
che  vi  dovrà  servire  di  abbozzo.  Passate  Y  ago  al 
punto  di  congiunzione  delle  sete ,  al  di  sotto  pren- 
dendole tutte  otto  ,  fatelo  passare  entro  al  nodo 
dell'agugliata,  serrate  bene  ,  e  volgendo  la  punta 
dell'  ago  verso  di  voi ,  passatelo  in  ogni  filo  a 
modo  che  il  punto  lo  abbracci  e  lo  nasconda  in- 
tieramente ;  rigettate  quindi  Y  ago  in  addietro,  e 
ricominciate  al  filo  susseguente ,  descrivendo  per 
tal  guisa  de'  circoli ,  che  ristagnerete  e  riavvici- 
nerete per  quanto  più  vi  sarà  possibile.  Ogni  due 
fili  dovete  volgere  la  forma  nella  vostra  mano  • 
Y  agugliata  debbe  fornirvi  un  rotondo  della  lar- 
ghezza di  circa  un  liardo  [piccioìissima  moneta)  ^ 
se  la  misura,  come  l'ho  indicato,  onde  tutti  i  ro- 
tondi sieno  eguali.  Quando  non  vi  rimarrà  più 
che    un'  estremità   di    seta    arrestatela    sul    nodo 
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die  vi  avrà  lasciato  1'  agugliata.  Questo  nodo  ri- 
trovasi in  allora  al  mezzo  del  rotondo  che  sor- 
monta ,  ma  ciò  non  debbe  inquietarvi  dachè  la- 
vorate air  inverso.  Se  il  vostro  rotondo  ha  una 
perla  d' acciajo,  dalle  prime  file  di  punti,  elf  è 
fatta  passare  al  di  sotto  a  modo  che  non  la  si 
scorge  punto  del  tutto,  compiuto  che  sia  il  rotondo  ; 
essa  debbe  farsi  vedere  più  tardi. 

Questo  rotondo  cosi  fatto  con  seta  turchina , 
bisogna  fare  il  susseguente  con  seta  bianca ,  e  così 
in  seguito,  sino  a  che  la  borsa  sia  finita.  Giova 
fare  i  rotondi  di  seguito  circolarmente,  affine  di 
poter  avviluppare  il  lavoro  di  carta  a  misura  che 
sì  Va  avanzando. 

Compiuta  che  sia  la  borsa  ,  ritagliate  i  punti  di 
filo  bianco  che  la  rattengono  alle  due  estremità 
della  forma  ,  ritraggetela,  togliete  via  i  punti  bian- 
chi ,  e  ponendola  nelle  vostre  mani  tra  due  palmi, 
la  battete  e  ribattete  vivamente.  Durante  questa 
bizzarra  operazione ,  la  borsa  addiviene  una  volta 
più  corta  ,  i  rotondi  si  contraggono  ,  si  riaccostano, 
fanno  de'  piccioli  vuoti  al  di  dentro  ,  ed  i  fili  di 
seta  che  li  circondano  fanno  de1  piccioli  cappj 
intorno  a  questi  vuoti.  Si  inversa  in  allora  la  bor- 
sa ,  e  s'  ha  un  leggiadro  ananas  turchino  e  bianco; 
le  perle  d*  acciajo  trovansi  in  allora  alla  punta  di 
ogni  scaglia  deW  ananas.  S1  increspa  quindi  la  borsa 
da  un1  estremità,  se  la  fodera  di  gros  di  Napoli  o 
di  raso  ,  e  vi  si  cucisce  una  nappina  ed  un  fer- 
maglio. È  inutile  fenderla  lateralmente  ,  le  lun- 
ghe bride  della  reticella  che  tengono  i  rotondi 
piegandosi  e  ristringendosi  facilmente.  La  chiusura  in 
diavolo  sr  addice  poco  a  questa  foggia  di  borse  ^ 
le  cui  reticelle  sono  troppo  grandi  :  se  non  fos- 
sero ristrette    riescirebbero   disaggradevoli  :    molte 
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di  queste  borse  si  fanno  di  due  verdi  $  verde  pi- 
stacchio e  verde  smeraldo  ,  ma  si  fanno  pure  di 
un  sol  colore. 

Borse  con  fiori  e  motti. 

Queste  borse  si  fanno  sia  a  maglia,  sia  a  punto 
di  tappezzeria.  Nel  primo  caso  vedi  le  borse  al- 
l'ago  con  disegni,  pagina  n5,  al  capitolo  dell*  arte 
di  lavorare  la  maglia. 

Borse  in  capelli. 

Vedi  il  capitolo  de'  lavori  in  capelli  ;*  vedi  purè 
il  capitolo  de'  lavori  a  rete  ,  giacché  queste  borse 
si  possono  fare  anco  a  réte  ;  si  può  farle  pari- 
menti in  ricamo  di  capelli  sul  taffettà  ;  questo  ri- 
camo è  al  passato  ,  ma  a  questo  passato  i  punti 
sono  diritti  e  lunghi,  come  gli  ho  descritti  pei 
petali  delle  rose  de'  ricami  al  plumetis  (i); 


(i)  Egli  è  così  ,  per  parentesi  ,  che  si  ricamano 
le  carte  geografiche  in  capelli,  dopo  avere  serètto 
tutti  i  nomi  delle  città  e  de'  fiumi  coli'  inchiostro 
della  China  sulla  carta  velina.  Si  ricamano  le  di- 
visioni de'  paesi ,  provincie  o  dipartimenti  ,  non 
che  le  figure  delle  città  ed  il  corso  de7  fiumi  ? 
con  de'  capelli  variatamente  assortili*  Il  punto  di 
questo  ricamo  rassomiglia  ad  un  tempo  al  punto 
de'  petali  delle  rose  ,  ed  al  punto  de'  quadri  ri- 
camati in  seta  assortita  sulla  carta  velina* 
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Borse  in  punto  di  merletto. 


Si  fanno  delle  leggiadre  borse  col  punto  di 
tulio.  È  d'uopo  avere  una  forma  simile  a  quella 
delle  borse  a  festone  ,  montare  la  borsa  nella  guisa 
medesima,  e  prendere  della  seta  sopraffina;  non 
si  può  avere  che  un  sol  colore  :  la  seta  debbe 
essere  ripresa  alle  nuove  agugliate  con  nodi  da 
tessitore  ;  quando  si  è  vicini  alla  fine ,  bisogna  ri- 
strignere  insensibilmente  i  suoi  punti,  e  di  tempo 
in  tempo  metterne  due  in  uno  ,  come  lo  abbiamo 
di  già  indicato  :  queste  borse  si  veggiono  di  rado,    j 

Borse  a  rete  (i). 

Le  borse  a  rete  a  picciole  maglie  sono  antiche  ; 
ma  la  moda  le  ha  rinnovellate  arrecandovi  un  qual- 
che cangiamento.  Oggi  se  le  fa  con  della  seta  pre- 
parata ;  questa  finissima  seta  ha  sullo  stesso  filo 
due  colori,  i  quali  si  succedono  senz'  ordine  ap- 
pariscente (  supponiamoli  essere  arancio  e  turchino 
carico ,  dachè  se  ne  veggiono  di  molti  a  questa 
foggia  )  ;  ora  un  lungo  capo  è  arancio ,  un  altro 
cortissimo  turchino  ,  e  reciprocamente  ;  ora  i  co- 
lori si  perdono  a  poco  a  poco  1'  uno  neli1  altro  ; 
ora  si  succedono  bruscamente.  Tutto  ciò  ,  impie- 
gata che  sia  la  seta,  produce  un  gentile  marezzato. 

Queste  borse  si  fanno  lunghe,  aperte  nel  mezzo, 
e  chiudonsi  con  due  anelli  in  seta,  come  l'ho  in- 
dicato ;  ad  ogni  estremità  vi  s'  appone  una  nap- 
pina  ben  folta.  EU'  è ,  a  propriamente  parlare,  un 
fiocco  di  seta  simile  a  quello  della  borsa  :  queste 
sete  poi  si  fanno  di  molti  altri  colori. 


(0  Fedi  il  capitolo  Lavori  a  rete. 
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Si  fanno  pure  delle  borse  a  maglia  della  forma 
delle  borse  ordinane.  Se  le  incomincia  dall'  estre- 
mità rotonda  ,  e  si  fa  ad  un  di  presso  un  terzo 
della  borsa  verde,  quindi  si  cangia  la  sua  seta, 
attaccando  all'estremità  della  seta  verde  che  si 
avrà  ritagliata  ,  una  seta  bianca  ,  ben  rattenuta 
con  un  nodo  da  tessitore  (  vedi  più  sotto  1*  articolo 
Rete  ).  Si  fanno  otto  giri  circa  con  questa  seta  , 
quindi  tre  con  una  seta  rosa,  poi  due  ancora  con 
una  seta  paonazza.  Si  fa  poi  la  borsa  con  della 
seta  verde ,  e  queste  sete  si  possono  mescolare 
con  degli  altri  colori  secondo  il  gusto.  Queste 
borse  si  chiamano  borse  a  iride,  comecché  non 
imitino  però  bene  1*  ordine  di  questi  colori. 

Altre  borse  a  rete  della  stessa  forma  sono  più 
semplici  e  più  leggiadre.  Se  le  fa  tutte  d* un  solo 
colore  (  d'  ordinario  verde  ,  arancio  ,  violetta  ,  o 
paonazzo  ) ,  e  quindi  vi  si  fa  un  fondo  di  perle 
a  acciajo  ,  ed  ecco    in    qual    maniera.    S'infila   la 

Feria  in  un'  agugliata  di  seta  simile  alta  borsa  ,  se 
applica  all' indiritto  su  d'uno  de*  nodi  della  rete, 
che  forma  una  delle  parti  de1  quadrati  del  fondo  y 
e  passando  una  estremità  dell*  agugliata  a  dritta , 
F  altra  a  sinistra  del  nodo  ,  se  le  attacca  ben  so- 
lidamente all'inverso  al  di  sopra  del  nodo,  perchè 
la  perla  non  scorra. 

Si  fanno  parimenti  delle  borse  a  rete  color  di 
rosa,  a  buchi  rotondi  in  fondo  di  Berlino,  varietà 
di  rete  di  che  terremo  discorso  nel  trattare  di 
questo  genere  di  lavoro. 

Borse  aìV  uncinetto. 

Per  queste  borse  ,  non  che  per  quelle  senz*  in- 
verso, ritmeremo  all'articolo  lavoro  a  maglia,  ove 
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trovasi  in  minuziosi  particolari  descritta  la  ma- 
niera di  farle.  Diremo  qui  soltanto  che  se  le  fa 
in  seta  grossa  di  colori  scuri ,  e  che  sono  borse 
molto  comuni. 

CAPITOLO  VII. 

LAVORI   A    RETE. 

JLfescriveremo  in  prima  i  piccioli  stromenti  di 
che  si  fa  uso  per  fare  la  rete:  essi  sono  una  forma 
ed  una  spola.  La  forma  è  una  bacchetta  di  busso 
più  o  men  grossa  ,  secondo  la  grossezza  che  si 
vuol  dare  alle  maglie  della  rete  ;  la  sua  lunghezza 
è  d'  ordinario  d' un  quarto  d' auna ,  ma  questa  lun- 
ghezza varia  secondo  la  grossezza  della  forma  ; 
le  picciole  forme  in  accia jo  che  servono  a  fare 
le  borse ,  non  hanno  quasi  più  di  un  mezzo  quarto 
di  lunghezza.  Le  grandi  forme,  che  sono  le  fran- 
gie  ,  ne  hanno  talvolta  più  d'un  terzo.  Checché 
ne  sia,  la  forma  debbe  essere  rotonda  e  molto 
liscia  e  ripulita,  onde  lasciar  scorrere  bene  le  ma- 
glie. Le  sue  due  estremità  sono  rotonde,  e  vi  son 
pure  delle  forme  di  osso  e  di  avorio. 

La  spola  è  un  ago  d' acciajo,  le  cui  due  estre- 
mità sono  fornite  di  testa  aperta;  le  due  parti  di 
questa  testa  deggiono  accostarsi  e  scostarsi  a  pia- 
cere per  ritenere  e  lasciar  passare  de'  fili.  La 
spola  ,  in  grazia  della  loro  elasticità  ,  serve  a  rat- 
tenere  la  seta  ,  il  filo  ;  la  lana  o  il  cotone  che  si 
vuole  impiegare  nella  rete  ;  ella  pure  è  di  varia 
grossezza  secondo  i  diversi  lavori  ;  se  ne  fanno 
di  busso,  d'osso;  ma  quelle  di  ferro  e  d' acciajo 
sono  sempre  a  preferirsi.  Le  prime  sostanze  non 
essendo  flessibili,  la  testa  vi  rimane  aperta,  e  si 
rompe  qualora  si  voglia  chiuderla, 
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Occupiamoci  ora  della  maniera  di  far  la  rete. 
Prendete  una  forma  ed  una  spola  adattati  al 
lavoro  che  vi  proponete  di  fare  ;  guarnite  la  spola 
(supponiamo  di  filo),  passandovi  il  filo  da  una 
testa  all'  altra  ,  sino  a  che  sieno  riempite  ;  pren- 
dete quindi  1"  agugliata  di  filo ,  o  seta  ,  non  im- 
porta ,  purché  possa  resistere  a' movimenti  (i)  , 
si  fa  un  cappio  con  un  lungo  nodo  ,  attaccandolo 
qiùndi  sui  ginocchio  con  una  spilla  ,  si  passa  la 
sua  forma  in  questo  cappio ,  mettendola  tra  il  pol- 
lice e  V  indice  sinistro.  Si  debbe  preventivamente 
aver  attaccata  l'estremità  del  filo  tenuto  sulla  spola 
al  cappio  attaccato  al  ginocchio.  Le  cose  così  pre- 


(i)  Evvi  de'  piccioli  telaj  da  far  la  rete  ,  que- 
sti telaj  suppliscono  il  cappio  di  filo  ,  e  sono  così 
disposti.  Prima  v'  è  una  assicella  quadrata  di 
quattro  a  cinque  pollici ,  che  sormonta  un  leg- 
giadro cavicchio  ?  e  che  pende  in  addietro.  Que- 
sto cavicchio,  conficcato  al  mezzo  dell'assicella, 
sostiene  un  picciolo  rotolo  transversale  f  il  qual 
bastone  porta  alle  sue  due  estremità  due  piccioli 
bacchette ,  le  quali  sostengono  alla  lor  volta  un. 
rotolo  più  grosso  del  precedente.  Quest'  ultimo 
rotolo  è  posato  sulle  bacchette  a  modo  di  po- 
ter descrivere  un  movimento  di  rotazione  per 
mezzo  d'un  picciolo  manico  d' accia]  o  posto  ad 
una  delle  sue  estremità:  egli  è  quivi  che  vi  s'at- 
tacca la  rete,  e  che  la  si  rotola  a  misura  che  va 
avanzando.  Sull'assicella,  dietro  il  primo  cavic- 
chio inclinato,  evvi  una  scatoletta  a  scompartimenti 
per  potervi  riporre  i  gomitoli ,  e  da  un  lato  un 
picciclo  torsello  in  taffettà. 

12* 
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parate ,   si  prende  la  spola  Ira  il  pollice  e  l' indice  b 
dritto,  e  s'avviluppa  col  filo  (dellax spola)  la  forma 
ed  il  dito  di  mezzo  della  mano  sinistra  ,  si  ripassa 
il  filo  dietro  la  forma,  e  sei  pone  sotto  al  pollice,  il 
quale  il  rattiene  formando  un  picciol  cappio.  Quindi  \i 
si  ripassa  il  filo  dietro  V  indice  sinistro,  discenden-    i 
dolo  sino  al  quarto  dito  ,    rattenendolo ,    quindi  si 
passa  la  spola  sotto  alla  forma  nel  cappio  formato  I 
prima  dal  dito  di  mezzo  e  nel  cappio  del  filo  attac-  J 
cato  sul  ginocchio  ;  in  allora  allentando  tutti  i  cappj,  j 
si  tira  fortemente    la    spola    a    se  ,    sostenendo    il  & 
nodo  col  quarto  dito  ,    il    quale   fa    scorrere    gra-  J 
duatamente  il  cappio  kj\  cui  è  circondato  (tav.  IH, 
Jig.  81).  Si  ricomincia  la  medesima  operazione  al- I 
trettante  volte    quanti   sono    i    punti    che    se    ne 
vuole  avere.  Ottenutone  il  numero,  si  tira  la  forma, 
e  si  ricomincia  una  seconda  fila,  passando  la  spola 
nelle  maglie  della  prima.  Alla  terza    fila    si    passa 
nelle  maglie  della  seconda  ,    e    sempre  così  senza 
toccar  più  il  cappio  del    ginocchio ,    che    non    sta 
quivi  che  per  tenere   attaccato  il  lavoro.     Quando 
la  rete  è  troppo  lunga  per    poterla    rattenere    co- 
modamente,   se   la  ripiega  ,    la    si  attacca  con  un 
nastro  ,    e    questo  nastro  s1  attacca  con  una  spilla 
sul  ginocchio  a  vece    del    filo    che  si  è  tolto  via. 
D'ordinario  si  ritaglia  la  prima  fila  nel  tor  via    il 
cappio  di  filo  nel  quale  fu  presa. 

Se  s1  abbia  a  fare  un  lavoro  a  rete  il  quale  debba 
andare  allargandosi  e  ristrignendosi ,  s*  incomincia 
dalla  parte  la  più  larga  ,  dachè  non  vi  si  possono 
aggiugnere  maglie  una  volta  che  il  numero  n'  è 
fissato.  Per  diminuirle,  la  cosa  è  differente  ;  si  può 
lasciare  nel  cominciare  e  nel  finire  una  maglia 
senza  passarvi  la  spola. 

Altre  volte  si  facevano    (  diciotto    anni    sono  )    a 
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rete  una  quantità  di  fazzolettini  (fichus  )  di  ac- 
conciature di  capo  ,  di  cui  lo  stesso  nome  è  sco- 
nosciuto d  giorni  nostri  ,  come  sarebbe  a  dire  i 
zephyrs ,  le  bouffantes  ecc.  Ci  si  valeva  pure  per 
supplire  il  tulio  facendo  una  picciola  striscia  di 
filo  sopraffino  ,  ed  a  maglie  vicinissime  ,  ma  ciò 
riesciva  sempre  grossolano,  quantunque  vi  si  fa- 
cesse la  rete  a  quadrato  y  la  rete  a  bacchetta  y 
la  rete  a  fondo  di  Berlino  7  la  rete  rosa,  la  rete 
rotonda  ?  la  rete  a  baston  rotto.  La  maggior  parte 
di  queste  reti,  le  quali  serviv ano  pure  a  formare 
de'  sacchi,  de' berrettini  da  ragazzi,  sono  poste  in 
obblio  ,  e  neglette  del  tutto.  Mi  diffonderò  in  mi- 
nuziosi particolari  sulle  cose  soltanto  in  uso  oggidì, 
porgendo  in  pari  tempo  di  poi  delle  nozioni  su 
questi  generi  di  reti ,  che  la  moda  può  ricondurre 
incessantemente. 

Borse. 

Vedi  il  capitolo  sulF  arte  di  fare  le  borse  ,  ove 
abbiamo  indicato  la   forma    e   la    seta    conveniente 

fer  le  borse  a  rete.  Diremo  soltanto  che  queste 
orse  s'incominciano  dall' estremità  rotonda  ,  e  si 
fanno  circolarmente  ,  ripassando  la  forma  nelle  ma- 
glie ,  senza  averla  levata  via  del  tutto  dalle  ma- 
glie vicine.  Lo  stesso  numero  di  maglie  serve  per 
tutta  la  borsa  ,  quantunque  il  basso  della  borsa 
sia  più  stretto,  dachè  la  rete  si  ristrigne  allungan- 
dosi ,  e  quando  è  increspata. 

Frange. 

Quando  si  vogliono  fare  delle  frangie  di  rete  , 
si  prende  una  forma  di  media  grossezza  ,  se  la 
ricopre  per  intero  d'  una  fila  di  punti.  Giunta  alla 
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fine  della  forma  (  ciò  che  si  ritarda  più  che  fìa 
possibile  coli'  accostar  bene  i  punti  ) ,  se  li  fa 
uscire  tutti  dalla  forma  gettandoli  a  sinistra  ;  non 
se  ne  conserva  che  due  a  tre  ,  i  quali  servono  a 
tenere  la  forma ,  si  ricomincia  la  stessa  cosa  fino 
alia  lunghezza  che  si  vuole  ;  ripassasi  poi  la  spola 
in  questa  lunga  fila,  quindi  alla  terza  si  prende 
una  forma  doppia  di  grossezza ,  su  della  quale 
s'  allenta  un  poco  il  punto.  Questa  terza  fila  non 
si  riprende  ;  essa  fa  de'  gran  cappj ,  i  quali  poi  si 
ritagliano  al  mezzo.  Quindi  ogni  tre  punti  si  riu- 
niscono i  fili  che  questi  cappj  ritagliati  hanno  pro- 
dotti ;  se  li  riunisce  insieme  con  un  filo ,  al  di 
sotto  dell'ultimo  nodo,  alla  distanza  della  metà 
della  maglia  ;  se  gli  attacca  quindi  un  pò1  al  di 
sotto,  ed  il  resto,  di  molto  più  allungato,  forma  il 
fiocco  della  nappina.  Se  si  vogliono  delle  frangie 
più  semplici,  vi  si  lasciano  vagare  i  cappj  della  terza 
fila.  Queste  frangie  possono  farsi  sulla  stoffa  me- 
desima ,  quand'  è  d' un  tessuto  leggero ,  dachè  vi 
si  fa  entrare  agevolmente  la  estremità  della  spola. 
Vedi  per  le  nappine  l'Appendice  all'  articolo  della 
guipure  delle  frangie  (i). 

Treccie  di  capegli  in  seta. 

Le  treccie  di  capegli  in  seta ,  che  si  portano 
oggidì  per  imitare  i  capelli  ,  sono  semplicemente 
una  fila  di  punti  sulla  grossa  forma.  Si  separano 
questi  punti  in  modo  da  formarne  un  grosso  riccio 
di  capelli ,    e    se  gli  dà  della  consistenza  coir  in* 


(i)  La  guipure  è  una  specie  di  merletto  di  refe 
o  di  seta,  con  oro  filato. 
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tonacarlo  di  gomma,  quindi  si  passano  questi  ricci 
cinque  o  sette  da  ogni  lato  d'un  nastro  dun'auna 
diviso  nel  mezzo.  I  lavori  a  rete  limitandosi  a'  no- 
stri giorni  a'  succennati  soltanto  ,  indicheremo  ora 
quelle  nozioni ,  le  quali  possono  ritornare  cT  una 
qualche  utilità. 

Rete  a  quadrato. 

S'incomincia  dal  fare  due  file  direte  ordinaria,' 
dopo  delie  quali  viene  la  rete  a  quadrato.  Alla 
prima  maglia ,  bisogna  passare  il  filo  una  volta 
intorno  alla  forma,  prima  di  fare  il  nodo.  La  se- 
conda maglia  debb'essere  regolare  ,  e  la  terza  come 
la  prima  ,  e  tutta  la  fila  si  continua  in  questa  ma- 
niera. Togliendo  le  maglie  se  ne  ritrovano  alter- 
nativamente di  grandi  e  di  picciole  :  questa  fila 
ineguale  viene  di  bel  nuovo  lavorata  a  maghe  eguali 
nella  maniera  ordinaria  .  ma  la  susseguente  debb'es- 
sere  come  la  prima ,  e  si  continua  in  questa  ma- 
niera sino  alla  fine  dei  lavoro ,  le  cui  file  sono 
alternativamente  come  la  prima  e  la  seconda. 

Rete  a  bacchetta. 

S'incomincia  questa  pure  come  la  rete  ordina- 
ria. Quando  evvi  due  file  finite  ,  si  passa  il  filo 
due  volte  intorno  alla  forma ,  prima  di  fare  il  nodo. 
Si  lavora  così  una  fila  di  lunghe  maglie  ,  seguite 
da  due  o  anco  più  file  di  maglie  corte  ;  quindi  ne 
viene  una  di  lunghe  maglie ,  e  così  di  seguito  sino 
alla  fine.  Tutto  il  lavoro  ha  de'  buchi  lunghi  e 
quadrati  alternativamente, 
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Rete  a  fondo  di  Berlino. 

Dopo  fatte  alcune  file  di  maglie  ordinarie  ,  sì 
passa  il  filo  una  volta  intorno  alla  forma  ;  a  vece 
di  prendere  di  subito  la  maglia  susseguente,  se 
la  cerca  colla  punta  della  spola  attraverso  quella 
che  traversò  di  sopra.  Avendola  un  po''  curvata 
verso  di  se ,  vi  si  passa  la  spola  e  si  tira  forte- 
mente il  filo.  La  maglia  vicina ,  da  ciò  un  po'  ti- 
rata, s'avanza  e  forma  un  picciolo  orecchio;  la  si 
compie  tosto  nella  maniera  ordinaria.  Dopo  ciò  si 
passa  il  filo  intorno  alla  forma ,  e  si  procede  come 
è  stato  insegnato,  fino  alla  fine  della  fila,  facendo 
osservazione  di  ben  alternare.  Quando  si  toglie  via 
la  forma ,  vi  si  trovano  alternativamente  di  grandi 
e  di  picciole  maglie.  Nella  fila  susseguente  sono 
tutte  eguali,  ma  è  d'uopo  far  bene  attenzione  alla 
tensione  del  filo  ,  giacché  de'  due  nodi  Tuno  deb- 
b' essere  allentato  ,  quando  la  maglia  è  picciola. 
La  terza  fila  è  lavorata  come  la  prima,  e  la  quarta 
come  la  seconda ,  e  così  di  seguito.  Nella  prima 
fila  la  maglia  vicina  di  quella  che  è  intrecciata  ,  si 
trova  un  poco  stretta  ,  ma  nelle  susseguenti  eli'  è 
più  grande ,  e  si  lavora  altrettanto  comodamente 
che  le  altre. 

Rete  rosa. 

Egli  è  quasi  nella  medesima  maniera  che  si  la- 
vora la  rete  rosa.  Quando  evvi  alcune  file  di 
maglie  ordinarie  già  fatte,  e  che  si  tratta  d'inco- 
minciare la  rete  rosa,  ponesi  il  filo  secondo  l'uso 
senza  passarlo  intorno  alla  forma  ;  ma  prima  di 
lavorare  una  maglia ,  è  a  uopo  ricercarla  come  nel 
fondo  di  Berlino ,  attraverso  di  quella  che  si  ri- 
trova di  sopra.  La  maglia  vicina ,  la  quale  tendesi 
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mre  prendendo  la  forma  d'un  picciolo  orecchio, 
iene  lavorata  di  subito  come  all'  ordinario  ;  la 
erza  si  fa  nella  stessa  guisa  della  prima  ,  e  così 
li  seguito.  La  fila  susseguente  si  lavora  nella  ma- 
ìiera  d'  uso  ,  ma  la  terza  debb1  essere  simile  alla 
>rima ,  e  la  quarta  alla  seconda  :  questa  rete  con- 
jfinua  a  questa  foggia  sino  alla  fine. 

Rete  rotonda. 

Questa  rete  si  lavora  come  ali1  ordinario  ,  con 
questa  differenza  ,  che  a  vece  di  passare  la  spola 
in  una  maglia  di  basso  in  alto,  se  la  passa  d'alto 
in  basso.  In  questo  modo  le  maglie  addivengono 
rotonde  ,  ed  il  tessuto  riceve  molta  elasticità  ;  il 
filo  appare  ovunque  come  s1 ei  fosse  torto. 

Rete  a  bastone  rotto. 

Incominciando  una  fila  ,  si  passa  il  filo  intorno 
alla  forma  ,  e  la  maglia  si  lavora  come  all'  ordi- 
nario. La  seconda  si  fa  senza  che  sia  necessario  il 
passare  il  filo  intorno  alla  forma ,  ma  la  terza  deb- 
b'  essere  consimile  alla  prima ,  e  cosi  di  seguito 
alternativamente.  In  questa  specie  di  maglia  è 
d'uopo  che  le  maglie  sieno  in  numero  pari,  dachè 
all' ultima  di*queste  file,  il  filo  non  debb'' essere 
passato  intorno  alla  forma  quando  lo  è  stato  alla 
prima.  Finita  che  sia  la  prima  fila  ,  vi  si  trova 
una  grande  maglia  ed  una  picciola  su  due.  Si  fanno 
di  poi  le  maglie  eguali  nella  maniera  solita  ;  la 
terza  fila  è  simile  alla  prima  ,  e  la  quarta  alla  se- 
conda, e  così  di  seguito  sino  alla  fine  della  rete. 
Tre  sorta  di  quadrati  differenti ,  di  grandi  e  di 
piccioli ,  di  perfetti  e  di  lunghi ,  succedonsi  alter- 


!2i6 

nativamente  in  questa  specie  di  rete  .    fe  le  danno  I 
un  bellissimo  aspetto. 

Si  possono  fare  tutti  questi  generi  di  rete  con 
de  picciolissimi  nastri ,  o  della  picciolissima  trina 
piatta  e  finissima:  ciò  s'addice  assai  meglio  della 
seta  detta  cordoncino ,  o  della  seta  floscia  pei  sac- 
chi. E  non  è  gran  tempo  che  si  facevano  di  que- 
sti sacchi  a  rete  ,  con  nastro  di  colore ,  foderati 
di  raso  o  taffettà,  ed  erano  di  leggiadro  effetto, 
e  come  il  dicemmo  già ,  questa  moda  potrebbe 
ritornare. 

CAPITOLO  Vili. 

X1  ARTE  DI  FARE  I    CORDONI  ,    LE  TRINE  ,   LE  STRINGHE  j 
I    CAPPELLINI    DI    TRINE  ,   ECC.    ECC. 

JLie  giovinette  non  possono  fare  i  lavori  di 
passamani ,  dacliè  i  telaj  ne  sono  pesanti  e  com- 
plicati ;  ma  evvi  una  folla  di  cordoni  e  trine  ad 
uso  loro  ,  che  loro  offriranno  Un  mezzo  di  diver- 
timento, ed  uno  scopo  d'  utilità  4  come  me  lo  sono 
proposto  in  tutto  il  corso  di  questa  Tecnologia: 

Si  tratta  prima  della  trina  rotonda ,  di  che  si  fa 
gran  consumo  oggidì  per  le  vesti  ;  nulla  è  più 
semplice.  Prendete  del  cotone  floscio  ,  lungo  tre 
volte  la  trina  di  che  abbisognate  ;  duplicate  e  tri- 
plicate questo  cotone  secondo  la  gro&ezza  desi- 
derata della  trina  ;  lo  attaccate  da  un'  estremità 
con  una  spilla ,  sul  vostro  ginocchio  s'  è  corto  y 
su  d1  una  sedia  a  bracciuoli  o  sul  muro  s'èhmgò,- 
e  prendendo  Y altra  estremità  tra  il  polftce  e  l'in- 
dice dritto  ,  passando  quindi  f  indice  sinistro  al 
mezzo  del  cotone  torto  ,  passate  questo  cotone  , 
sempre  rottemi to  tra  il  pollice  e  Y  indice  dritti , 
al  di  sopra  della  spilla  5  e  we  fate  scorrere  Y  estre- 
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miti  sino  verso  P  indice  sinistro  ,  che  il  rattiene  in 
lungo  cappio.  Dividete  cosi  il  cotone  in  tre  parti,  che 
attortigliate  insieme  nella  medesima  maniera  come 
fatto  avete  precedentemente,  macia  sinistra  a  dritte, 
il  senso,  del  resto,  non  fa  nulla:  volendolo,  potreste  in- 
cominciare da  dritta  a  sinistra;  T essenziale  si  è  il 
contrariare  queste  torte  ,  dachè  altrimenti  la  trina 
non  si  formerebbe.  Se  a  vece  del  cotone  floscio, 
prendete  due  picciole  trine  rotonde  in  seta,  attor- 
tigliandole con  questo  processo,  ne  avrete  un  lcg- 
giadrissimo  cordone. 

Maniera  di  fare  de?  cordoni  a  mano. 

Si  prende  della  trina,  o  del  cordoncino  *  o  del 
picciolo  nastro-,  sei  a  sette  aune  per  averne  un  cor- 
done d*  un  auna  di  lunghezza.  Dividesi  questa 
quantità  in  quattro  parti  eguali  ,  di  cui  s"  arrotola 
cadauna  su  d'una  carta  ,  ove  la  si  arresta  con  una 
spilla  ,  non  lasciando  passare  che  all'  incirca  una 
mezz*  auna  pel  la>voro.  Queste  quattro  estremità 
riunite  dall'  altra  parie  per  mezzo  d"  un  nodo  , 
sono  rattenute  tra  il  pollice  e  l'indice  della  mano 
sinistra  :  in  allora  prendendo  colla  dritta  una  delle 
estremità,  se  la  fa  passare  .sotto  ai  dito  medio  della 
mano  sinistra,  se  la  riconduce,  facendole  così  fare 
una  specie  di  cappio,  sul  pollice  della  stessa  mano, 
al  di  sotto  del  quale  è  ratteuuta  dal  quarto  dito. 
Si  ha  Cura  ,  in  questo  passaggio  ,  che  1"  estremità 
che  la  siegue  sia  racchiusa  sotto  di  lui,  dopo  di 
che  prendendo  questa  seconda  estremità,  se  la  fa 
passare  sotto  al  terzo,  che  si  conduce  alla  sua 
volta  sul  quarto  ,  il  quale  si  fa  entrare  nel  cappio 
che  il  dito  di  mezzo  tiene  aperto  :  indi  tirando 
egualmente    le  quattro  estremità  :    due    con    ogni 
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in  ano  ,  si  serra  rintrecciamento  che  hanno  formato 
coli1  alternativo  loro  passaggio  ,  e  si  ricomincia  lo 
stesso  processo  sino  alla  fine.  Ne  risulta  un  cor- 
done solido  ,  di  che  sen  fa  un  cordone  da  oriuolo 
per  uomo  e  per  donna,  de' cordoni  da  occhialino, 
da  forbici ,  ecc.  ;  facendoli  con  picciola  trina  piatta 
di  seta  nera  ;  solitaria  o  bionda  ,  s' imitano  per- 
fettamente i  cordoni  in  capegli  ;  con  delle  picciolo 
coreggie  di  pelle  si  fanno  pure  de'  cordoni  pei 
bastoni. 

Se  ne  fanno  ad  un  di  presso  di  consimili  su  di 
una  picciola  forma ,  che  serve  a  tenerli  aperti  $ 
e  pe*  quali  abbisogna  un  po'  men  di  materia ,  e 
più  di  semplicità  nell'  intrecciamelo. 

Stringhe  rotonde  fatte  sulle  dita* 

Per  fare  queste  stringhe  ,  s'  hanno  quattro  fusi 
carichi  di  filo,  si  riuniscono  e  s'attaccano  le  estre- 
mità ad  una  qualche  disianza  da  se ,  sia  ad  un 
uncino  o  a  qualsivoglia  altra  cosa.  Prendonsi  due 
fusi  carichi  di  filo  suIF  indice  d'  ogni  mano  ,  se 
gli  incrocia  riconducendoli  sempre  sui  lati  ;  s' in- 
crociano pure  i  due  altri  fusi ,  ma  in  senso  con- 
trario ,  conducendone  uno  a  sé,  V  altro  rimpetto  ; 
si  riprende  da^  due  lati  ,  e  così  di  seguito.  Si  è 
con  siffatto  processo  che  si  fanno  i  cordoni  di 
catena  d1  oriuolo  ,  ed  in  generale  lutti  i  cordoni  j 
a  quattro  fili ,  sieno  di  trine  o  di  cordoncino. 
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Maniera  di  fare  la  trina  piatta  alt  uncinetto  (i), 

Egli  è  una  specie  di  lavoro  a  maglia  ,  o  piut- 
tosto di  punto  di  catenella,  dachè  non  v^ha  que- 
stione che  d*  un  nuovo  cappio  o  maglia  sempre 
formata  dalla  seta  tirata  a  sé  nella  precedente. 

S"  incomincia  dai  far  girare  la  seta  tra  iì  pollice  e 
T  indice  della  mano  sinistra  ,  come  se  si  volesse 
fare  un  doppio  nodo  ;  si  passa  Y  estremità  del- 
l'uncinetto  nel  mezzo  di  questi  due  cappj,  si  tira 
a  sé  il  seguito  della  seta ,  eli  ei  va  a  prendere  al 
di  sotto  de1  cappj  .  quindi  alzando  l'uncinetto  per 
strignerli  un  poco,  se  la  ripassa  nel  cappio  che  s'è 
formato,  ed  in  quello  che  precede  immediatamente, 
al  di  sotto  del  quale  si  riprende  il  seguito  del  filo 
per  fare  un  altro  cappio  o  maglia ,  e  cosi  succes- 
sivamente. 

Compreso  bene  che  s1  abbia  siffatto  processo  , 
si  capirà  agevolmente  come  variando  i  passaggi 
delF  uncinetto  e  gli  intrecci  che  producono  ì  suo» 
rigiri  ,  si  possa  produrre  di  molti  lavori  .  i  quali 
riuniti  ad  altre  parti  coli'  ago  ,  compongono  le 
olive  y  gli  alamari  ?  le  ghiande  o  nappine  d'ogni 
specie  .  ecc.  ecc. 

Si  fa  pure"  ali1  uncinetto  una  sperie  di  frangia 
(crepine)  che  s'appone  alle  ghiande  di  cordoncino 
per  abbellirle  :  questa  frangia  è  una  sequela  di 
cappj   di   seta  con  oro  ,  o   senz"  oro. 

Fra  i  lavori  di  passamani,    di    che  le  giovinette 


(i)  Quesf  uncinetto  è  uno  str  omento  di  ferro 
dì  due  o  tre  pollici  di  lunghezza  terminato  in 
punta  ricurvata,  e  con  manico  di  busso  (tav.  Ili, 

fig.    8-2  ). 
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(possono  occuparsi,  evvi  quello  della  così  detta  gvi- 
pure  (i)  (merletto  di  refe  o  di  seta  con  oro)  delle  fran- 
gio tessute  ,  che  Vendesi  sotto  al  nome  di  testa  di  ]n 
frangia,  Quesfa  testa  di  frangia  è  quella  striscia  af- 
fazzonata da  cui  pendono  le  frangie.  Soventi  queste 
teste  di  frangie  sono  soltanto  la  parte  piatta  della 
frangia  senz'estremità;  si  può  metterne  col  mezzo 
della  rete  ,    ma  giova  meglio    prendere  la    frangia 
con  delle  estremità  apparecchiate  di  già   per  farvi 
la  succennata  specie  di  lavorio.  Quando    la  frangia 
e  tessuta  ,    e  che    forma  differenti  scampoli  desti- 
nati a  formare  questa  specie  di    merlettò  ,    se    la 
tende  con  due  cordicine  su  di  una  lunghezza  presa 
a  piacere.  Queste  cordicine  sono  fissate  stabili  lungo 
un  muro  per  comodo  di  quella  che  lavora,  e  per- 
chè la  frangia  sia  tesa  più  che  fia    possibile.    Ciò 
fatto  ,    la    lavoratrice  ,    munita     d'  uno    slromento 
di  ferro  in  forma    di    picciolo    stiletto    ( guipoir  ) , 
lungo  di  cinque  a  sei  pollici  ,   terminato     da    una 
estremità  in  punta  fina  e  rivolta    in    uncinetto  ri- 
curvato, e  dall'altra  inserito  in  una  picciola  massa 
circolare  di  piombo  d'  un    mezzo    pollice  di    lun- 
ghezza ,  che    serve  a  dargli  del  peso ,  e  conservare 
il  suo  movimento  (  tav.  111,/ig.    83);    la    lavora- 
trice ^  die' io,  passa  il   dito    indice    della    mano    si- 
nistra entro     il    cappio    che     forma    lo    scampolo, 
quindi  coli'  uncinetto  del  sticcennato  stromento   di 
ferro  ella  sbarazza  un  filo  tra  queYhe  pendono,  pren- 
dendolo contro  la  testa  della  frangia,  ov'è  più  facile 
a  cogliersi.   Questo  filo  disseparato  ,  preso  che  fia 
nelP  uncinetto  dello  stromento,   essa  fa    girare   su 

(i)  La  guipure   serve    in  un    qualche  modo  ad 
arricciare  le  frangie  di  seta. 
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di  se  lo  stromento  col  pollice  e  l'indice  dritti,  e 
con  violenza.  Lo  stromento  posto  in  movimento 
in  questa  maniera  ,  ritorce  il  filo  che  gli  sta  ap^ 
peso,  e  dall'  abilità  di  quella  che  lavora,  ne 
dipende  la  bellezza  di  questo  lavorio ,  dachè  la 
frangia  di  troppo,  ritorta  si  raggrinza,  e  se  noi 
ila  abbastanza  rimane  molle  ed  allentata.  Il  filo  a 
questo  modo  ritorto,  è  terminato  ali1  estremità, 
del  di  sotto  da  un  picciolo  cappio  che  1'  uncinetto 
dello  stromento  medesimo  v1  ha  lasciato  ;  questo 
filo  è  passato  tra  \*  auriculare  e  1"  anulare  della 
mano  sinistra,  per  avere  la  libertà  di  disseparare 
e  fare  la  medesima  operazione  sugli  altri.  Quando 
la  lavoratrice  abbia  finito  questo  scampolo  7  ne 
prenda  un  altro  ,  quindi  un  terzo  ,  sempre  rincu- 
lando dalla  dritta  alla  sinistra  ;  se  la  larghezza 
tesa  è  considerevole  come  di  quattro  a  cinque 
aune ,  varie  lavoratrici  possono  lavorarvi  ad  un 
tratto,  conservando  tra  di  esse  loro  sufficiente 
distanza  per  non  impacciarsi  reciprocamente. 

Si  facilita  il  giro  dello  siromento  succennato 
guarnendolo  di  cera  ,  ciò  che  agevola  di  molta  a 
farlo  girare  con  maggiore  velocità, 

Sei  fa  girare  ancora  in  un'  altra  maniera  ,  che 
chiamasi  filare.  Quando  la  lavoratrice  ha  preso 
il  filo  coir  uncinetto  del  suo  stromento  ,  accosta 
il  palmo  della  mano  dritta  a  quello  della  mano 
sinistra  ,  e  colla  confricazione  de*  pollici  di  queste 
due  parti ,  delle  quali  tira  la  dritta  a  se ,  essa 
dà  il  movimento  allo  stromento,  con  quella  mede- 
sima destrezza  che  occorre  anco  per  l'altro  metodo. 

Dì  questi  stromenti  se  n'ha  varj ,  e  se  li  lascia 
talora  appendere  a"  fili  per  parecchie  ore ,  onde 
impedir  loro  di  raggrinzarsi ,  sopra  tutto  quando 
quest'  operazione    si   fa    sul    buglione   di   seta,   pei 
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fiocchi  e  per  le  nappine  o  ghiande.  Questi  fiocchi 
e  queste  nappine  altra  cosa  non   sono    che    estre-*  j 
inità  di  frangie ,    la  cui   testa    è    rotolata    intorno 
•d1  una  forma  qualunque  fatta  di  bosso. 

Si  incomincia  dal  rotolare  così,  per  fare  F  in- 
terno del  fiocco  o  della  ghianda  y  della  frangia  ri- 
tagliata in  seta  non  torta  ;  si  ricuopre  questa  seta 
d'  uno  strato  di  fili  torti  e  su  cui  siano  stati  aggiunti 
i  capi  di  seta  sulla  seta  già  torta  (guipés),  al  di 
sopra  de**  quali  s'appone  ancora  del  buglione  di  seta 
e  delle  frangie  per  guarnizione  e  per  dare  più 
leggiadro  affazzonamene.  Il  buglione  di  seta  è  un 
filo  d5  argento  ,  o  di  fino  ottone  ricoperto  ali*  ingiro 
d1  una  seta  che  Y  asconde  intieramente  ,  rotolato 
quindi  come  la  canutiglia  su  d*  un  grossissimo  ago 
a  tira-borra  ,  all'  escire  dal  quale  ,  ripiegandolo 
al  doppio  della  lunghezza  di  che  s'  abbisogna, 
se  gli  fa  subire  Y  operazione  succennata  (  che 
chiamasi  guipure)  onde  ornarne  di  poi  il  di  sopra 
delle  ghiande  ecc.  La  forma  è  la  picciola  testa 
affazzonata  in  busso,  che  si  ricuopre  alf  ago  con 
una  sorta  di  punto  annodato,  la  cui  sequela  forma 
una  reticella, 

L' anno  scorso  si  portavano ,  ed  Oggidì  pure  si  por-, 
tano  delle  treccie  di  nastri  al  basso  delle  lìonillettes  e 
delle  vesti  di  seta.  Queste  treccie,  d'un  effetto  leggia- 
dro, si  fanno  in  questa  guisa.  Prendete  del  nastro 
rasato  n.°  6 ,  vale  a  dire  largo,  circa  un  pollice  Qi 
qualche  linea;  raddoppiate  su  di  lui  stesso  questo 
nastro  ?  o  ripiegatelo  in  tre  passandovi  una  trina 
piatta  comune  al  di  dentro  ,  per  dargli  del  risalto. 
Prendete  per  lo  meno  il  doppio  della  lunghezza 
della  treccia  che  desiderate  ,  e  preparate  così 
quattro  pezzi  di  nastro;  attaccateli  tutti  e  quattro 
\iciui   T  un    P  altro    da    un'  estremila,    con    delle 


220 

spille  sul  ginocchio  dritto.  Giova  prestar  loro 
de'  numeri  per  riconoscerli  ;  cosi  incominciando  a 
dritta  il  primo  è  l'i,  F  altro  a  ,  il  seguente  3  , 
l1  ultimo  4-  Passerete  il  2  sulT  i  ,  quindi  il  3 
sul  4  •>  incrocierete  di  poi  tra  i  nastri  2  e  3  il  4 
sotto  T  1  ;  passerete  quindi  il  4  sul  2  e  1'  1  sul  3  ; 
poscia  il  2  sul  3  ed  il  3  sul  4  ?  il  4  siili1  1  e 
sui  2  ,  r  1  sul  3  ,  il  2  sul!1 1 ,  e  così  di  seguito 
sino  alla  fine, 

Evvi  pure  de1  cordoni  rotondi,  detti  cordoni 
ricoperti,  i  quali  s'appongono  al  basso  delle  ve^ 
sti ,  al  di  sopra  de'  volanti  ,  ai  campanelli  ecc.  ecc.  ; 
eccovi  come  si  fanno. 

Prendete  del  cotone  o  del  filo  grossolano  del 
colore  del  cordone  ;  addoppiate  ,  triplicate  ,  qua- 
druplicate questo  cotone ,  secondo  la  grossezza 
che  debbe  avere  il  cordone.  Rotolatelo  un  poco 
tra  le  vostre  mani  ,  quindi  aggomitolate  della  seta 
floscia  ;  ne  attaccate  1  estremità  ad  una  delle  estre-! 
jnità  del  vostro  cotone  ;  attaccate  l'estremità  op- 
posta (del  cotone)  sia  ad  una  sedia,  sia  ad  un 
chiodo  ,  e  ritenendo  P  estremità  del  cotone  ov;  è 
attaccata  la  seta  tra  il  pollice  e  l' indice  della  mano, 
dritta  ,  passate  la  seta  in  spirale ,  accostata  da, 
dritta  a  sinistra  sul  cotone  col  pollice  ed  il  dito 
di  mezzo  della  mano  sinistra.  Lavorerete  più  co- 
modamente, se  disseparerete  una  lunghissima  agu-i 
gliata  di  seta  dal  gomitolo;  agevole  è  il  ripren- 
dere le  agugliate  nel  girare  ;  il  cotone  debb'  esr 
sere  tutto  ricoperto. 

Il  vostro  cotone  così  rivestito ,  lo  staccherete 
dalla  sedia:  prendete  l'estremità  che  v'  era  at- 
taccata ,  e  vi  sostituite  quella  che  rattenevate. 
Prendete  quindi  una  lunghissima  agugliata  d'una 
picciolissima  trina  rotonda  del    colore    del    vostro 
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cotone  e  della  vostra  seta,  e  fatela  girare  in  spi-» 
rale  allontanata  da  sinistra  a  dritta  sul  vostro  cor- 
done, e  la  terminate  con  un  nodo.  Ciò  produce 
un  leggiadrissimo  effetto,  e  non  è  meno  solida  di  quello 
che  sia  piacevole  air  occhio  ,  purché  vi  si  faccia 
un  nodo  ad  ogni  pezzo  che  si  ritaglia. 

Maniera  di  fare  i  cappellini  di  paglia  y  dì  tessuto 
di  cotone  e  di  tessuto  di  seta  ;  che  imitano  la 
paglia  d'Italia, 

Seguendo  il  processo  indicato  per  fare  delta 
trina  piatta  ,  voi  potete  preparare  de'  piccioli  pezzi 
in -cotone  ed  in  seta,  nella  maniera  che  m*  accingo 
ad  indicarvi.  Forse  gioverebbe  meglio  il  compe- 
rare la  trina  fatta ,  dachè  non  potrete  a  mano 
farne  de'  pezzi  abbastanza  lunghi  ;  questa  trina 
del  resto  è  a  buon  mercato,  ed  eccovi  come  l' im- 
piegherete. 

Prendete  una  forma  di  cappello  un  po'  grande, 
dachè  la  trina  si  ristrighe ,  colla  lavatura,  e  collo, 
stesso  lavorio.  Questa  forma  o  modello  si  compone 
deir  ala  e  del  cucuzzolo  del  cappello  :  bisogna 
eh'  ella  sia  di  paglia  o  di  cartone.  Incomincierete 
dai  mezzo  del  fondo;  attaccherete  P estremità  delia 
trina  al  centro  e  la  farete  girare  su  di  essa  me-, 
desima  descrivendo  progressivamente  un  circolo 
più  grande.  Imbastirete  questi  circoli  gli  uni  sugli 
altri  a  misura  che  ne  avrete  una  certa  quantità  , 
e  dopo  che  gli  avrete  attaccati  con  delle  spille  \ 
ma  dachè  questi  circoli  si  faranno  un  po' ingran- 
diti, gioverà  meglio  non  solo  imbastirli  di  subito  gli  uni 
sugli  altri  ,  ma  eziandio  far  prender  loro  le  pieghe 
secondo  il  modello.  Circonderete  cosi  tutfalPintor-, 
no  il  cucuzzolo  del  modello*,  quindi  infilando  un  agq 
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dì  cotone  fino  e  bianco,  se  la  trina  è  di  cotone; 
e  di  seta  color  di  paglia,  se  la  trina  è  di  seta:  ne 
cucirete  le  trine  insieme  a  sovrappunto  disteso  , 
prendendone  i  punti  nelle  picciole  maglie  dell1  orlo 
della  trina.  Terminata  questa  operazione,  toglierete 
via  il  vostro  lavoro  dal  di  sopra  della  forma, 
I  inverserete  ,  e  v'occuperete  a  montare  il  da- 
vanti o  T  ala. 

Procederete  ad  un  di  presso  nella  medesima  ma- 
niera, tranne  la  differenza  prescritta  dal  modello. 
Misurerete  Fata  per  metà,  ed  è  da  questa  metà 
che  farete  dipartire  la  vostra  trina  a  dritta  ed  a 
sinistra  sull'orlo  dell'ala,  affine  di  vedere  in  qual 
sito  debbasi  ritagliarla  sul  lato  per  ottenerne  la 
rotondità  dell'  ala.  Misurerete  prima  d'  increspare 
ogni  fila  di  trina  sull'  ala,  onde  non  prenderne 
poi  di  troppo  nel  ritagliare  sugli  orli,  o  non  aver 
a  ricominciare  se  per  avventura  un  pezzo  fosse 
corto  di  troppo. 

Poserete  cosi  una  ventina  di  file  all'  incirca  , 
increspandole  bene  sull'ala,  ed  imbastendole  di 
poi  le  une  sulle  altre.  Giunta  a  questo  punto  , 
dovrete  farvi  de'  ristrignimenti,  vale  a  dire  ri- 
tagliare la  trina  prima  della  fine  della  fìla  ,  e  far 
perdere  1'  estremità  di  questa  trina  tra  la  trina 
della  fila  precedente  e  quella  della  trina  susse- 
guente ,  a  modo  che  non  formi  alcuna  piega.  Vi 
riescirete  col  mordere  sulle  due  cimose  un  pò1 
fortemente  ;  siccome  lavorate  all'  inverso  le  parti 
eccedenti  non  si  vedranno  ,  il  numero  di  questi 
ristrignimenti  non  si  può  prescrivere,  dipendendo 
dalla  forma  del  cappellino. 

Cucirete  1'  ala  come  il  cucuzzolo  ,  e  quindi  li 
aggiugnerete  insieme.  Quando  il  vostro  cappellino 
sarà  layato  ed  apprestato,  avrà  l'apparenza  d'un 
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cappellino  bianco,  come  fosse  fatto  di  paglia  di  riso,  j 
o  d'  una  paglia  d'  Italia  ,    se   la   vostra    trina    sarà  ( 
di  seta.  Gioverà  ben  fare  il  sovrappunto  delle  trine  ! 
fitto  fìtto  ,  onde  non  abbiano  a  disfarsi  e   scucirsi 
pel  lavarle. 

Le  treccie  di  paglia  si  cuciscono  differentemente; 
esse  si  cuciscono  non  Y  una  dopo  l'altra,  ma 
1'  una  sulF  altra  a  punti  avanti.  Non  se  le  monta 
su  di  un  modello ,  dachè  Iranno  maggior  consi- 
stenza, e  dachè  non  se  le  potrebbe  inversare  senza, 
rompere  la  paglia.  Si  fanno  soltanto  i  cappellini 
di  questo  genere  dietro  un  modello ,  ma  del  resto  J 
s'incomincia  dal  fondo,  come  il  dissi,  ed  i  ri- 
strignimenti  si  fanno  nella  medesima  maniera  r 
passando  le  parti  eccedenti  della  treccia  ritagliata 
ed  di  sotto,  e  ricoprendola  a  poco  a  poco  collo 
due  treccie  vicine. 
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CAPITOLO  IX, 

LAVORI    IH    CINIGLIA, 

i  modernissima  invenzione  sono  i  lavori  in 
ciniglia  ,  i  quali  sono  facili  e  leggiadri.  I  lavori 
dividonsi  in  fiori  artifìziali  ,  Canestrini,  e  porta-* 
orinoli. 

I  fiori  in  ciniglia  si  fanno  in  due  maniere,  con 
o  senza  ricamo  (  vedi  piò.  alto  Y  articolo  del  ri- 
camo in  ciniglia  ).  Quando  si  vuole  farli  nella 
prima  maniera  ,  montasi  un  telajo  come  Y  ho. 
spiegato,  e  si  disegnano  sul  taffettà  o  sul  gros* 
cle-Naples  bianco  montato  su  questo  telajo  ,  i  fiori 
che  s' hanno  a  fare.  Supponiamo  essere  una  rosa 
bianca,  e  delle  viole  del  pensiero  ;  incomince-» 
rete  dal  ricamare  gli  steli  e  le  foglie  in   ciniglia, 
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sìa  al  disteso  ,  sia  al  passato-risparmiato ,  fa- 
cendo attenzione  di  assortire  bene  le  gradazioni 
de'  colori.  Arresterete  e  ritaglierete  la  ciniglia 
giunta  che  siate  vicino  a'  fiori  :  in  allora  prende- 
rete della  ciniglia  bianca  montata  siuT  ottone.  ~S& 
porrete  1  estremità  tra  il  pollice  e  Y  indice  sinistro, 
ne  farete  un  cappio  ritenendola  sotto  il  pollice  coli'e- 
stremità,  la  quale  debb1  essere  lasciata  un  po'lunga. 
Questa  ciniglia  è  in  allora  di  sopra  1*  estremità,  la 
ritorcerete  per  di  sotto,  e  volgendola  a  dritta  tut- 
tr  intorno  al  cappio,  dall'orlo  del  quale  voi  la 
riaccostate  bene,  la  passerete  sopra  l'estremità,  e 
la  rivolgerete  a  sinistra  intorno  al  cappio  ,  com- 
posto io  allora  di  due  file.  La  passerete  di  poi 
suir  estremità  ,  e  la  rivolgerete  a  dritta  sul  cappio 
(  tav.  Illy  Jìg.  84  )•  Continuerete  di  questa  guisa 
sino  a  tanto  che  il  petalo  sia  creila  sufficiente 
grandezza.  Quando  vorrete  terminarlo,  attortiglierete 
bene  la  ciniglia  ali*  estremità  ,  e  la  ritaglierete. 
Porrete  questo  petalo  in  disparte  in  una  carta  ben 
bianc-j  ,  e  ne  farete  sette,  nove  o  dieci  d1  altri 
consimili,  secondo  la  grossezza  della  rosa  che 
avrete  a  rappresentare. 

Uopo  ciò  farete  un  numero  di  petali  più  piccioli 
di  una  fila;  quindi  un  simil  numero  di  petali  più 
piccioli  ancora  di  un'  altra  fila.  Infilerete  poscia 
ógni  gran  petalo,  in  un  ago  da  ciniglia,  e  li  apporrete 
sul  contorno  esterno  della  rosa,  facendone  escire 
1"  estremità  dal  lato  dell'interno.  D'  ordinario  ci  si 
nccontenta  di  far  escire  queste  estremità  senza 
arrestarle  ,  lasciando  questa  cura  alla  seconda  fila 
de'  petali;  ma  ella  sarà  cosa  più  prudente  il  fis- 
sarli con  de'  punti  di  seta.  Apporrete  i  secondi 
petali  un  poco  al  di  sotto  de'  primi ,  e  nelP  intorno 
delia  ro3a5  e  pel  resto  assolutamente  nella  mede- 


228 

sima    maniera ,    ripetendo    questa     manovra    pegli  I 
ultimi  e  più  piccioli  petali  medesimi. 

Tutti  questi  petali  non  deggiono  lasciare  alcun  P1 
vuoto  tra  di  essi;  e  per  conseguenza  dovete  pre-  ){ 
ventivamente  prender  bene  le  vostre  misure ,  e 
disfare  se  aveste  mal  misurato.  Siccome  ei  giova 
evitare  di  toccare  e  ritoccare  la  ciniglia,  sarà  cosa 
ben  fatta  Y  attaccare  la  metà  de'  petali  con  delle 
spille,  le  quali  vi  serviranno  anzi  di  guida.  At- 
taccata che  avrete  questa,  attaccherete  poi  l'altra 
metà.  Neil*5 apporre  i  vostri  petali,  darete  loro  una 
forma  rotonda  e  li  farete  un  po'  inclinare  verso 
T  interno. 

Apposti  i  vostri  petali ,  più  non  debbe  rima-, 
nervi  al  mezzo  del  fiorf,  che  un  picciolo  rotondo 
vuoto  ;  il  riempirete  con  de'  punti  di  ciniglia  sì 
poco  serrati,  £he  si  possa  passare  il  dito  tra  essi 
e  la  stoffa.  Li  passerete  in  croce  V  uno  sulF  altro 
«ino  a  tanto  che  il  vuoto  scompaja.  Questa  ope- 
razione è  destinata  ad  imitare  i  petali  ripiegati, 
i  quali  trovansi  al  centro  de'  fiori  dpppj  ,  ove  ten- 
gono luogo  di  pistillo;  potrete  fare  questi  punti 
in  ciniglia-^  colore  di  carne  o  di  rosa,  questa  leg-* 
gera  degradazione  abbellendo  naturalmente  le  rose 
bianche.  È  d'  uopo  incollare  fortemente  questa 
specie  di  ricamo. 

Tutti  i  petali,  di  qualunque  flore  possan  mai 
essere,  si  lavorano  in  questa  guisa,  sia  pe' fiori 
artiflziali  in  ciniglia  propriamente  detti,  che  pe^  fiori 
misti  con  ricamo  :  tutta  la  differenza  consiste  nelle 
forme,  e  perciò  si  rivolge  la  ciniglia  in  tondo  pe' 
ranuncoli  ,  in  lungo  per  tuberosi,  a  dentellatura 
pe'  fioratisi,  ecc.  Si  vede  che  le  viole  del  pensiero 
si  deggiono  far  prima  con  due  petali  rotondi,  in 
ciniglia  violata  ,    e   che  questi  pelali  I1  appongou 


" 


229 
sulla  stoffa  come  il  dissi  pe*  pelali  delle  rose.  In 
quanto  ai  piccioli  petali  gialli  ,  se  gli  imita  con 
de'  cappj  in  ciniglia  di  questo  colore.  Siccome  la 
peluria  della  ciniglia  guarnisce  bene  i  contorni, 
s*  impiega  d'ordinario  questo  metodo    pei    piccioli 


oggetti. 


Fiori  artifiziali  in  ciniglia. 


Gli  abbiamo  per  metà  spiegati  nel  parlare  de' 
fiori  misti  con  ricamo  ;  ora  ne  compieremo  la  de- 
scrizione. 

.  Se  volete  comporre  un  mazzolino  di  varj  fiori, 
farete  ogni  fiore  a  parte,  quindi  li- riunirete  in- 
sieme legando  con  un  filo  in  spirale  i*  loro  steli 
in  un  sol  ramo  die  guarnirete  d"  una  ciniglia  av- 
volta nella  maniera  medesima.  Se  volete  die  alcuni 
steli  sieno  disseparati  all'  estremità ,  riunirete  a 
parte  ogni  stelo  ,  ed  il  ricuoprirete  di  canutiglia  , 
come  fu  detto  più  sopra.  Se  eli*  è  vostra  inten- 
zione l'apporre  i  vostri  fiori  in  un  canestrino;  o  in 
un  vaso  .  li  farete  sempre  a  parte  ,  riserbandovi 
di  disporli  poscia  a  vostro  talento.  Facciamo  pr  ven- 
livamente  queste  osservazioni,  onde  non  avere  ad 
occuparci  del  modo  d"  apporre  i  fiori  nel  far  parola 
della  maniera  di  farli. 

Prendete  prima  dell*  ottone  fino  o  grosso  ,  se- 
condo la  grossezza  dello  stelo  de*  fiori  che  volete 
imitare  ;  per  esempio  ,  un  mazzolino  di  tulipani. 
Misurate  quest"  ottone  della  lunghezza  dello  stelo 
di  questo  fiore  ;  ritagliatelo  ed  attaccate  ad  una 
delie  sue  estremità  tre  fili  di  ciniglia  nera  attor- 
tigliati un  poco  all'estremità  onde  imitare  gli  stami. 
Giova  aver  cura  di  spelazzare  un  poco  l'estremità 
opposta  di  questi  fili,  affine  d*  attortigliarle  sul-* 
1*  ottone ,  e  tutt*  all'  intoruo  senza  produrre  alcuna. 
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grossezza.  Questa  picciola  attortigliatura  sarà  sufi 
fidente  per  poterli  tenere  diritti.  Attaccherete  quindi 
un  po'  al  di  sotto  di  questi  fili  neri ,  e  nella  me- 
desima maniera,  i  petali  del  tulipano  che  avrete 
dovuto  preparare  secondo  il  processo  indicato  più 
sopra.  Gli  apporrete  ad  uno  ad  uno  tutt'  intorno 
T  ottone,  riserraiidoli  bene  dal  basso,  ed  allar- 
gandoli all'  alto.  Finito  il  vostro  tulipano  ,  affine 
d'imitare  le  foglie  radicali  di  questo  fiore,  di-» 
sporrete  delle  ciniglie  in  lungo  secondo  il  sistema 
de'  petali  ;  le  farete  larghe  di  quattro  a  cinque 
file  di  ciniglia,  ponendo  mente  di  serrarle  bene  e 
ricondurle  su  esse  medesime  al  basso  delle  foglie  : 
quattro  a  cinque  foglie  basteranno.  Darete  loro 
una  leggera  forma  concava  ,  ordinandole  intorno 
all'  estremità  inferiore  dello  stelo  (  la  ciniglia 
si  presta  a  tutti  questi  movimenti);  poscia  in- 
tonacherete leggermente  di  gomma  arabica  ,  fusa 
neir  acqua,  tutto  lo  stelo  d'ottone,  e  v'  appln 
cherete  tutto  a  lungo,  dal  tulipano  in  poi,  un  filo 
di  larga  ciniglia  verde,  che  ritorcerete  all'  altra 
estremità  che  tiene  le  foglie,  per  applicarla  di 
bel  nuovo  dall'  altra  parte  dell'  ottone  ,  e  la  ri- 
taglierete  al  di  sotto  del  fiore.  Onde  bene  incol- 
lare la  ciniglia ,  la  terrete  di  posto  in  posto  ob* 
bligata  con  una  seta  rattenuta  colle  due  mani , 
che  farete  penetrare  nella  sua  lamina.  Questo 
stelo  ,  del  resto  ,  s' impiega  ben  di  rado  ;  ei  non 
serve  che  per  le  piante  radicali,  le  quali  non  com- 
porterebbero la  ciniglia  in  spirale,  i  cui  steli  sono 
d' ordinario  composti. 

Vediamo  ora  come  faremo  un  ramo  di   bianco-* 
spino  rosa. 

Incominceremo  dal  prendere  della  ciniglia  verde 
smeraldo  y  che  ritorceremo   su  .  essa  medesima,  a 
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ti  dritta,  di  circa  un  mezzo  ferzo  (  cT  etnia  ).  Di  uà 
po'1  più  della  metà  di  questa  misura  faremo  tre  o 
quattro  picciole  dentellature  appoggiate  sulla  parte 
non  ritorta  della  ciniglia,  che  ritrovasi  alla  sinistra 

I  di  questa  dentellatura,  quindi  attortigliando  il  resto 
del  mezzo-terzo  su  di  questa  ciniglia,  andremo  a 
fare  a  sinistra  delle  dentellature  parallele  alle  pri- 
me ,  ad  eccezione  del  dente  superiore  ,  il  quale 
deve  restare  solo  ;  ed  è  perciò  che  abbiamo  preso 
un  po' meno  di  ciniglia  per  questa  parte,  ov*  at- 
tacchiamo F  estremità  della  nostra  ciniglia  riser- 
bata, a  livello  della  seconda  dentellatura  di  dritta, 
e  dopo  la  ciniglia  del  mezzo  della  foglia  dentellata. 
Fatto  ciò,  ripieghiamo  la  ciniglia  dopo  avervela 
lasciata  quanto  basta  pello  stelo  della  foglia,  e  ve 
la  ritagliamo  alla  distanza  di  tre  pollici  incirca 
(tav.lll,jig.  85).  Poniamo  questa  ciniglia  verde  in 
disparte,  e  dopo  avere  spelazzate  un  poco  l'estre- 
mità di  una  ciniglia  rosa,  ve  1*  appicchiamo  attor- 
tigliandola leggermente  ali"  estremità  della  ciniglia 
Yerde  ,  a  tal  che  questa  ecceda  d'  un  poco  per 
maggior  solidità:  il  fiore  poi  deve  nascondere  tutto 
questo.  Fissata  per  tal  modo  la  nostra  ciniglia 
rosa  ,  ne  facciamo  cinque  piccioli  cappj  disposti 
circolarmente  intorno  allo  stelo,  quindi  intrecciamo 
tre  altri  piccioli  cappj  in  questi  cinque  primi.  Ri- 
tagliamo poscia  la  ciniglia  rosa  e  1"  attortigliamo 
leggermente  su  d'  uno  de*  petali  inferiori  ,  e  nel- 
T  interno  del  fiore  ,  bene  al  di  sotto  ,  onde  ciò 
resti  nascosto.  Un  fiore  ;  ben  fatto  clipei  sia,  non 
debbe  apparire  d'essere  stato  menomamente  toc- 
cato; giova  adunque  dare  a  questi  piccioli  cappj 
una  forma  rotonda  ed  inclinata  verso  il  centro 
del  fiore. 

Fate  in  questa  maniera  un  certo  numero  di  foglie 


e  di  fiori,  annotando  che  le  foglie  destinate  ad  es- 
sere collocate  verso  1*  allo  del  ramo  del  floralisìo , 
deggiono    essere    in    ciniglia   verde   chiaro,  dachè 
$'  intende    esser    elleno    pia  illuminate  delle  foglie 
collocate  al  basso.  Per  la   medesima   ragione  con- 
verrà prendere  una  ciniglia  d'  un  rosa  un  po'  men 
vivo  pei  fiori  superiori.  Incominciando  quindi  dalle 
rose  e  dai  fiori   delle   gradazioni   di  colori  più  di- 
licati,    attaccherete   successivamente   alia  dritta  ed 
alla  sinistra  ad  un  ottone   tutte   quelle   che  avrete 
di  già  preparate  ,  come  F  ho    spiegato.    Le    collo- 
cherete alternativamente    e    le  fisserete  bene  soli- 
damente con  della  seta  o  del  filo  ben  torti  ed  av- 
volti in  spirale  ;  più  non  vi  resta  allora  che  rive- 
stire  lo    stelo  ,    per    cui    appiccherete    l'estremità 
d' una  ciniglia  verde    sulla    ciniglia   del    medesimo^ 
colore  che  trovasi  alla  sommità  del  ramo  ;   quindi 
T  avvolgerete    in    spirale    allungata   sino  alla  metà 
del  ramo.  Giunta  a  questo  punto  ,    riaccosterete  i 
circoli  della  spirale,  dachè  necessariamente  il  ramo 
debb'  essere  più  grosso  al  basso  che    ali*'  alto.  Ri- 
taglieretc  ed  arresterete  passando  1'  estremità  della 
ciniglia  sotto  gli  ultimi  anelli  della  spirale. 

Questi  due  fiori  che  ho  espressamente  trascelti4 
deggiono  bastare  per  imparare  come  debbasi 
procedere  per  far  tutti  gli  altri,  dachè  insegnano 
le  sole  operazioni  in  uso.  Ciò  non  ostante  indi- 
cherò ora  la  maniera  d'imitare  i  fiori,  i  quali  non 
hanno  punto,  o  non  hanno  che  poco  rapporto  col 
tulipano  e  coi  biancospino.  Prevengo  però  ,  che 
passerò  sotto  silenzio  tutti  i  fiori  che  si  fanno  con 
de'  cappj  o  de'  petali ,  tali  che  i  bottoni  de'  fiori  , 
il  vilucchio  ,  la  viola  ,  il  melagrano  ,  il  fiore  della 
passione  detto  granadilla  ,  il  papavero  ecc.  Non 
parlerò  che  di  quelli  i  quali  fanno  eccezione  alle 
regole, 
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i.Q  La  regina  margherita.  Questo  fiore  esige 
prima  che  si  faccia  un  picciolo  circolo  di  ciniglia 
gialla  ,  cui  s'  attaccano  varie  file  di  petali  di  dif- 
ferenti grandezze.  Questi  petali,  o  violati,  o  rossi, 
o  bianchi ,  o  lilla  ,  sono  composti  di  due  cappj 
allungati  e  serrati  V  uno  neìV  altro  alla  maniera  di 
petali  ordinarj.  Vi  si  passan  di  poi  quattro  fili  dì 
ciniglia  gialla  in  croce,  i  quali  riempiono  il  pic- 
ciolo circolo.  Questi  fili  si  passano  tra'  petali  , 
quindi  si  fanno  nel  mezzo  del  circolo  de*  piccioli 
cappj  simili  a  que'  che  rimpiazzano  i  petali  rotolati 
nella  rosa  bianca  mista  di  ricamo  ,  di  cui  ho  par- 
lato più  sopra.  Questi  cappj  si  fanno  passando  e 
ripassando  la  ciniglia  gialla  su1  fili  in  croce  del  cir- 
colo ,  e  sono  destinati  a  figurare  i  numerosi  stami 
della  regina  margherita. 

*2.°  11  mughetto.  Tenterete  d' imitare  le  tre  den- 
tellature di  questo  fiore ,  pizzicando  leggermente 
tre  volte  delfa  lina  ciniglia  bianca,  comprimendola 
ad  ogni  dentellatura  :  e  dandole  una  forma  rotonda  e 
gonfia  verso  il  calice.  Per  rappresentare  i  bottoni  nulla 
evvi  di  meglio  di  quello  che  fare  un  nodo  all'  estro* 
mità  della  ciniglia.  I  giacinti  si  fanno  nella  stessa 
maniera,  tranne  le  dentellature  che  son  più  prò-: 
fonde  ,  ricuryate  a  dritta  ed  a  sinistra  ,  e  tranne 
la  forma  del  calice  eh' è  più  allungata.  Ognuno  di 
questi  piccioli  fiori  s' attacca  sullo  stelo  con.  della 
seta  verde. 

Più  oltre  parlando  de'porta-oriuoli ,  descriveremo 
i  bottoni  di  rosa. 

Pei  fiori  del  ciriegio,  del  pesco,  si  fanno  de* 
piccioli  cappj  ,  come  abbiamo  detto  pel  bianco- 
spino .  ma  riempiesi  il  picciolo  centro  de'  fiori  con 
piccioli  punti  gonfiati  ,  vale  a  dire  non  serrati ,  e 
/ormanti  de?  piccioli  cappj  di  seta  paonazza.  In  gè* 
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nerale  V  impiego  della  seta  è  di  buon    gusto  ,  ma  i 
aumenta  di  molto  il  lavoro. 

Si  fanno  sopra  tutto  a'  porta-oriuoli  ed  a1  Cane- 
strini, de' fiori  detti  di  fantasia,  ove  si  dispongono 
arbitrariamente  i  cappj  ed  i  petali,  dando  loro  una, 
moltitudine  c}i  colori  contro  natura.  Soventi  volte, 
si  pone'  al  centro  di  questi  fiori  bizzarri  un  sem-d 
piterno  (immortelle)  naturale,  giallo,  amaranto  q#" 
verde  ,  ma  questi  fiori  e  quest'ornamento  poi  so-?, 
prattutto  sono  d'  un  cattivo  gusto. 

Canestrini  e  porta-oriuoliH 

Una  folla  di  Canestrini  di  vimini,  di  bussoli,  di 
altra  foggia  di  Canestrini  affazzonati  per  regali,  di, 
scatole ,  ecc. ,  si  ricamano  e  si  guarniscono  in  ci-, 
niglia;  non  parleremo  che  de'  primi  ,  tutti  gli 
altri  oggetti  potendo  poi  farsi  nella  stessa  maniera  I 
nulla  evvi  di  più  facile  e  di  più  leggiadro. 

S'  impiega  quasi  sempre  la  ciniglia  sul  cotone, 
per  abbellire  i  Canestrini;  orvisipongon  de' fiori; 
ora  e  più  soventi  ancora  ci  si  contenta  di  guar-r, 
nirli  di  ciniglia  eli  due  colori,  viola  e  verde,  verde 
e  rosa,  giallo  e  viola  ,  arancio  e  turchino  carico  ecc. 
3'  incomincia  prima  dal  circondare  gli  anelli  de'  Ca- 
nestrini d'  una  doppia  spirale  co'  colori  trascelti 
(per  eseinpio  giallo  e  viola).  Circondasi  parimenti 
Tprlo  esterno  ed  il  coperchio  del  canestraio  (quando 
ve  n'  abbia  pur  uno  )  ;  quindi  si  fan  dipartire  in 
linee  diagonali  da  dritta  a  sinistra  de' fili  di  ciniglia 
gialla  tutto  all'intorno  delle  pareti  del  canestrino. 
Si  ritorna  al  punto  donde  s'  è  dipartito  ;  e  si  de- 
scrivono delle  linee  diagonali  da  sinistra  a  dritta 
Jn  ciniglia  violata;  ciò  dà  una  sequela  di  quadrati 
a  losanga  piacevolissimi  ;  se  gli  orla    al  basso  con. 
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m  una  linea  dritta  di  ciniglia  violata  attaccata  in  tonda 
intorno  al  canestrino.  S'attacca  di  poi  sull'intervallo 

rcedi    vimini  ,    il   quale    forma    comunemente  il  piede 
w de1  Canestrini,  una  ciniglia  gialla  cucita  al  di   sotto, 
uicon  de* punti  di    seta    dello    stesso  "colore  ,  i  quali 
lt  le  tanno  descrivere    de"  denti  poco  profondi  e  ro- 
tondi. Prendete  di  poi  una  ciniglia  violata,  cucitela 
^parimenti  a  modo  che  il  contorno  convesso    delle 
io  sue    onde    si    trovi    opposto    al     contorno   concavo 
delle  onde  della  ciniglia    gialla,  e  reciprocamente, 
ciò  che  l'ormerà  una  leggiadra  catenella  di  due  co- 
lori. Finirete  di  poi  T  orlo  del  piede  de1  Canestrini 
con    una    spirale    in   ciniglia  ,   coni*  è    detta   pegh 
li  anelli. 

I.  In  quanto  al  coperchio  de' Canestrini  potete  ri-. 
coprirlo  nella  medesima  foggia  del  giro  del  cane-. 
1  strino,  ma  potete  apporvi  eziandio  de' fiori  assortiti 
air  uopo,  •  come  delle  cortuse,  delle  giunchiglie x 
delle  viole  del  pensiero  ,  che  farete  in  fiori  arti- 
fiziali  misti  di  ricamo y  come  T'ho  di  già  spiegato 
più  sopra. 

Pei  panieri  e  Canestrini  meno  eleganti  ci  s'ac- 
contenta di  guarnirne  gli  anelli  ,  il  piede  ed  il  con- 
torno esterno.  Talvolta  vi  si  ricama  nel  mezzo 
delle  pareti  una  ghirlanda  di  larghe  foglie  verdi  , 
tra  cui  vi  si  fa  sbucciare  de*  piccioli  steli  che  si- 
sormontano  poi  con  tre  piccioli  cappj  ristretti  in 
ciniglia  rossa  per  rappresentare  delle  ciriegie.  So- 
venti volte  la  ghirlanda  è  di  semplice  fogliame  , 
altre  volte  ancora  rappresenta  fiori  d'ogni  specie  , 
ma  ciò  non  s*  addice  quasi  che  a*  Canestrini  ro- 
tondi. Quando  siffatti  Canestrini  sono  di  raso  , 
questo  raso  è  ricamato  preveutivamente  in  ciniglia  , 
sia  al  disteso  ,  sia  al  passato-risparmiato  ,  sia  col 
miscuglio  de"  fiori  artifiziali.  Per  fare  questi  ultiiui 


Canestrini  è  d'uopo  applicare  sulle  pareti  uno  strato 
di  bambagia  che  si  gonfia  più  ancora  nel  mezzo 
delle  pareti  al  sito  ove  trcvansi  i  fiori.  S'  attacca 
o  s'  imbastisce  di  poi  il  raso  ,  tutto  air  intorno 
delle  pareti  ,  quindi  sei  cucisce  a  gran  punti  di 
sovrappuuto  un  po'  disteso  ,  si  ritagliano  i  pezzi 
che  eccedono  ,  e  poscia  vi  sr  appone  una  ciniglia 
?n  lungo  sulle  cuciture,  osservando  di  ben  tirarla 
al  principio  ed  alla  fine,  ond' essa  non  lasci  scor- 
gere alcun  punto,  Si  ha  cura  di  prenderla  folta, 
ma  giova  meglio  ancora  il  (issarla  di  posto  in  posto 
con  de*  punti  in  seta  del  medesimo  colore,,  che  si 
perdono  di  poi  nella  lamina  ,  come  lo  abbiamo 
detto  pel  ricamo  al  disteso.  Il  coperchio  del  ca« 
nestrino  si  riempie  di  bambagia  ,  si  ricuopre  di 
raso,  e  si  guarnisce  di  ciniglia  nella  foggia  me- 
desima. 

Si  fanno  de1  Canestrini  di  raso  liscio  rosa  o  tur- 
chino cilestre  ,  i  quali  si  guarniscono  pure  sulle 
cuciture  e  sugli  orli  d'  uno  o  di  varj  contorni  di 
ciniglia  assortita  di  due  o  più  colori  ;  una  ciniglia 
bianca ,  1'  altra  simile  al  colore  del  raso.  Il  più 
delle  volte  si  pongono  queste  ciniglie  in  spirale  , 
come  lo  abbiamo  spiegato.  Per  porre  queste  ci- 
niglie in  spirale  o  in  linee  ondeggianti  su  di  queste 
cuciture  ,  è  d'  uopo  passare  prima  questa  ciniglia 
nel  tessuto  di  vimini,  quindi  facendo  una  piega 
indentro  al  raso,  cucirlo  sul  canestrino  facendo  pas- 
sar lago  perpendicolarmente  di  sotto  e  di  sopra 
il  canestrino  alternativamente.  Durante  quest'  o- 
perazione  giova  scostare  per  quanto  più  è  possi- 
bile la  ciniglia,  prima  per  non  cogliere  la  lanuria , 
secondariamente  perch'essa,  ritornata  che  sia  al  suo 
posto,  possa  ricuoprire  bene  la  cucitura  del  raso: 
ciò  esige  di  molta  cura.  Giova  meglio  fare  la  cu,* 
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citura  del  raso' come  l'ho  prima  spiegato ,  e  quindi 
cucire  la  spirale  di  ciniglia,  facendo  passar  l'ago  pure 
perpendicolarmente  dì  posto  in  posto  nella  tes-* 
silura  di  vimini.  Sappiamo  di  già  che  ogni  punto 
di  seta  debbe ,  abbracciando  la  ciniglia  ,•  perdersi 
poi  nella  lanuria. 

Ewi  altra  foggia  di  Canestrini  che  la  ciniglia 
abbellisce  e  fregia  ;  essi  sono  i  Canestrini  a  pic- 
cioli nastri  intrecciati  ;  ecco  là  n?  amerà  di  farli. 
Prendete  due  gomitoli  di  nastrino  rasato  o  eguali, 
o  di  due  differenti  colori,  ma  sempre  però  colori  assai 
dilicati ,  come  bianco  e  rosa ,-  bianco  e  turchino  ci- 
lestre ,  bianco  e  verde  chiaro,  bianco  e  lapislaz- 
zuli. Supponiamoli  trascelti  bianco  e  rosa;  inco- 
minciate dal  riempiere  il  vostro  canestrino  di  bam- 
bagia al  di  fuori ,  come  Venne  di  già  detto  :  ri-* 
cuoprite  questa  bambagia  d'  una  mussolina  gros- 
solana ,  che  cucirete  tutto  intorno  ai  coperchio  e 
le  pareti  come  dissi  pel  raso  ;  questa  mussolina 
vi  s"  appone  appunto  per  impedire  che  la  bambagia 
vi  dia  impaccio,  e  si  faccia  poi  scorgere  quando 
i  nastrini  coli*  uso  si  fossero  sconcertati.  Terminata 
questa  operazione ,  incominciate  a  cucire  nella  lun- 
ghezza del  coperchio  ,  dal  iato  ove  tiene  il  ca* 
nestrino  ,  una  sequela  di  nastri  posti  di  piatto  ,  a 
punti  di  sovrappunto  distesi.  Questi  nastri  deg* 
giono  essere  alternativamente  rosa  e  bianchi ,  e 
posti  Fimo  dopo  l'altro  a  canto  a  cauto,  senza 
lasciare  tra  di  essi  alcun  intervallo ,  e  senz'  essere 
rattenuti  da  una  piega  indentro  alla  cucitura.  À 
misura  che  li  cucite  1  li  Staglierete  tm  po'  più 
lunghi  di  quello  che  il  sia  il  lato  del  coperchia 
che  volete  ricoprire;  onde  non  esporvi  a  vederli 
alla  fine  di  troppo  corti  ,  e  non  essere  astretta  a 
rimpiazzarli  con  altri.  A  misura  pure    che  li  rila- 
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^1  i erete  ^  li  stenderete  bene   di  piatto,  ed  a  canlo  t 
al  nastro,  precedente  ,  e  gli  attaccherete   sull'orlo1* 
del  coperemo ,    con    una   di    quelle  picciole  spille 
fine  chiamate  spilletli.    11    coperchio  così  guarnite* 
in  tutta  la  sua  lunghezza  ,  rivolgerete  il  canestrinolj 
in  largo  e  cucirete  un  nastro  rosa  su  uno  de' lati  f 
laterali  del  coperchio,  il  quale  sarà  allora  in  faccia 
a  voi  sul  ginocchio  e  1'  altro  lato  toccherà  il  ven- 
tre ;  cucirete  questo  nastro  il  più  presso  possibile 
all'  orlo,  e  passerete  di  poi  alternativamente  questo 
nastro  rosa  di  sopra  e  di  sotto    a'  nastri  cuciti  in  I 
lungo  ^    a    modo     che    ei    passi  di  sopra  ai  nastri 
rosa  e  di  sotto  ai  nastri  bianchi.    Continuerete  di  i 
nastro  in  nastro  sino  alla  fine,  vale  a  dire  in  tutta 
la  larghezza  del  coperchio;    tirerete  questo  nastro  j 
per  modo  eh'  ei  non    fia    né    troppo    serrato  ,   né 
troppo  allentato ,  ed  il  cucirete  al  sito  laterale  del 
coperchio  che  trovasi  vicino  al  ventre.  Rimontando 
di  poi  al  sito    laterale     che   trovasi    presso    al    gi- 
nocchio ,    cucirete    affatto    accanto   al    nastro  rosa 
un  nastro    bianco  ,    che    farete   passare    parimenti 
sotto  i  nastri  della  lunghezza,  facendo  bene  atten- 
zione che  questo  nastro  bianco   passi    di    sotto    i 
nastri  rosa  e  di  sopra  i  nastri  bianchi.  Agirete  del 
resto  per  esso  assolutamente  come  pel  nastro  che 
lo  ha  preceduto ,    quindi    continuerete    così  fino  a 
tanto  che  la  larghezza    sia    tutta    ricoperta    d'una 
sequela  di  leggiadri  quadrati  rasati  alternativamente 
bianchi  e  rosa.  Quando  sarà  posto  l'ultimo  nastro, 
cucirete  i  primi,  i  quali   erano  prima  rattenuti  da 
spilletti.  Evvi  ogni  luogo  a  credere   che    gli    spil- 
letti non  vi  saranno  più    in    allora  ,    dachè    avan- 
zando sarete  stata  astretta  a  toglierli  via;  cionnul- 
lameno  non  conviene  toglierli  via  che  più  tardi  che 
ila  possibile  ,    onde    i    nastri    rimangano   bene  di 


piatto  :    egli  è!  perchè  ella  sarà    còsa    giovevole    il 
serrare  poco  i  nastri  nel  fissarli  cogli   spilletti. 

Ricoperto  intieramente  che  sarà  il  vostro  cane- 
strino  di  questo  leggiadro  tessuto  ,  il  guarnirete 
di  ciniglia  rosa  e  bianca  ,  secondo  i  processi  che 
ho  indicato.  Varie  persone  sostituiscono  alla  cini- 
glia una  o  due  file  di  nastro  rasato,  a  pieghe  cave 
o  pieghe  di  cicorca.  E  dappoiché  Y  occasione  mi  si 
para  innanzi  ,  io  vo1  qui  descrivere  questo  genere 
di  piega,  tanto  più  poi,  in  quanto  che  v'ha  gran- 
d1  uso  nel  fare  le  così  dette  ruche  y  sia  intorno 
a1  fazzolettini  (fichus),  alle  cuffie,  alle  pellegrine, 
o  sia  pure  anco  intorno  alle  vesti.  Ecco  come  si 
debba  dirigersi  per  riescirvi. 

Bisogna  piegare  in  due  parti,  come  si  usa  farlo 
per  ogni  specie  di  guarnizione,  l'oggetto  clic  do- 
vete guarnire  ,  e  la  striscia  che  dovete  apporre 
a  pieghe  cave  ,  onde  rilevarne  il  mezzo  con  pre- 
cisione. Dopo  avere  attaccato  insieme  la  metà  del- 
l''uno  e  deli1  altra  ,  porrete  l'oggetto  (supponia- 
molo essere  una  pellegrina  )  di  piatto  sul  vostro 
ginocchio  ,  ed  un  pò1  di  sbieco.  Poserete  i  piedi 
su1  traversi  d1  una  sedia  per  maggior  vostro  co- 
modo ;  egli  è  pur  necessario  che  la  pellegrina  sia 
posta  a  sinistra.  Questi  preparativi  fatti,  prenderete 
la  striscia  della  guarnizione,  e  la  poserete  di  piatto 
alf  indiritto  della  pellegrina  sull'orlatura.  Appliche- 
rete al  principiare  della  striscia  il  pollice  e  V  indice 
dritto  ?  e  passerete  sotto  la  striscia  tra  queste  due 
dita  il  dito  di  mezzo  della  mano  sinistra.  Rileve* 
rete  questo  dito  più  o  meno  ,  secondo  la  grossezza 
delle  pieghe  che  volete  ottenere  ,  quindi  rattenendo 
sempre  la  piega  tra  le  dita  dritte,  ne  farete  uscire 
il  dito  sinistro,  e  1" applicherete  perpendicolarmente 
sul  mezzo  della  piega,  togliendo  via  in  pari  tempii 


Ile  dita  della  mano  dritta  ;  rimpiazzerete  in  allora* 
V  estremità  del  terzo  dito  sinistro  con  una  fina 
spilla,  fatta  passare  leggermente  nella  piega  aflìne 
di  conservarla  ;,  quindi  andrete  affatto  accanto,  o 
un  pò1  più  lunge ,  secondo  che  vel  sarete  pro- 
posto 4  a  ricominciare  una  novella  piega  sino  al 
termine  della  pellegrina.  Infilerete  di  poi  un  ago 
d"1  una  lunga  agugliata  ,  e  cucirete  poscia  queste 
pieghe  a  punti-avanti  sempre  lungo  le  spille  7 
le  quali  avanzando  andrete  togliendo  via  a  mano 
a  mano. 

,    Le  persone  abituate  non  prendono    punto  quel 
st  ultima  precauzione,  ma  cuciscono  le  pieghe  cave 
a  misura  che  le  vanno  marcando  ,    e  subito  dopò 
che  hanno  levato  via  il  dito  (i). 


(1)  Si  fanno  pure  delle  pieghe-cave  doppie  è 
contrariate  $  ma  siccome  i  minuziosi  loro  partico- 
lari sono  estranei  al  mio  sugge tto  ,  ne  fo  la  ma- 
teria d?  una  nota.  La  piega-cava  doppia  consiste 
in  due  pieghe-cave  V  una  sulP  altra.  Onde  por- 
gerne V  idea  ^  è  necessario  il  dire  che  si  fa  di 
sovente  la  piega-cava  col  ripiegare  la  lista  a  di- 
ritta ^  quindi  a  sinistra  4  a  tal  die  queste  due 
pieghe  produchino  V  effetto  di  quella  che  abbiamo 
precedentemente  descritta*  Con  questo  primo  me- 
todo si  e  più  sicuri  della  regolarità  delle  pieghe  ; 
il  secondo  è  indispensabile  per  la  piega*cava  doppia  y 
daclP  egli  è  formando  due  pieghe  V una  su  IP  altra 
a  sinistra,  e  parimenti  a  dritta,  che  si  può  farla,  hi 
quanto  alle  pieghe-cave  contrariate  7  si  fanno  prima 
su  uno  degli  orli  e  noli  nel  mezzo  della  lista  $ 
come  tutte  le  altre  j  quindi  al  secondo  orlo  della 
lista   si  fanno  nuove    pieghe-cave,    nelP  intervallo 


Farete  queste  pieghe-cave  vicinissime  intorno 
al  vostro  eanestrino  ,  ponendovi  ai  quattro  angoli 
del  coperchio  un  fiocco  di    nastri  ;    e    se    vorrete 

f)oi  avere  un  più  leggiadro  tessuto  ed  una  più 
eggiadra  ruche  impiegherete  del  nastro  dentellato; 
Si  può  ancora  collocare  ad  ognun  de1  quadrati  di 
colore  una  perla  d'  acciajo  ,  o  anco  ad  ogni  qua- 
drato ,  che  riescirà  e  più  ricco  e  più  leggiadro  ; 
il  metodo  è  semplice.  S'infila  un  ago  di  seta  bianca, 
si  solleva  leggermente  un  picciol  quadrato  ,  e  vi 
si  fora  di  sotto  colf  ago  facendovelo  escire  nel 
mezzo  del  quadrato  :  vi  s1  infila  la  perla  ,  e  dopo 
aver  riforatò  colf'  ago  vicinissimo  al  sito  ove 
l'avete  fatto  escire,  e  dove  per  conseguenza  si 
ritrova  la  perla  d*  acciajo  ,  si  va  a  farlo  escire  dì 
nuovo  nel  mezzo  del  picciolo  quadrato  susseguente, 
ove  si  ripete  la  medesima  cosa.  Si  supplisce  pure 
alle  perle  d'  acciajo  con  pagliuole  d"  oro  o  d'  ar- 
gento ,  o  con  fiocchi  di  seta  floscia  (  vedi  la  ma- 
niera di  fare  i  fiocchi  ali*  articolo  Ricamo  ai  pas- 
sato). Questi  fiocchi  si  fanno  su  d*un  fondo  tutto 
hianco,  ed  in  seta  di  vivi  colori,  come  paonazzo, 
viola  ,  arancio. 

Tutto  quanto  dissi  pe1  Canestrini,  può  applicarsi 
alle  scatole  guarnite  e  fregiate  ,  il  cui  coperchio 
serve  di  torsello  ,  cosa  anzi  in  voga  da  offrirsi  in 
presente. 


dèlie  prime  ,  ciò  che  produce  un*  opposizione  di 
pieghe  gradevolissima.  Ma  queste  pieghe-cave  con- 
trariate non  possono  farti  clic  su  della  stoffa 
ìa  quale  non  si  lavi  ?  dachè  eoli  è  impossibile 
stirarle:  se  le  impiega  qual  guarnizióne  di  vestiti 9 
e  le  doppie  pieghe-cave  pei  formano  delle  grossa 
arnie  per  h  stesso  oggetto*  i4 


I  pòrta-oriuoli  ih  ciniglia  s'  accostano  a*  fiori 
arlifiziali  di  questa  foggia:  non  parlo  de'porta-oriuolt 
in  raso  bianco,  ricamati  in  ciniglia,  sia  al  disteso, 
sia  al  passato-rirparmiato  ,  che  si  facevano  alcuni 
anni  sono  ;  la  moda  ora  è  passata ,  ed  i  porta- 
oriuoli  sull'ottone  vi  suppliscono  oggidì  :  ecco 
come  se  li  faccia. 

Ritagliate  prima  un  osso  di  balena  da  corsetto  ^ 
della  lunghezza  del  porta-oriuolo  ,  sei  pollici  circa  ; 
atlaccate  solidamente  e  perpendicolarmente  ad  una 
delle  sue  estremità  ,  con  del  grosso  filo  torto  ,  un 
largo  anello  di  grosso  ottone  ,  o  filo  d'  ottone  ,  a 
modo  che  faccia  un  angolo  retto  con  esso.  Farete 
dipartire  da  qucst'  anello  quattro  fili  d'  ottone,  due 
a  dritta  e  due  a  sinistra;  questi  fili,  chiamati  rami, 
lunghi  all' incirca  due  pollici  e  mezzo,  si  leveranno 
da  ogni  lato  dell'  osso  di  balena ,  e  si  ritorceranno 
un  po'  da'  lati ,  onde  appresentare  al  termine  loro 
un  circolo  metà  più  lungo  dell'  anello ,  il  quale 
serve  loro  di  punto  d'  appoggio  :  essi  porteranno 
un  secondo  anello  fissato  all'osso  di  balena,  ai 
di  sopra  del  primo,  nella  medesima  posizione,  ed 
in  conseguenza  in  modo  che  sieno  paralleli  V  un 
F  altro  ;  e  tutti  e  due  perpendicolari  all'  osso  di 
balena.  Egli  è  in  un  qualche  modo  un  picciolo  ca- 
nestrino  al  basso  dell'osso  di  balena  (  tav.  IH, 
Jig.  86  )  ;  osso  di  balena  m  ?  anello  inferiore  n , 
rami  o  y  anello  superiore  p ,  fiori  q.  Avrete  cura 
di  attortigliare  ben  solidamente  dall' estremità  T  ot- 
tone di  questi  rami,  sia  sull'anello  del  basso ,  sia 
sul  circolo  d'ottone  leggerissimo,  che  li  riterrà 
dall'alto,  ed  andrà  ad  attaccarsi  all'osso  di  ba- 
lena. Cucirete  di  poi  del  taffettà  verde  di  sotto 
e  di  sopra  dell'  anello  ,  facendo  attenzione  di  non 
porre  la  cucitura  nò  al  di  dentro  pie  al   di    sotto, 
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ma  intorno  air  anello  ,  ove  la  farete  a  sovrap- 
punto  ,  dachè  m*  circolo  di  ciniglia  Y  asconderà 
agevolmente.  Eccovi  1*  armadnra  del  vostro  porta* 
oriuolo  ;  trattasi  ora  di  ricuoprirla.  Vi  sono  varie 
foggio  per  farlo  ,  ma  questa  però  sembrami  la  più 
leggiadra. 

Avviluppate  in  prima  con  una  vicinissima  spi- 
rale di  ciniglia  verde  V  osso  di  balena  ed  i  due 
piccioli  rami  più  vicini  ad  esso.  Preparate  di  poi, 
secondo  il  metodo  de"  fiori  artificiali  in  ciniglia, 
due  rami  di  bottoni  di  rosa  colle  loro  foglie  :  que- 
sti rami  deggiono  essere  lunghi  altrettanto  che 
l'osso  di  balena,  dachè  destinati  ad  essere  intrec- 
ciati intorno  ad  esso  ,  sembreranno  un  po'  più 
corti ,  ed  è  appunto  ciò  che  ci  vuole.  Non  ripe- 
terò qui  ciò  che  ho  di  già  detto  risguardante  la 
maniera  di  fare  i  fiori ,  ma  farò  qualche  parola 
relativamente  alla  forma  de'  bottoni  di  rosa.  Fatta 
che  siasi  la  foglia  dentellata  del  rosa jo,  all' incirca 
come  ho  indicato  per  la  foglia  del  bianco-spino  , 
si  farà  appunto  come  ho  insegnato  ,  lo  stelo  del 
bottone  col  filo  di  ciniglia ,  il  quale  ha  servito 
a  fare  la  foglia  :  ma  a  vece  di  ritagliare  questa 
ciniglia  al  nascimento  del  bottone,  se  la  prolun- 
gherà non  solo  sino  al  punto  convenuto  per  la 
sommità  del  fiore  ,  ma  se  la  rivolgerà  su  di  lei 
medesima,  di  modo  che  non  solo  imiti  una  foglia 
di  mirto  ,  ma  ancora  se  glie  ne  faranno  fare  due 
d1  altre  ,  1'  una  a  dritta  1'  altra  a  sinistra  ,  un  po' 
più  basso  ,  quindi  se  1'  arresterà  e  ritaglierà  al 
nascimento  convenuto  del  bottone  di  rosa.  Ciò 
terminato  ,  si  prenderà  della  ciniglia  rosa,  che 
s'arresterà  attortigliandola  sulla  ciniglia  verde  ,  e 
se  ne  farà  un  cappio  allungato  ,  cui  si  darà  una 
forma  conica  ,    fissandola    con    un    punto    di    seta 
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rosa  al  di  sotto  della  foglia  di  mirto  }  Fatta  prima 
alla  sommità  ;  due  altri  cappj  ,  imili  ,  e  disposti 
nella  medesima  maniera  saranno  enfiati  dal  basso, 
e  daranno  passaggio  a  due  foglie  di  mirto  la- 
terali ;  ben  si  vede  che  in  questa  guisa  il  bottone 
di  rosa  viene  imitato  per  quanto  è  possibile  il  farlo, 

Questi  steli  di  bottone  di  rosa  così  preparati , 
saranno  attaccati  con  del  filo  in  spirale  sul  ramo 
d'  ottone  il  più  lontano  dell'osso  di  balena  ;  le  loro 
foglie  interne  s'  abbasseranno  sull'  altro  picciolo 
ramo  ,  ed  i  rami  un  pò1  incrocicchiati  prima  delr 
T  estremità  dell'  osso  di  balena  mescoleranno  i  loro 
bottoni  e  s'inclineranno  con  grazia  a  dritta  e  si- 
nistra. Eccovi  T  alto  del  porta-oriuolo  fatto ,  ed  è 
il  lato  ov'ei  debb'  essere  appeso  al  cammino.  In  quanto 
al  basso  ,  il  quale  debbe  ricevere  1'  oriuolo ,  fa-» 
rete  una  sequela  di  larghi  petali  di  rosa  ,  ne  aN 
laccherete  bene  solidamente  una  prima  fila  intorno 
all'anello,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  principio, 
quindi  sormonterete  questa  fila  di  petali  consimili, 
ma  la  cui  estremità  sarà  molto  lunga  ,  onde  vadino 
ad  attaccarsi  all'  anello  ,  intrecciandosi  co'  petali 
inferiori  ;  ciò  produrrà  una  specie  di  picciolo  vaso 
semi-circolare  di  petali  di  rose.  I  due  o  piuttosto 
i  quattro  petali  vicini  a'  piccioli  rami  dell'  ottone  , 
che  porta  i  lunghi  rami  di  rosa ,  saranno  attac- 
cati di  poi  con  della  seta  rosa  ?  o  anco  del  filo , 
dachè  lungo  questo  picciolo  ramo  d'  ottone  incol- 
lerete una  linea  retta  di  ciniglia  verde,  se  però, 
non  sia  sufficiente  l' applicarvela ,  arrestandola  alle 
due  estremità  del  ramo  ,  nascondente  tutte  le  estre- 
mità de'  petali  attaccati  all'anello  ,  con  della  cini- 
glia verde  avvoltavi  sopra. 

Porrete  poi  un  uncinetto  di  filo  d' ottone ,  o  me- 
glio ancora  ìin  picciolo  cappio  di  questo  filo  ,  fre 
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i  giato  di  ciniglia  ,  per  appiccare  il  porta-oriuolo  ; 
e  potrete  pure  fregiarlo  d'  im  cappio  di  nastro 
rosa  o  verde.  Se  volete  ancora  variare  e  dare 
maggiore  risalto  alle  variazioni  delle  vostre  cini- 
glie, potete  circondare  l'osso  di  balena  di  ciniglia 
colore  di  legno:  Unito  questo  porta-oriuolo  ne  fa- 
rete un  altro  consimile  ,  dachè  i  porta-oriuoli  van 
sempre  a  paja. 

Dietro  queste  indicazioni  potete  variare  in  mille 
foggie  i  vostri  porta-oriuoli:  ora  vi  attaccherete  un 
mazzolino  di  fiori  sull'osso  di  balena  ;  ora  il  sup- 
plirete con  un  grosso  ottone  ;  ora  vi  porrete  tre 
ossi  di  balena,  che  intreccierete  di  poi  con  delle 
picciole  ghirlande  di  frutta  (vedi  più  sopra  all'ar- 
ticolo Canestrini  ) ,  oppure  con  de'  mazzoliui ,  delle 
catenelle ,  de'  disegni  di  fantasia  che  ripeterete 
di  poi  all'  altra  parte  del  porta-oriuolo ,  moltipli- 
candone i  piccioli  rami  d'ottone,  che  intreccierete 
con  processi  consimili.  La  base  de'  portaroriuoli 
è  sempre  la  medesima,  e  quand'anco  la  moda 
v' appresentasse  in  avvenire  novelle  combinazioni, 
co*  processi  de'  fiori  artiiiziaii  in  ciniglia  y  e  cogli 
abbellimenti  de'  Canestrini  ,  che  vi  ho  insegnati , 
potreste  imitare  questi  modelli  senz'avere  special* 
mente  studiato  la  maniera  di  riescirvi, 

CAPITOLO  X, 

LAVORI    IN    PERLE. 

arte  del  lavorare  in  perle  si  è  ,  come  l'ho 
di  già  detto  trattando  delle  borse  ,  una  specie  di  tap- 
pezzeria ,  e  si  è  col  punto  di  tappezzeria  che  si 
fissano  le  perle  sulle  tele ,  e  sul  fino  canavaccio, 
Servivano  altrevolte  queste  perle    a  tenere    occu- 
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pati  i  ragazzi  ,  i  quali  si  divertivano  a  farne  de- 
gli anelli  4  delle  croci  e  delle  collane ,  ed  a  quel- 
1  epoca  andavano  questi  lavori  del  pari  con  quelli 
di  crine,  de'  quali  s'occupano  gli  scolari.  Ma 
senza  cessare  dal  formar  parte  de*'  trastulli  delle 
picc  iole  giovinette  ,  le  perle  hanno  da  un  qualche 
anno  preso  una  voga  molto  maggiore ,  e  non 
evvi  alcuna  casa  d' educazione  di  ragazze ,  ove 
non  sieno  esse  poste  in  opra  dalle  maggiori ,  le 
quali  ne  fanno  delle  borse  ,  de'  quadri ,  degli 
anelli  da  salviette,  de'  porta-oriuoli ,  de'  sacchi, 
ed  ultimamente  ancora  de*  braccialetti.  Andremo 
successivamente  occupandoci  di  tutti  questi  oggetti. 

Borse  in  perle. 

Vedi  articolo  borse  ,  ove  ho  parlato  co*  più 
minuziosi  ragguagli  ,  e  nulla  più  mi  resta  ad  ag~ 
giugnere. 

Quadri, 

Questi  quadri  rappresentano  tutti  gli  oggetti 
possibili  ,  fiori ,  paesaggi ,  fabbricati  ,  ediiìcj  ,  ani* 
mali  ed  uomini  ;  sono  dippoi  adorni  di  motti  e  di 
fregi.  Tutte  siffatte  immagini  non  sono  menoma- 
mente difficili ,  né  v'  ha  a  temere  che  la  sola  lun- 
ghezza di  tempo  che  richieggono. 

Potremmo  forse  a  tutto  rigore  rinviare  anco 
questi  quadri  all'  articolo  delio  borse  y  dachè  vi 
abbiamo  ivi  insegnato  esser  mestieri  prendere  un 
disegno  colorito  ,  porlo  dinanzi  sé  ,  e  posar  le 
perle    ogni    due  fili    col    punto  di  tappezzeria  (1) 


(1)  Egli  è   il  putito   di    tappezzeria    ordinario-* 
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secondo  l'ordine  e  l' assortimento  de1  colori  de' 
piccioli  quadrati  y  i  quali  l'ormano  T  intiero  qua- 
dro ,  ogni  quadrato  indicando  una  perla.  Aggiu- 
gneremo  poi  esser  cosa  indispensabile  V  arrestare 
fortemente  il  filo ,  quando  F  agugliata  viene  a  fi- 
nire, dacliè  le  perle  si  seguirebbero  l'una  "l'altra, 
S'  arresta  al  di  sotto  con  un  sovrappunto  ,  entro 
al  cappio  del  quale  si  passa  e  ripassa  l'ago.  Quan- 
tunque questi  quadri  si  lavino  colla  semplice  sa- 
ponata ,  gioverà  però  ricuoprirli  con  una  carta 
di  seta  a  misura  che  il  lavoro  andrà  avanzando. 

Terminati  che  sieno ,  se  li  fa  elegantemente 
incorniciare,  e  si  offrono  quai  presenti  di  giorno 
onomastico  o  d'altri  regali 5  i  disegni  trovatisi  presso 
tulli  i  merciaj. 

Anelli  dì  salviette. 

Per  fare  gli  anelli  di  salviette  si  prende  una 
lista  di  tela  larga  circa  due  pollici  a  due  pol- 
lici e  mezzo  ,  dachè  giova  sempre  lasciare  un  pò1 
di  margine  da  ogni  lato  del  lavoro  ;  questa  lista 
sarà  lunga  d'  un  mezzo  terzo  d'  auna  pel  motivo 
medesimo.  Avrete  di  poi  un  disegno  ,  detto  dise- 
gno d1  anello  di  salvietta,  che  eseguirete  con  cura. 
Hicoperla  tutta  di  perle  la  vostra  lista  ,  com- 
prerete un  anello  di  salvietta  in  cartone,  rivestito 
cvi  carta  color  rosa ,  e  guarnito  su  due  lati  d1  uà 
picciolo  fregio  in    acciajo   o   rame    dorato  ;    farete 

\  . 

Mi  dimenticai  firn  qui  dì  parlare  del  grosso  punto 
di  tappezzeria ,  del  picciolo  punto ,  dei  punti  in 
mosaico  semplice ,  clic  rappresenta  la  fig.  76  della 
tav.  II  :  la  vista  di  questi  punti  indica  la  ma* 
niera  di  eseguirli. 
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fondere  dippoi  della  gomma  arabica  in  pochissima 
acqua  ,  oppure  vi  servirete  di  colla  di  pesce  ,  che 
distenderete  con  un  pennello  tutto  all' intorno,  dei 
vostro  cartone.  Ciò  latto ,  marcherete  da  ogni 
Jato  della  vostra  lista  ricamata  in  perle  una  pic- 
ciola  piega-indentro ,  che  farete  tenere  all'  inverso 
della  stolta  da  un  leggero  strato  di  colla  o  di 
gomma  ,  applicata  tra  la  stoffa  e  la  piega-inden-* 
Irò  ;  quindi  farete  scorrere  il  pennello  incollato 
su  di  tutta  la  vostra  lista  all'inverso  ,  ed  applir- 
cherete  questa  lista  di  sopra  V  anello  di  car-^ 
tone ,  facendolo  avvolgere  da  essa  tutt1  intorno  , 
dopo  averlo  fissato  da  un1  estremità  al  sito  ove 
le  due  estremità  degli  orli  si  raggiungono.  La 
vostra  lista  debb'  essere  assolutamente  giusta  al 
vostro  anello  ,  né  più  larga  né  più  stretta  ?  da- 
di'egli  è  d' uopo  evitare  egualmente  di  lasciare 
Vino  spazio  vuoto  nel  congiugnerle  ,  o  di  ripie- 
gare il  ricamo  delle  perle.  La  vostra  misura  es-» 
sendo  preventivamente  ben  presa ,  farete  una  pie- 
ga indentro  all'estremità  non  fissata  della  lista, 
1  incollerete  e  la  poserete  sulla  estremità  prece^ 
dente  ;  questa  estremità  avendo  un  po'  di  margine 
in  tela ,  come  il  dissi  a  principio  ,  appoggerete  la 
piega-indentro  su  di  questo  margine ,  a  tal  che 
la  lista  sarà  solidamente  incollata  ,  senza  che  la 
gomma  tocchi  le  perle;  la  tela  non  debbe  scorgersi. 

Porta-oriuolii 


Nulla  dirò  sulla  maniera  di  ricamare  i  porta- 
oriuoli  in  perle  ;  egli  sarebbe  un  volere  inutilmente 
ripetersi,  e  non  v'ha  che  a  rileggere  quanto  dissi 
?ulle  borse  e  sui  quadri.  Dirò  soltanto  che  i  porta-, 
orinoli  si  compongono  di  due  pezzi  di. tela; Timo 
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lungo  cTim  mezzo  terzo  e  largo  di  tre  pollici  e 
mezzo  circa  per  V  alto;  un  altro  pezzo  o  lista, 
alta  un  di  presso  due  pollici  e  mezzo  e  larga  un 
mezzo  quarto  pel  basso.  Ricamerete  questi  due 
pezzi  ,  dietro  il  disegno  che  avrete  trascelto  ,  e 
Ji  ritoglierete  così  secondo  la  forma  di  questo  di- 
segno ,  lasciando  sempre  un  po'  di  margine  stilla 
tela  dintorno  al  ricamo  ,  affine  di  poter  incollare 
comodamente  il  vostro  lavoro  ,  come  ho  provato 
parlando  degli  anelli  di  salvietta. 

Ricamati  che  avrete  i  vostri  porta-oriuoli ,  avrete 
due  pezzi  di  cartone,  di  cui  Timo  sarà  incollato 
in  tondo  all'  estremità  dell'altro,  leggiadramente 
ritagliato  nella  sua  lunghezza.  Questo  sopporto  in 
Cartone  debhe  avere  a  un  di  presso  la  forma  di 
una  pila  d'  acqua  santa  ;  non  potreste  di  certo  la- 
vorare da  per  voi  stessa  il  vostro  cartone,  il  quale 
del  resto  ha  1"  inconveniente  d"  esser  pesante  e 
grossolano  ;  giova  dunque  meglio  prendere  un 
tessuto  un  po'  forte  ,  il  quale  possa  servire  a  mon- 
tare il  vostro  porta-oriuolo.  Ritagliato  che  avrete 
questo  tessuto  sul  vostro  ricamo  ,  ma  un  pò*  più 
picciolo  ,  vi  cucirete  un  taffettà  bianco  ,  rosa  o 
turchino  ,  secondo  il  colore  dominante  del  vostro 
disegno  ;  cucirete  questo  taffettà  sul  pezzo  di  tes-t 
suto  lungo  ,  e  sul  pezzo  largo  ,  che  corrispondono 
alla  vostra  tela  ricamata  in  perle.  Questo,  taffettà, 
applicato  da  un  lato  del  tessuto  ,  sarà  ripiegato 
dall'altro,  e  cucito  sulla  piega  per  modo  che  il 
punto-avanU  ,  il  quale  lo  riterrà  sul  tessuto  ,  non 
ne  prenda  che  i  fili ,  senza  toccare  menomamente 
il  taffettà  del  di  sotto.  Rivestiti  che  saranno  per 
tal  guisa  i  due  pezzi  di  tessuto,  cucite  sulla  parte 
inferiore  del  pezzo  lungo  ,  e  dal  lato  sprovveduto 
di  taffettà,  il  pezzo  largo,  dandogli  la  forma  semi- 


circolare  del  vaso  d"'  una  pila  d**  acqua  santa  ,  ed 
a  modo  che  il  lato  doppio  del  taffettà  ritrovisi 
collocato  ali1  interno  di  questo  vaso.  Gioverà  ii 
fare  a  questo  pezzo  una  piccioia  piega  nel  mezzo 
dal  basso  ;  incollate  dippoi  procedendo  come  il 
dissi  air  articolo  precedente.  Incollate  il  pezzo 
largo  del  ricamo  ,  e  posatelo  sul  tessuto,  il  quale 
l'orma  il  vaso  della  pila  ,  o  a  meglio  dire  del 
porta-oriuolo.  La  maniera  con  cui  sarà  stato  rita- 
gliato da  prima  il  pezzo  di  tela  ,  e  la  sua  rende- 
volczza  ,  vi  dispenseranno  dal  ripetere  la  piccioia 
piega  fatta  al  tessuto  ,  piega,  che  del  resto  è  im- 
percettibile,  e  non  è  che  una  semplice  precau- 
zione contro  la  ruvidezza  della  paglia.  Incollate 
dopo  ciò  il  pezzo  lungo  del  ricamo  sul  pezzo 
lungo  del  tessuto  ,  facendovi  ben  propriamente  e 
ben  egualmente  la  piega-indentro  tuli' all'intorno 
della  tela.  Avete  di  già  dovuto  prendere  questa 
cura  pel  pezzo  largo  d'abbasso  ,  dachè  ho  racco- 
mandato a  agire  in  egual  modo  che  pegli  anelli 
di  salvietta  ,  ma  ne  ripeto  Y  ordine  ,  dach'  egli  è 
più  importante  e  più  difficile  ancora  per  questa 
seconda  parte  del  porta-oriuolo.  Terminata  questa 
operazione,  guarnite  il  vostro  porta-oriuolo  d'una 
frangia  di  perle  ristrettissima  (vedi  la  guarnizione 
delle  borse  di  perle  ) ,  o  d' un  picciolo  fregio  di 
varj  fili  infilati  di  perle  di  diversi  colori  assortiti 
a  seconda  del  vostro  disegno.  Qualunque  ella 
siasi  la  guarnizione  che  avrete  trascelto ,  non  V  ap- 
porrete che  a  lungo  del  lungo  pezzo  del  porta- 
oriuolo,  senza  guarnire  1'  alto  del  pezzo  largo,  che 
forma  il  vaso.  Porrete  al  basso,  al  di  sotto  del 
vaso ,  al  sito  di  sua  congiunzione  col  piede  del 
pezzo  allungato  ,  una  certa  quantità  di  cappj  di 
perle  miste ,  secondo  I  colori  trascelti:  questi  cappj 
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deggiono  formare  una  specie  di  leggiadra  nappina, 
V*  apporrete  dippoi  un  cappio  di  nastro  del  co- 
lore della  fodera  alla  sommità  del  porta-ori uolo. 
per  comodamente  appiccarlo  (i). 

Sacelli  e  braccialetti. 

Poco  ho  a  dire  riguardo  a  questi  due  articoli , 
e  pertanto  li  riunirò  in  uno.  Incominciamo  da'* 
sacchi  detti  altre  volte  ridicules.  Secondo  la  forma 
che  dar  vorrete  al  vostro  sacco,  sia  rotonda,  sia 
ovale  (  tav.  Ili ?  Jig.  87),  piegherete  in  due  un 
pezzo  di  tela  largo  d"  un  po'  più  d"  un  terzo  ,  .  e 
lungo  d'un  pò*  meno  d'un  quarto  (d'amia).  Ap- 
plicherete questa  tela  così  ripiegata  sul  modello 
di  sacco  che  avrete  trascelto  ,  e  ve  V  attaccherete 
con  delle  spille  ,  e  la  ritoglierete  secondo  la  forma 
di  questo  modello  :  toglierete  via  di  poi  le  spille, 
e  troverete  i  due  pezzi  del  vostro  sacco  ,  tenuti 
l'uno  all'altro,  ed  assolutamente  ritagliati  consi- 
mili ;  li  ricamerete  poi  in  perle  9  secondo  quanto 
ho  detto  più  sopra  pegli  altri  oggetti ,  e  non  vi 
dovete  dimenticare  di  lasciarvi  un  pezzo  di  tela 
non  ricamato  tutto  all'  intorno  ,  per  farvi  la  cuci- 
tura. Gioverà  nel  cominciare  ?  marcare  questo 
contorno ,  facendovi  la  piega  e  raltenendolo  con 
un*  imbastitura  di  filo. 

Finito  di  ricamare  il  vostro  sacco  ,  gioverà  fo- 
derarlo in  taffettà  bianco  ,  e  per  ciò  ripiegherete 
da  un  lato  i  due  pezzi  del  sacco  ,  a  tal  che  il 
ricamo  si  tocchi.    Ripiegherete  da  un  altro  lato  la 


(1)  Si  fan  no  pure  de*  porta-ariuoli  piatti }  vale 
a  dire  senza  vaso  inferiore. 


fodera  in  dite  ,  quindi  ponendo  il  sacro  t  la  fo- 
dera così  ripiegati  funo  sull'altra,  gli  imbastirete 
insieme  dal  lato  del  sacco  ,  onde  vedere  all'  in- 
verso del  ricamo  se  cucite  ben  giustamente  sul- 
l1  orlo  delle  perle.  Cucite  dopo  ciò  il  sacco  e  la 
fodera  insieme  con  una  sequela  non  interrotta  di 
punti-indietro  ,  facendo  bene  attenzione  di  pren- 
dere i  quattro  pezzi  ad  lin  tratto  ,  vale  a  dire  i 
due  pezzi  del  sacco    e    i    due  pezzi  della  fodera. 

Finita  la  cucitura  ,  farete  entrare  la  mano  sini- 
stra nella  fodera,  e  la  riverserete,  il  di  sopra  di 
sotto  della  mano  diritta  ;  ciò  circonderà  tutto  il 
sacco  colla  fodera ,  e  vi  rispai  mierà  di  fare  una 
cucitura  ribattuta,  o  di  passare  un  filo,  dathè  la 
cucitura  si  troverà  aver  così  due  indiritti.  Questa 
operazione  ba  gran  rapporto  con  quella  che  ho 
indicato  per  inversare  la  fodera  delle  maniche , 
ma,  avvegnaché  leggerà  re  sia  la  differenza,  bav- 
vene  non  pertanto  una  i  ed  è  perciò  eh'  io  ho 
descritto  minuziosamente  questa  seconda  Opera- 
zione, piuttosto  che  rinviare  alla  prima.  Fodre- 
rete  così  tutti  i  sacchi  di  qualunque  sorta  e  di 
qualunque  stoffa  essi  siensi.  Le  borse  si  foderano 
pure  con  questo  processo  ,  ttittavólta  la  loro  pic- 
colezza ed  i  loro  ornamenti  impediscono  sovente 
ricorrervi  j  e  si  posa  \m  lato  della  fodera  sul- 
Y  altro  lato  ,  abbracciando  circolarmente  la  borsa. 
Una  cucitura  ribattuta  aggiugne  il  secondo  lato 
della  fodera  sul  primo. 

Guarnirete  il  vostro  sacco  con  delle  frangie  di 
perle  a  cappj  più  grandi  di  quelli  per  le  borse  , 
ma  fatti  nella  medesima  maniera  (i)  ^    gli    assorti- 


(i)    Si  fanno  pure  enti  qu&stct  specie  di  frangia 
delle  bajadere  7  sorta  di  collane  annodate* 
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Vete  egualmente  e  vi  immischierete  i  colori  ,  se- 
condo clie  saranno  assortiti  e  mescolati  i  colori 
del  vostro  diseguo  ,  e  cucirete  dippoi  un  ferma- 
glio al  vostro  sacco. 

Se  volete  che  la  guarnizione  sia  più  semplice 
e  più  presto'  fatta  ,  infilerete  un  lunghissimo  filo 
di  perle  di  colore  assortite  secondo  i  fiori  del  sacco, 
ma  perù  d*  un  colore  che  stacchi  dal  fondo  di  esso, 
il  quale  d'ordinario  è  bianco.  Àddoppierete  o  tri- 
plicherete questo  filo  a  modo  eh*  ei  faccia  un  pie* 
ciol  cordone  di  tre  fili;  poscia  l'applicherete  a 
lungo  sulla  cucitura  del  vostro  sacco ^  a  sinistra. 
Dopo  il  primo  punto  destinato  ad  arrestare  ,  sco- 
sterete le  perle  ad  una  distanza  di  quattro  o  sci 
linee  -,  e  cucirete  all'  inverso  .  un  pò*  in  isbieco  , 
nel  filo  che  avranno  lasciato  le  perle  scostate,  per 
tre  altre  linee  circa.  Farete  passar  1  "ago  alla  distanza 
di  altre  sei  linee,  e  cucirete  come  la  prima  volta; 
ciò  serve  a  figurare  che  il  cordone  di  perle  sia 
alternativamente  rientrato  ,  ed  uscito  al  di  sopra 
ed  al  di  sotto  del  sacco  ,  ciò  che  non  potrebbesi 
fare.  Questa  picciola  manovra  si  fa  egualmente  e 
colla  stessa  mira,  per  la  fila  di  perle  dacciajo  , 
di  che  si  guarnisce  soventi  la  cucitura  de*  sacchi 
di  stoffa  di   seta  o   di  velluto. 

I  braccialetti  di  perle  sono,  a  propriamente  par- 
lare ,  le  liste  degli  anelli  di  salviette  un  po'  più 
allungate,  che  si  foderano  di  taffettà,  e  s'attac- 
cano ad  un  fermaglio  da  braccialetti ,  o  ad  un 
bottone  d"  acciajo  ,  per  mezzo  d"  un  a-solo  .  non 
feso  nella  stoffa  ricamata,  come  ne  abbiamo  data  la 
descrizione  all'articolo  Cucitura,  ma  postato  come 
un  cappio  di  filo  o  di  seta  della  grandezza  del 
bottone ,  onde  possa  entrarvi  ed  escirvi  libera- 
mente.   Afììne    di  dare  a  questo  cappio  la  forza  e 
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la  solidità  convenienti,  se  lo  ripete  quattro  o  cin- 
que volte ,  ricominciando  ogni  volta  nuovi  cappj 
a'  siti  medesimi  ove  incomincia  e  finisce  il  primo. 
Ogni  nuovo  cappio  si  fa  intieramente  consimile  a 
questo,  e  se  li  congiugne  tutti  insieme  per  mezzo 
d'un  punto  di  festone  ,  o  d'  un  cordoncino  come 
quello  del  plumetis  ,  osservando,  mentre  si  fa  que- 
sto cordoncino ,  di  ben  sostenere  il  cappio  sul- 
V indice  sinistro,  onde  non  ristrignerlo  di  troppo, 
ciò  che  il  diminuirebbe.  Fate  un  po'  attenzione 
alla  foggia  con  cui  debb'  essere  fatto  quest'a-solo, 
dachè  egli  è  oggidì  molto  in  uso.  Se  lo  impiega 
pei  bottoni  piatti,  o  appuntiti,  i  quali  affibbiano 
un  qualche  fichu  ?  o  Y  impugnatura  delle  maniche  j 
si  fa  pur  uso  per  supplire  alle  femmine  deW  urici- 
nelle  o  cappj  d'ottone  ,  ne*1  quali  entrano  i  Ab- 
biagli della  medesima  composizione.  Nel  primo 
caso,  si  è  all'oggetto  d'evitar  di  tagliare  la  stoffa, 
nel  secondo ,  egli  è  per  evitare  l' intervallo  che 
si  ritrova  tra  due  pezzi  attaccati  dal  fìbbiaglio  e 
dalla  sua  femmina. 

La  spiegazione  di  questi  due  ultimi  oggetti  com- 
pletando con  sovrabbondanza  i  minuziosi  ragguagli 
di  lavori  in  perle  ,  andremo  ora  ad  occuparci  de' 
lavori  in  capelli. 

CAPITOLO  XI. 

LAVORI    IN    CAPELLI. 

V^uesti  lavori  sono  variati   all'  infinito ,    ed    in 
"questo  genere,  siam  anzi  superati  da'  popoli  molta 
meno  di  noi  avanzati  nelle  arti  ;  e  sarebbe  difalto 
(Ufficile  cosa  ad  una  nostra  lavoratrice  la  più  pa-   |i 
ziente    Y  imitare  i  ricami  che  le  Circadiane  fanno»  h 


sulle  più  fine  stoffe  co1  loro  lunghi  capelli  néri 
impiegati  ad  uno  ad  uno  ,  ed  a  più  forte  ragione 
poi  1  eguagliare  i  tessuti  variati  ali-1  infinito  ,  che 
sì  vcggiono  nelle  collezioni  di  Londra ,  ed  alla 
confezione  de1  quali  le  insulari  bellezze  del  mare 
del  Sud  consacrano  la  loro  capigliatura  e  le  lor 
lunghe  ore  di  ozio.  Non  parleremo  che  de1  cordoniT 
delle  cifre ,  e  de1  quadri  a  chiaro  scuro. 

Cordoni  in  capelli  y  vere  ;  borse  e  braccialetti. 

S*' intrecciano  in  mille  differenti  maniere,  e  se 
li  impiega  a  fare  de'  cordoni  da  oriuolo  ,  de'  brac- 
cialetti, delle  collane,  delle  cinture.  A  questo  efletto- 
s'impiegano  sia  de'  capelli  ribolliti  nell*  acqua  pura, 
quindi  filati  alla  maniera  ordinaria,  sia,  quando  i 
capelli  sono  abbastanza  lunghi ,  delle  treccie  di  tre 
capelli  o  più  ancora.  Quando  uno  de"'  capelli  im- 
piegato alla  treccia    addiviene  di  troppo   corto  ,  se 

10  allunga  coli' aggiugnervi  un  altro  capello  con 
un  po'1  di  colla  di  pesce.  Si  può  dare  alla  treccia 
una  lunghezza  indefinita ,  incollando  successiva- 
mente varj  capelli  all'estremità  gli  uni  sugli  altri. 
Queste  treccie  e  questi  fili  vengono  impiegati  da 
chi  fa  i  passamani  a  far  delle  treccie  più  in  grande  y 
de"  cordoni  di  tutte  le  forme,  sia  a  mano,  sia  al- 

11  uncinetto  ,  sia  come  se  fosse  del  filo  o  della 
seta:  i  processi  ne  sono  i  medesimi;  e  dappoiché 
gli  abbiamo  descritti ,  è  inutile  il  farne  nuovamente 
parola.  Siccome  non  vi  si  possono  fare  nodi , 
s'immergono  dalle  estremità  le  diverse  connessure 
di  treccie  e  di  capelli  in  una  dissoluzione  ben  fitta 
di  colla  di  pesce.  Queste  estremità  nascondonsi 
poseia  in  varie  maniere;  le  vere,  per  esempio,  si 
fanno  con  un  picciolissimo  cordone  ,  le  cui  eslre- 
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mità  sono  riunite  sotto  un  castone  d1  oro.  I  brac- 
cialetti sono  composti  dì  treccie  disposte  dietro  vai  j 
disegni  e  riunite  alle  (Stremila  sotto  il  fibbiaglio 
metallico  che  serve  ad  attaccarle.  I  (ìli  di  capelli  e 
le  finissime  treccie  servono  a  fare  delle  borse  co''  pro- 
cessi ordinarj. 

Cifre  in  capélli. 

Pei  medaglioni  ,  i  quali  racchiudono  cifre  in 
capelli  ,  il  lavoro  è  del  tutto  diverso ,  molto 
più  ingegnoso  ed  altrettanto  piacevole*  Gli  istro- 
menti  che  occorrono  sono  colla  da  bocca  ,  due  o 
tre  pennelli  ,  alcuni  bastoncini  d"  avorio  ,  gli  uni 
piatti,  gli  altri  appuntiti,  un  buon  temperino, 
delle  forbici  fine  ,  e  qualcuna  di  quelle  placche 
d'avorio  o  di  porcellana  che  s'impiegano  pei  dipinti  in 
miniatura  ;  si  vendono  belle  ed  apprestate  dai  mer- 
catanti di  colori  ;  ma  per  provare  ed  imparare 
basta  avere  un  qualche  gettone  d' avorio ,  oppure  an- 
che del  cartone  fino.  S' immerge  la  colla  di  pesce 
f>er  ventiquattr1  ore  nelF  acqua  fredda  ,  quindi  se 
a  discioglie  neh0  acqua  calda  in  sufficiente  quan- 
tità ,  onde  la  dissoluzione  sia  un  po'  spessa. 

Così  preparato  il  tutto  ,    incominciate    dal  dise- 
gnare bene  esattamente  su  d'una  placca  d"1  avorio, 
con  una  matita  finissimamente    ritagliata ,    la   cifra 
che  far  volete.    Con    un    pennello    bagnato    nella  IJ 
colla    da    bocca ,    ricuoprite    dilicatamente    tutti    i 
tratti  del  vostro  disegno  di  un  leggerissimo  strato 
di  colla  da  bocca  ;  bagnate  di  saliva  un  altro  pen- 
nello ,    il    quale    non  debbe  mai  bagnarsi  di  colla 
da  bocca.    Con    siffatto    pennello    togliete  via  uno  I 
de'  capelli  che  volete    impiegare  ,    e    ponetelo  sul 
disegno.    Con  una  bacchettina  d'  avorio  fategli  se-  ] 
guire  tutti  i  contorni  della  cifra ,  a  tal  che  rimanga 
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Issalo  al  posto  della  colla  da  bocca.  Si  ghigne 
facilmente  ad  un  tale  risuliamento.  facendovi  scor- 
•ere  da  un  posto  ali"'  altro  il  capello  colla  bacchet- 
ina  d  avorio  ;  ma  è  d7  uopo  eh  essa  sia  pieghevole, 
j  se  per  avventura  tali  non  fossero  quelle  di  che 
si  vuol  servirsi  ,  se  le  renderebbe  quanto  flessibili 
si  possono  mai  desiderare ,  facendole  ribollire  nel- 
1  acqua  pura. 

Questo  capello  ,  che  sicgue  tutti  i  contorni  ,  e 
he  potrebbesi  chiamare  capello  dì  schizzo  ,  deb- 
b1 essere  di  una  tale  lunghezza,  che  non  iìa  d'uopo 
aggiugnerlo  ad  un  altro  ivi  ove  il  tratto  del  di- 
segno è  continuato  ;  quando  questo  tratto  s1  in- 
terrompe sei  ritaglia,  e  se  ne  prende  un  altro.  Di 
tal  guisa  se  si  volesse  fare  un  j?,  Tasta  di  dritta 
sarebbe  fiuta  d*  un  solo,  capello  ;  un  solo  d' altro 
sarebbe  impiegato  pei  due  semicircoli  ,  incro- 
ciandolo al  punto  ov*  ei  forma  om  angolo  rien- 
trante ,  in  modo  a  fargli  fare  internamente  un 
piccolissimo  cappio  ;  *e  se  si  amasie  meglio ,  due 
ancora  se  ne  potrebbero  impiegare ,  uno  per  ogni 
semicircolo.  Fatta  questa  operazione ,  la  cifra  è 
veramente  abbozzata  :  e  sarebbe  anche  terminata, 
se  le  aste  delle  lettere  avessero  dappertutto  la 
medesima  larghezza,  ma  sono  format  %.  di  sottile 
e  di  ripieno  y  cioè  a  dire  di  parti  finissime  e  di 
altre  più  larghe.  Si  vede  di  già  che  il  capello 
apposto  sarà  sufficiente  per  le  sottili  ,  e  si  faranno 
i  ripieni  rinforzando  questo  capello  pe1  siti  con- 
venienti. 

Ecco  ciò  che  s' intende  per  rinforzare.  3NV  siti 
ove  il  disegno  ricoperto  di  colla  indica  de"*  ripieni 
o  parti  larghe  ,  simili  a  quelle  che  si  produce  nel 
calcare  un  po'*  più  la  penna,  vi  s1  applica  un  altro 
capello  della  conveniente  lunghezza  ,  e  compresso 
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colla  punta  d'  avorio  a  modo  che  ei  sì  congiunga 
esattamente  col  capello  di  schizzo  ,  senza  che  vi  i 
abbia  interstizio  alcuno  fra  4i  essi.  A  canto  di 
questo  capello  se  n'appone  nella  medesima  maniera 
un  altro  più  corto;  quindi  un  terzo,  ecc.  La  colla 
del  disegno  fissa  tutti  questi  capelli  ,  e  se  si 
pongano  sia  a  dritta,  sia  a  sinistra  del  primo,  se 
ne  metta  un  numero  conveniente  «  e  si  regoli  con 
destrezza  la  lunghezza  loro  conformemente  allo 
schizzo  dell'amatita,  egli  è  visibile  che  si  debbe  rie- 
scire  a  perfettamente  imitare  tutti  i  tratti  d'una  pen- 
na. S'imiterà  meglio  ancora  la  diminuzione  di  gros- 
sezza ,  coli'  ajuto  della  graduale  diminuzione  della 
lunghezza  de'  capelli,  se  s'abbia  cura  di  ritagliare 
di  sbieco  quesli  capelli  alla  punta.  Aggiugniamo  I 
alcune  osservazioni  ,  che  agevoleranno  di  molto  a 
dare  a  siffatto  lavoro  tutta  la  perfezione  di  che  è 
suscettivo.  i.°  E  d'uopo  impiegare  giusta  la  quan- 
tità di  colla  necessaria  ,  dachè  se  questa  passasse 
sopra  a'  capelli ,  e  non  fosse  di  buona  qualità  , 
li  farebbe  addivenire  più  oscuri  in  disseccando. 
2.°  I  capelli  deggiono  essere  uniti  dappresso  l'uno 
dell'  altro  ,  in  maniera  da  ricuoprire  esattamente 
1"  avorio.  3.°  I  capelli  non  deggiono  mai  passare 
1'  uno  al  di  sopra  dell'  altro  ;  se  li  ritaglia  colle 
forbici  ivi  ove  s'  incrociano  le  aste ,  usando  la 
precauzione  di  ritagliare  soltanto  il  capello  il  quale 
t'orma  1'  asta,  che  il  disegno  indica  come  passante 
sotto  dell'altra.  4-°  Quando  s' hanno  capelli  di 
due  colori ,  si  può  fare  ogni  lettera  d'  un  colore 
differente. 

Quadii  a  chiaroscuro. 

Questo  nome  disegna  particolarmente  de'  piccioli 
dipinti ,  pei  quali  non  s*  impiegano  che  le  varie 
degradazioni  d'  un  solo  colore, 
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Se  gli  imita  assai  bene  con  capelli  di  varie 
tirile  ,  e  quando  non  vi  sono  le  gradazioni  abba- 
stanza variate  di  questa  materia  ,  completasi  la 
specie  di  paletta  ,  che  i  capelli  forniscono ,  con 
della  colia  diversamente  colorita.  Questo  processo 
è  d  altronde  il  medesimo  di  quello  delle  cifre. 
Tutto  consiste  nel  ricuoprire  un  disegno  con  dei 
capelli  incollati  ,  apponendo  UH  solo  capello  nei 
tratti  un  pò1  fini,  due  o  un  maggior  numero  sui 
tratti  più  forti ,  e  variando  i  captili  nella  maniera 
conveniente  relativamente  alla  lunghezza  ed  al  co- 
lore,  flrja  quando  poi     si     fanno     in  questo   genere 

0  delle  tombe,  o  degli  alberi,  vi  sarebbero  in 
allora  de*  lunghi  posti  uniformi  .  ben  nojosi  da 
riempiere  in  questa  maniera ,  ovvero  delle  picciole 
foglie  il  cui  numero  e  la  cui  dilicatezza  stanche- 
rebbero la  mano  la  più  esercitata  e  la  più  paziente. 
Ecco  come  s*  abbrevia  questo  lavoro  :  si  prende 
colla  mano  sinistra  da  un  lato  un  picciolo  mazzo- 
lino di  capelli ,  se  gli  dà  una  mano  di  colla  , 
e  quindi  coli*  ajuto  d'un  pezzo  d'avorio  o  di  legno 
duro  ,     sei    rende    piatto  su    d*  un    vetro ,    avendo 

1  avvertenza  di  riaccostare  i  capelli  che  vorreb- 
bero scostarsi ,  e  facendo  a  modo  che  non  s"  in- 
crocino. Di  questa  guisa  se  ne  ottiene  una  placca 
formata  di  capelli  incollali  ben  parallelamente  gli 
uni  sugli  altri.  Disseccata  eh*  ella  sia,  se  la  stacca 
agevolmente  dal  vetro  ,  e  se  le  dà  ,  senza  la  me- 
noma pena  ,  col  ritagliarla ,  tutte  quelle  forme  di 
che  s  abbisogna.  Se  ne  formano  delle  picciole 
foglie  in  losanga,  e  s*  incolla  il  tutto  sul  disegno. 
Se  ,  per  esempio  ,  far  si  volesse  una  viola  del 
pensiero,  si  vede  quanto  si  semplificherebbe  il  la- 
voro ritagliando  in  questa  guisa  i  cinque  petali  e 
le  foglie  dentellate  dello  stelo. 
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Talora  si  contornano  ed  arricciano  questi  maz^ 
zolini  resi  piatti  ed  incollati  ,  servendosi  a  que- 
st' uopo  d'un  picciolo  cilindro  di  ferro  leggermente 
riscaldato.  Se  li  ritaglia  di  poi  come  si  vuole  ,  e 
se  ne  forma  de'  piccioli  covoni. 

Se  vi  fossero  soltanto  capelli  neri  o  biondi,^ge- 
vole  sarebbe  il  lavorarli  a  modo  da  ottenerne  le 
gradazioni  ne'  colori  di  che  s'  abbisogna.  Per  ciò 
s' incollerebbero  i  capelli  biondi  con  colla  colorita 
con  nero  d'  avorio  a  differenti  dosi;  ovvero  s'im- 
mergerebbero per  un  tempo  più  o  men  lungo  i  ca-r 
pelli  neri  nell  acido  muriatico  ossigenato.  Que- 
st'acido finirebbe  anzi  per  renderli  quasi  bianchi  ^ 
e  pressoché  tutti  gli  acidi,  però  con  forza  minore, 
produrrebbero  un   analogo  effetto. 

Difficile  non  sarà  il  riescire  in  tutti  questi  la- 
vori ,  per  poco  che  si  sia  esercitato  in  eseguirli  ; 
le  donne  ne  fanno  una  moltitudine  di  quelli  che 
esigono  un  maggior  tempo  e  maggiore  destrezza. 
Havvene  pochi  però  ,  i  quali  possano  servire  a 
preparare  più  preziosi  presenti,  né  vi  si  sup- 
plirebbe ?  facendo  fare  questi  disegni ,  da  artisti 
m  capelli.  Questi  pretesi  artisti  preparano  a  pia- 
cere delle  placche  di  capelli  di  tutti  i  colori , 
li  ritagliano  anche  anticipatamente ,  gettano  in  di- 
sparte quelli  che  loro  portate ,  e  soventi  volte  a 
luogo  degli  ultimi  resti  d7  una  qualche  persona 
che  ci  fu  cara,  eglino  vi  sostituiscono  quelli  d'un 
condannato  o  d'altra  simil  genia. 
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CAPITOLO  XII. 


L  ARTE  DEL  RASSETTARE  CONTENENTE  LE  RASSET-- 
TATURE  SEMPLICI,  A  SO  VR APPUNTO  ,  A  PEZZA,  A 
MERLETTO  ;   LE    MENDE    ALLACCIATE    E   PERDUTE. 


J_Je  stoffe  si  lacerano  coir  uso,  o  s'appiccano 
per  azzardo  iti  un  qualche  luogo,  e  se  si  neglige 
di  riaccomodare  i  buchi ,  s' aumentano  gradua- 
tamente, né  tardano  poi  ad  addivenire  irrime- 
diabili ;  ecco  perchè  una  giovinetta  diligente  porta 
un  pronto  riparo  alla  sua  biancheria  ?  e  a1  suoi 
vestiti ,  e  si  dà  tosto  a  farvi  una  menda:  i  mezzi 
più  facili  son  questi. 

L1  arte  delle  rassettature  si  divìde  in  sette  fog- 
gie  ;  i.°  le  rassettature  semplici;  2.0  le  rasset- 
tature a  pezza;  3.°  le  rassettature  a  soprappunto; 
4-°  le  rassettature  a  merletto;  5.°  le  rassettature 
a  punto  d'  a-solo  o  di  festone;  6.°  le  rassettature 
allacciate;  7. ° le  rassettature  perdute.  Le  descriverà 
successivamente. 

Le  rassettature  semplici. 

Vedi  quanto  io  dissi  su  di  questo  suggetto, 
ali1  articolo  del  ricamo  in  rassettatura  ?-  son  queste 
le  rassettature  le  più  abituali. 

Le  rassettature  a  pezza. 

Questa  sorla  di  mende  si  fa  ai  bachi  rotondi  , 
come  a  de'  larghi  buchi  d'abbruciamento,  né  sono  in 
uso  sulle  vesti  ,  o  simili  oggetti  esposti  alla  vista  , 
ma  se  le  impiega  sulla  biancheria,  principalmente 
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quando   sia  poco    fina ,   e   che   non   si   possa   riac 
comodare    il   buco   altrimenti.    Ecco    come    farete 
ima  rassettatura  a  pezza. 

Prenderete  un  picciolo  pezzo  di  stoffa  simile 
air  oggetto  che  volete  riaccomodare  ;  ed  appliche- 
rete questo  pezzo  sul  buco  all'  inverso.  L'  imba- 
stirete ,  e  farete  quindi  all' in  diritto,  tutt' intorno 
del  buco ,  sia  quadrato  ,  sia  rotondo  ,  varie  se- 
quele di  sei  a  otto  punti  di  rassettatura,  prendendo 
ben  ad  ogni  punto  e  la  pezza  e  V  orlo  del  buco. 
Riuniti  che  li  avrete  così  tutti  e  due  ,  taglierete 
via  il  filo  dell'imbastitura,  e  ritaglerete  da  una  parte 
le  parti  sfilacciate  del  buco ,  e  d'  altra  parte'  i 
pezzi  eccedenti  della  pezza.  Si  vede  già  i  punti  di 
rassettatura  dover  esser  molto  vicini ,  e  contrariati 
con  ogni  cura  onde  la  pezza  vi  resti. 

Jf  ordinario  questa  rassettatura  si  fa  all' indritto, 
a  cagione  della  difficoltà  di  prender  sempre  V  orlo 
del  buco  air  inverso.  Tuttavolfa  egli  è  andar 
contro  le  regole  delle  mende  ,  le  quali  si  fanno 
sempre  all'  inverso  onde  non  si  scorgano  i  piccioli 
sporti  in  fuori  ,  che  fa  il  filo  ripiegandosi  ad  ogni 
fila  di  punti.  Quando  ci  si  propone  di  fare  la  menda 
a  pezza  con  cura  ,  giova  tener  per  principio 
di  lavorare  all'  inverso ,  e  ,  ond'  essere  ben  sicura 
di  forare  coli' ago  sull'orlo  del  buco,  fare  una 
picciola  piega  su  di  quest'  orlo.  In  allora  si  lavora 
con  altrettanto  di  sicurezza  air  inverso ,  che  all' in- 
dritto ,  e  se  la  pezza  è  bene  applicata ,  senza 
false  pieghe ,  siccome  non  si  scorgerà  che  po- 
chissimo la  menda,  così  non  si  scorgerà  che 
pochissimo  la  pezza. 
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Rassettatura  a  sovrappunlo. 

Questo  genere  di  riaccomodamento  si  fa  alle 
vesti  ,  ed  a  qualunque  siasi  altro  oggetto  ,  ove  lo 
straccio  ha  portato  via  il  pezzo  lacerato  della  stoffa, 
ma  lo  si  fa  con  molto  maggior  vantaggio  nelle  stoffe 
ngate  ed  a'  fiori,  dachè  ponendo  in  rapporto 7 
vale  a  dire  riunendo  bene  secondo  Y  ordine  del  di- 
segno ,  i  fiori  della  vesta  con  quelli  del  pezzo  r.g- 
giunto,  s'impedirà  più  agevolmente  che  il  soprap- 
punto si  scorga  di  quello  che  sei  possa  fare  ad  una 
stoffa  liscia.  Ecco  in  qual  maniera  procederete  per  la 
menda ,  o  piuttosto  per  la  pezza  a  soprappunto  ; 
compirete  di  tagliar  via  il  pezzo  di  stoffa  di  già 
lacerato  dallo  straccio  ,  e  darete  al  buco  una  forma 
quadrata.  Farete  una  piega  indentro  ,  tutt'  intorno 
di  questo  buco  cosi  disposto;  quindi,  prendendo 
un  pezzo  di  stoffa  simile,  la  ritaglierete  assolutamente 
eguale  al  buco  ;  tranne  il  di  più  cK1  è  necessario 
lasciare  per  fare  una  piega  indentro  tutto  al- 
l'intorno del  pezzo.  Se  sia  una  stoffa  a  disegno, 
avrete  l'avvertenza  di  rapportare  bene  i  fiori  e  le 
righe  di  eh'  ei  si  compone.  Imbastirete  così  questa 
pezza  sul  baco,  all'inverso,  e  farete  per  riunire 
le  pieghe  indentro  della  pezza  e  del  buco,  un  so- 
vrappunto  ,  ove  non  morderete  che  un  solo  filo. 
Avrete  ben  cura  di  aggiustare  gli  angoli  conve- 
nevolmente ,  dachè  ciò  esige  la  maggiore  atten- 
zione. Stiaccerete  di  poi  il  sovrappunto  col  di- 
tale, toglierete  via  le  imbastiture,  ed  il  vostro  la- 
voro sarà  terminato. 

Avviene  soventi ,  quando  il  buco  è  più  lungo 
che  largo,  the  ,  ond'  evitare  la  noja  d'  aggiustare 
gli  angoli  della  pezza,  si  fa  il  sovrappunto  soltanto 
in  lungo ,   e  di  poi ,  rimettendo  la  stoffa  di  piatto 
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sul  ginocchio ,  si  riunisce  la  pezza  ed  il  buco  h\ 
larghezza  con  una  stretta  rassettatura,  e  talora  col 
punto  allaccialo,  di  che  parlerò  più  sotto  ;  ed  è 
perciò  che  questa  sorta  di  riaccomodamento  chia- 
masi col  nome  di  rassettatura  a  sov/appu/ito,  dachò 
questo  miscuglio  è  di  molto  più  frequente  che  il 
sovrappunto  solo.  Quando  il  buco  è  più  largo  che 
luugo  si  è  in  allora  sulla  larghezza  che  si  fa  il 
sovrappunto  e  sulla  lunghezza  vi  si  fa  la  rassetta- 
tura ;  per  tutte  e  due  le  operazioni  giova  ad  ogni 
modo  impiegare  filo  finissimo. 

Rassettatura  a  merletto. 

Se  avete  de"5  buchi  rotondi ,  o  quadrati  nella 
biancheria  (  in  un  lenzuolo  o  in  una  salvietta  per 
esempio),  e  che  non  vogliate  rimetterci  un  pezzo, 
dappoiché  il  buco  ha  per  ciò  fare  troppo  poca  esten- 
sione ,  vi  farete  tult'  all'  intorno  del  buco  un  punto 
di  festone,  o  un  picciolo  cordoncino,  quindi  vi 
farete,  con  filo  da  cucire,  il  punto  di  tulio  sino 
a  tanto  che  fìa  riempito.  Questo  punto  di  tulio 
esser  non  debbe  che  una  preparazione  ,  dachè 
produce  un  raro  in  poca  uniformità  colla  tela;  vi 
converrà  ricuopririo  intieramente  dì  filo  floscio 
con  punti  di  rassettatura  contrariati  e  ripetuti  sino  a 
tanto  che  il  tessuto  non  sia  più  trasparente.  Po- 
trete pure  fare  un  tessuto  sul  buco  rotondo  , 
senza  il  soccorso  del  punto  di  tulio,  ed  eccone 
come. 

Non  farete  più  ne  cordoncino  né  festone  in- 
torno al  buco ,  a  meno  che  la  stoffa  non  sia 
troppo  molle  :  in  questo  caso  vi  fareste  dei  punti 
di  soprappunto  assai  distesi  ,  e  non  meno  lon~ 
(ani.  Poscia  applicando  sul  ginocchio  la  stoffa,  la 
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solleverete    sul    terzo    e    quarto    dito    della    mano 
sinistra,  e  la  riterrete  su  di  queste  dita,  in  modo 
che  il  pollice  rimasto  al  di  sopra  della  stoffa  posi 
sul  quarto  dito  posto  al  di  sotto,    e  che   P  indice 
nella  posizione    del    pollice    sia   posato    sul    terzo 
dito  parallelo  al  quarto.  Questa  manovra  darà  una 
specie  di  tensione  alla  stoffa  e  ve  ne  servirete  per 
gettare  de'  fili  a  canto  a  canto  sulla  larghezza  del 
buco.    Dovete  ricordarvi  che  gettare    de-1  fili  su  di 
un  buco,    egli  e  il  far  passar  P  ago  da  un'  estre- 
mità, o  da  un  lato,  e  farlo  uscire  dall'estremità  o 
dal  lato  opposto  ,    ciò  che  distende  il  filo  suir  in- 
tervallo compreso  tra  i  due  lati  o  le  due  estremità. 
Guarnito  che  avrete  di  tal    guisa    il   buco    in    lar- 
ghezza, inverserete  la  stoffa,    e  passerete  alterna- 
tivamente P  ago    nella   lunghezza ,    al    di    sotto    ed 
al  di  sopra  de'  fili.  Alla  seconda  fila  farete  la  me- 
desima  cosa     contrariando    i    punti  ;    rjstrignerete 
quanto  più  vi  sarà  possibile  questi  fili  di  lunghezza 
onde  la  rassettatura  rimanga  fitta;   ma   egli  è  ben 
di     rado    che    ciò     avvenga  ,     dappoiché      non    si 
prende  del  filo  abbastanza  fino,  e  non  s^ha  quel- 
le   più    minuziose  cure ,    che  occorrono    ali1  uopo. 
Sarebbe  questa  in  allora   la    rassettatura    perduta 
ad  un  di  presso,    ed  a   meno    che    la    biancheria 
che  avete    da    riaccomodare    non    sia    bellissima  , 
giova  meglio    che    questa   rassettatura    conservi    il 
suo   nome  di  rassettatura  a  merletto  ,    rimanendo 
un  qualche  poco  rara,  dachè  le  rassettature  perduto 
sono  d"  una  lunghezza  eccessiva. 

Rassettatura  a  punto  ày  asola  o  di  festone. 

Queste  rassettature  sono  un1  altra  foggia  di  met- 
tere una  pezza  ad  un  buco  rotonde  o  quadrato  , 
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nella  quale  non  s1  é  obbligali  a  fare  una  cucitura. 

A  questa  effetto  guarnite  il  buco  tutto  all'  intorno 
d'  un  punto  cT  a-solo  vicinissimo  ,  con  filo  ab- 
bastanza fino.  Guarnite  parimenti  la  pezza  che 
avrete  ritagliata  sul  buco  ,  e  giusta  per  modo  che 
sembri  che  vogliate  incollarne  gli  orli  suoi  agli 
orli  del  buco.  11  punto  d'  a-solo  debb'  essere  ser- 
rato. Il  buco  e  la  pezza  in  tal  guisa  preparati  , 
ponete  la  pezza  nel  vuoto  del  buco  ,  attaccandola 
in  due  o  tre  fili  con  una  spilla  .  quindi  fate  passare 
il  vostro  ago  in  ogni  punto  d'  a-solo  stili  orlo  del 
buco ,  ed  in  ogni  buco  d1  asolo  sull'  orlo  della 
pezza  ;  il  punto  d'  a-solo  può  supplirsi  col  punto 
di  festone.  Questa  rassettatura  è  molto  in  uso  per 
riaccomodare  le  salviette  ed  i  lenzuoli. 

Rassettature    allacciate. 

Se  s'  abbia  a  riaccomodare  un  buco  non  lace- 
rato ,  ma  tagliato ,  come  sarebbe  la  fessura  che 
produce  in  una  stoffa  un  colpo  di  temperino  o  di 
coltello  ,  si  ricorre  alle  rassettature  allacciate. 
Eccovi  come  le  farete. 

Terrete  prima  di  tutto  ben  ferma  la  fessura  ri- 
piegata a  modo  eh'  essa  formi  una  specie  di  croce  , 
colf  indice  sinistro,  tra  il  pollice  ed  il  terzo  dito, 
come  lo  abbiamo  detto  soventi  volte.  Non  farete 
alcun  nodo  all'  agugliata  e  passerete  il  vostro  ago 
rimpetto  all'estremità  della  fessura  vicina  del  terzo 
dito.  Il  passerete  ad  una  qualche  distanza  dalla 
fessura  per  maggiore  solidità,  e  lascierete  l'estre- 
mità dell'  agugliata  dopo  la  fessura  ,  al  di  sopra  : 
quest'  estremità  servirà  in  pari  tempo  ad  arrestare 
ed  a  guidarvi.  Abituata  che  sartie t  la  passerete  al 
di  sotto;  volgerete   di  poi   T  ago    in    mollerà    da 
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porne  In  testa  verso  di  voi,  ed  il  farete  passare  un 
po'  al  di  sotto  dell'estremità  dell' agugliata  ,  e  nel 
filo  della  stoiTi,  che  siegue  la  fessura  ,  facendolo 
uscire  alla  sinistra  della  fessura,  dopo  sei,  otto  o 
dieci  fili  circa,  secondo  la  grossezza  della  stoflf-. 
Questa  prima  operazione  vi  diede  un  punto  al 
di  sotto  ,  il  ripeterete  al  di  sopra  rivolgendo  la 
punta  dell*  ago  verso  di  voi  ,  e  riforando  nel  me- 
desimo sito,  ove  avete  forato  la  prima  volta,  e 
facendolo  uscire  di  nuovo  a  dritta  della  fessura  , 
ad  un'  eguale  distanza  ove  1'  avete  fatto  uscire 
alla  sinistra.  Non  solo  questa  manovra  vi  dà  un 
punto  di  sopra  a  sinistra  ,  ma  ancora  un  punto 
di  sotto  a  dritta  ;  e  quando  la  ricominciate  rivol- 
gendo T  ago,  essa  vi  produce  un  punto  di  sopra 
a  dritta,  ed  uno  di  sotto  a  sinistra,  ciò  che  fa 
un  punto-allacciato. 

Converrà  bene  fare  attenzione  di  far  uscire 
sempre  F  ago  a  dritta  ed  a  sinistra  nel  medesimo 
filo,  ond'  i  punti  restino  in  retta  lkiea;  sino  a  tanto 
che  non  sarete  pervenuta  alla  fessura  gioverà 
far  pure  attenzione  di  prendere  bene  nel  mezzo  nel 
medesimo  filo  ;  ma  giunta  una  volta  alla  fessura  , 
vi  troverete  sbarazzata  da  questa  cura.  Questa  ras- 
settatura ben  fatta  appreseuta  un  cordoncino  largo 
e  piatto,  diviso  da  un  solco  leggero:  ìajìgura  88 
rappresenta  il  punto  ben  vicino. 

Riprenderete  il  filo  facendo  tre  piccioli  punri- 
avanti  lungo  la  fessura ,  dal  lato  opposto  a  quello 
ove  dovete  continuare  il  punto.  Applicherete  F  e- 
stremità  dell'  agugliata  finita,  sull' estremità  dell'a- 
gugliata nuova,  che  avete  fissata  ai  punti-avanti. 
La  sequela  de'  punti  allacciati  le  nasconderà  tutte 
e  due  ad  un  tratto. 

Chiusa  la  fessura ,  continuerete    a    guarnire    di 
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punti  dopo  come  avete  fatto  avanti.  Arresterete 
quindi  passando  Pagò  sotto  ad  una  dozzina  di 
punti  a  sinistra ,  e  facendolo  uscire  al  di  sotto , 
arresterete  all'  inverso ,  facendo  un  punto  di  so- 
praggitto a  cappio  ,  come  lo  avete  veduto  so- 
venti. Prenderete  questo  punto  di  sopraggitto  sulla 
stoffa  ,  che  i  punti  allacciati  ricuoprono  ,  e  farete 
attenzione  che  noi  si  scorga  al  di  sopra.  Se  la 
rassettatura  è  corta,  si  passa  soventi  l'ago  per 
arrestare  dal  basso  in  alto  del  punto-allacciato. 

Questo  punto  non  serve  soltanto  in  rassettatura, 
ma  viene  pure  impiegato  a  riunire  due  pezzi , 
quando  la  stoffa  si  trova  ritagliata  troppo  stretta 
per  farvi  delle  pieghe-indentro ,  o  quando  la  di- 
licatezza  del  lavoro  s' oppone  alle  piccìola  gros- 
sezza di  queste  pieghe.  Se  s' abbia  di  troppo 
allungata  la  fessura  d'un  gonnellino,  d'una  ca^ 
micia  d'uomo  ,  o  d'  un  altro  oggetto  ,  non  si  può 
riaccomodare  meglio  che  col  punto-allacciato ,  dachè 
nulla  diminuisce  sulla  stoffa.  Si  può  ancora  ser- 
virsene per  apporre  delle  pezze  a'  buchi  rotondi 
e  quadrati  ,  ma  noi  vidi  mai  però  impiegato  in 
questo  modo.  Siccome  egli  è  lunghissimo  a  farsi, 
non  se  ne  fa  una  cucitura ,  che  allora  quando  altri 
generi  di  punti  non  potrebbero  convenevolmente 
supplirvi,  Il  più  comune  suo  uso  si  è,  riaccomo- 
dare r  guanti  fesi  per  accidente  ;  se  il  guanto  sì 
è  feso  per  essere  di  troppo  stretto ,  s'  allenta  il 
punto-allacciato ,  a  tal  che  ei  lasci  un  picciolo 
intervallo  tra'  due  pezzi  della  fessura, 

Rassettatura  perduta* 

Ecco  il  nec  plus  ultra  delle  rassettature,  quelle 
che  esigono  maggiori  cure  e  producono  maggiore 
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illusione  ,  giacché  non  si  scorgono  mai,  ed  è  ap- 
punto per  ciò  che  si  pagano  molto  care  a  chi  sa 
eseguirle  :  la  menoma  rassettatura  di  questo  gc-t 
nere  costa  trenta  soldi ,  ed  havvene  persino  che 
costano  circa  quaranta  lire  italiane.  I  grandissimi 
stracci  sulla  mussolina  delle  Indie ,  e  su'eascemiri, 
spiegano  il  come  si  possa  far  pagare  un  prezzo 
tanto  caro  per  questa  rassettatura. 

I  processi  sono  più  lunghi  e  minuziosi  di  quello 
che  difficili.  Eccoli. 

Quando  dovrete  fare  una  rassettatura  perduta 
su  d'una  stoffa  qualunque,  incominciate  dal  tirare 
tutti  i  fili  rotti ,  sia  in  lungo  ,  sia  in  largo  ,  sino 
al  punto  ove  dovete  incominciare  e  finire  la  ras- 
settatura. Ritagliate  tutto  all'  intorno  di  questo 
punto  così  marcato  la  specie  di  filaccia  che  hanno 
prodotto  questi  fili  tirati ,  quindi  inversando  la 
stoffa,  montate  P  indiritto  del  buco  su  d'una  carta 
verde  ,  onde  dare  una  comoda  solidità  alla  stoffa 
e  risparmiare  la  vista  ,  che  questa  operazione  af- 
fatica estremamente.  Fatto  ciò ,  infilate  un  ago 
finissimo  e  lungo ,  d'un  filo  di  mussolina,  di  battista 
o  di  tutt*  altro  secondo  la  stoffa  che  avrete  a  ras- 
settare $  gettate  un  filo  in  larghezza  ad  ogni  filo 
che  avete  tirato,  non  arresterete  questo  filo  fissan- 
dolo con  un  punto  a'  due  orli  opposti  del  buco  , 
come  fatto  avete  sin  allora,  ma  il  farete  ritenere 
molto  più  lunge  a  dritta  ed  a  sinistra  con  un'im- 
bastitura a  punti  vicinissimi.  Terminata  questa 
lunga  manovra,  inversate  la  stoffa,  e  prendendola 
in  lunghezza  ,  passate  alternativamente  V  ago  di 
sotto  e  di  sopra  i  fili  che  gettati  avete  preceden- 
temente ;  alla  Seconda  fila  èòntrarierete  questi  punti 
cercando  di  strignerla  il  più  che  fia  possibile  con- 
tro P  altra ,    dachè    ogni    fila  in    lunghezza  debbo 
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rorrispondcre  ad  uno  de1  fili  che  avete  tirati  in 
questo  senso.  Questa  seconda  fila  non  si  fa  rivol- 
gendo T  ago  come  a  tutte  lo  altre  rassettature. 
Giunti  che  siasi  alla  fine  della  prima ,  si  ritaglia 
l'agugliata  e  si  va  a  lavorare  all'  estremità  d1  onde 
si  era  dipartiti.  Alla  fine  della  rassettatura  si  rita- 
gliano ,  e  le  estremità  de'  fili  restanti  ad  ogni  fila 
al  principio  ed  alla  fine  ,  e  V  estremità  de1  fili 
gettati  che  ritenevano  i  punti  provvisori  dell'  im- 
bastitura. 

Si  vede  di  quanta  cura  e  di  quanta  applicazione 
esiga  una  tale  operazione.  Si  tratta  di  l'are  della 
mussolina,  del  percajlo  ,  della  battista,  e  non  è 
ancora  il  tutto  :  queste  stoffe  sono  a  tessuto  che 
non  è  a  spiga,  e  basta  l'accostare  ed  intrecciare  i 
fili  che  la  compongono  ;  ina  quando  si  tratta  di 
rassettare  una  stpffa  a  spiga  ,  come  gli  scialli  di 
Ternaux  e  le  cascemirie  ,  in  allora  si  debbe  imi- 
tare il  lavoro  a  spiga  del  tessuto,  e  vi  si  riesce 
col  prendere  ogni  gettato  in  largo  ad  uno  ad  uno 
come  se  si  facesse  un  punto  di  sopraggitto.  Si  vede 
quanto  ciò  aumenti  il  lavoro  ,  giacché ,  prendendo 
i  fili  secondo  il  metodo  del  punto-avanti  impiegato 
per  la  rassettatura  perduta  precedente,  e  per  ogni 
altra  rassettatura  ordinaria  ,  s1  aveva  la  facoltà  di 
fare  otto  a  dieci  punti  alla  volta  ,  mentre  che 
per  quest1  ultima  rassettatura     conviene    non     solo 

F  rendere  i  fili    uno  ad  uno,    ma  rivolgere  ancora 
ago  ad  ogni    punto,     a    cagione    della    necessità 
cf  alternare  sopra  e  sotto  da  un  punto  ali1  altro. 

Varie  lavoratrici  in  rassettature  perdute  non  rn 
tagliano  Y agugliata  alla  fine  d1  ogni  fila,  ma  s'ac- 
contentano di  lasciare  all'  estremità  di  queste  file , 
al  basso  ed  all'  alto  ,  de1  lunghi  cappj  di  filo  che 
ritagliano  di  poi  terminata  che  sia  la    rassettatura, 
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Più  rapida  c\V  è  siffatta  maniera  .  ma  ha  1*  incori-, 
veniente  cV  esporvi  a  ritagliare  in  pari  tempo  la 
parte  della  stoffa  posta  sotto  questi  fili:  inoltre  si 
può  facilmente  ,  durante  il  lavoro  ,  dar  dentro  in 
qualcuno  di  questi  cappi  •>  l  (ILla^  ristringerebbero 
cosi  la  rassettatura .  ciò  che  distruggerebbe  tutto  il 
lavoro.  Prudente  cosa  eli"  è  adunque  l'astenersi  da 
questo  mezzo  per  le  rassettature  perdute,  ma  giova 
i. ripiegarlo  nelle  rassettature  ordinarie  onde  imitare 
meglio  il  tessuto  che  si  dee  riparare. 
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APPENDICE. 


MANIERA    DI    FARE    DE1  PICCIOLI  PANIERI    E    CANESTRINI 


IN    SETA.    ED    IN    CARTA   ROTOLATA. 


Mi 


serbai  per  la  fine  di  questa  Tecnologia 
femminile  la  descrizione  di  questi  piccioli  panieri 
e  Canestrini,  dadi1  ei  non  è  che  un  puro  diverti- 
mento ,  ciò  che  non  pertanto  reputo  utile  insegnare  ; 
le  giovinette  potranno  impiegarvi  le  loro  ore  d'ozio 
e  l'are  di  questi  panieri  per  offrirgli  in  presente  ne1 
dì  del  nome  loro  o  in  altra  occasione.  Eccone  come. 

Questi  panieri  compongonsi,  come  V  ho  annun- 
ziato ,  di  carta  e  di  seta  rotolati.  In  quanto  alla  seta 
se  la  prende  floscia  ,  un  po'  grossa  ,  incannata  , 
onde  non  avere  agugliate  a  riattaccare  ;  se  la 
sceglie  verde ,  amaranto ,  paonazzo ,  arancio ,  lilla  , 
come  si  vuole  i  però  i  due  primi  colori  sono  i  più 
avvantaggiosi.  In  quanto  alla  carta,  prenderete  un 
foglio  di  carta  bianca  da  lettere  comune ,  e  vi 
traccierete  sopra  con  una  riga  le  piccole  liste 
destinate  ad  essere  guarnite  di  seta.  Queste  liste 
sono  in  numero  di  tre ,  le  liste  di  traverso  y  i 
piccioli  montanti,  i  gran  montanti.  Le  prime  sono 
picciole  liste  di  circa  un  mezzo- quarto  di  lun- 
ghezza (  d?  amia  )  e  d'  un  pollice  di  larghezza  ;  le 
seconde  sono  striscie  più  picciole,  altrettanto  lar* 
ghe,  ma  ad  un  di  presso  d'un  terzo  meu  lunghe; 
le  terze  sono  delle  liste  lunghe  come  le  prime  , 
ma  larghe  d' mi  sedicesimo.  Del  resto  sì  potrà 
allungare  o  diminuire  queste  misure ,  a  propor- 
zione di  quelle  che  si  vorrà  dare  al  suo  paniere  , 
ma  per  ciò  converrà  averne  prima  fatto  di  già 
parecchi. 

Le  liste  cosi  inarcate  ,    le    disseparerete  le  une 
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cifrile  altre  ,  ritagliandole  con  "delle  forbici,  e  le 
porrete  ih  disparte,  secondo  la  specie  loro:  vene 
occorrerà  quattro  pei  gran  montanti  ,  dieci  a  do- 
dici pei  piccioli ,  e  quaranta  a  cinquanta  pei  tra- 
versi ,  più  o  meno  secondo  gli  intervalli  che  por- 
rete tra  i  rotoli  del  vostro  canestrino.  S'egli  è  un 
paniere  v1  occorrerà  ancora  una  gran  lista  altret- 
tanto larga  ,  e  più  lunga  di  circa  il  doppio  di 
quelle  de'  gran  montanti,  vale  a  dire  che  avrà  un 
po' meno  d'un  quarto  d*  auna  :  questa  lista  formerà 
il  manico  del  paniere.  Potreste  pure  preparare  due 
altre  liste  di  traverso,  se  fate  un  canestrino,  onde 
servire  d'  anella  :  ma  d'  ordinario  si  supplisce  a 
queste  anella  con  un  cappio  di  nastro,  comechè 
però    d"  altro  lato  le  anella  riescano  più  leggiadre. 

Prenderete  di  poi  ogni  lista  tra  il  pollice  e  F  in- 
dice sinistro  e  la  rotolerete  hene  serrata  coli"  in- 
dice ed  il  pollice  diritti  ,  come  se  voleste  incre- 
spare, sino  a  tanto  che  ella  faccia  un  picciolo  ro- 
tolo d'  eguale  grossezza.  Compiuto  questo  rotolo , 
il  prenderete  tra  il  pollice  e  1*'  indice  dritti ,  da 
una  estremità,  in  modo  che  l'altra  estremità  tocchi 
Y  ultima  falange  dell*  indice  sinistro  ;  quest'  estre- 
mità vi  toccherà  ,  dappoiché  in  pari  tempo  che 
voi  prendete  il  rotolo  colla  mano  dritta,  prendete 
P  estremità  del  rocchetto  della  seta  tra  il  pollice 
e  l'indice  sinistri,  per  descrivere  una  spirale  hene 
serrata  sul  rotolo;  questa  spirale  s'ottiene  col  solo 
movimento  di  rotazione  del  rotolo  ,  la  seta  rima- 
nendo stazionaria  tra  le  dita  summentovate.  Rico- 
perto intieramente  che  sia  il  rotolo  ,  arrestate  la 
seta  con  uno  o  due  nodi  scorso}  ;  per  incominciare 
si  lascia  sul  rotolo  un'  estremità  della  seta  ,  la 
quale  vien  poi  ricoperta. 

E  necessario    avere  un  paniere,  o  un  canestri- 
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no  per  modello  onde  montare  i  rotoli,  ma  si  può 
non    per    tanto    supplirvi.    Prendete  della  gomma 
arabica  fusa  in  un  po'  d'  acqua ,  oppure  della  colla 
di  pesce ,  ed  incollate  assieme  i  quattro  gran  mon- 
tanti ,  in  modo  che  essi  formino  un  quadrato;  in- 
collate di  poi  tutto  all'  int orilo  ed  al  di  dentro  di 
questo  quadrato  ,  ad  un'  eguale  distanza  ,    i  rotoli 
di  traverso  ;  lasciateli  disseccare ,    quindi  incollate 
quattro  de'  piccioli  montanti,  come  avete  incollato 
i  grandi  ;    ponete    a  traverso  di    questi  quadrati  i 
sei  o  otto  rotoli  simili  a  questi    montanti ,    incol- 
landoli al  di  dentro  del  quadrato:  inclinate  di  poi 
i  rotoli  di  traverso ,  dopo  averli  incurvati  al  mezzo, 
ed  incominciate  ad  incollare  a'  quattro    angoli  del 
picciolo  quadrato,  i  quattro  rotoli,  i  quali  partono 
dagli  angoli  del  quadrato  superiore.    Riaccostate  i 
rotoli  ed  incollateli  ad  un'eguale  distanza  tra  questi 
quattro  punti  ;  necessariamente  la  distauza  sarà  di 
molto  più    picciola  tra    i  rotoli  a  questo    secondo 
quadrato  ,  di  quello  che  sia  al  primo. 

Dopo  ciò  farete  il  vostro  manico, dando  una  forma 
rotonda  al  gran  rotolo  ed  incollandolo  ad  ogni  estre- 
mità ,  alle  due  metà  degli  orli  superiori  del  paniere. 
Se  invece  fate  una  picciola  cesia,  farete  un  cappio  ad 
un  picciolo  pezzo  di  rotolo  ,  e  facendo  passare  in 
questo  cappio  un  rotolo  ,  le  cui  due  estremità  sa- 
ranno circolarmente  incollate  come  un  anello, 
pizziccherete  le  due  estremità  di  questo  cappio ,  e 
le  incollerete  al  mezzo  del  rotolo  ,  il  quale  serve 
di  traverso  a  sinistra  al  gran  quadrato  dell'  alto  ; 
ripeterete  poi  la  medesima  manovra  a  sinistra. 

Potrete  foderare  questi  piccioli  panieri  o  caneslri, 
coi  farvi  entrar  dentro  e  ritenere  con  alcuni  punti 
un  sacco  di  taffettà  della  medesima  larghezza,  ma 
un  po'  più  lungo  ,    che  serrerete  all'  alto  con  dei 
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cordoni  ;  qiièstd  sacco  debb"  essere  del  colore  del 
paniere.  Se  volete  fare  i  vostri  panieri  più  grandi 
converrà  porre  un  rotolo  un  pò*  forte  sui  rotoli 
di  traverso  ,  tra  il  grande  ed  il  picciolo  quadrato , 
onde  aumentarne  la  leggiadria  e  la  solidità.  Si  può 
pure  montare  questi  panieri  su  de'  rotoli  incollati 
circolarmente  all'alto  ed  al  basso,  invece  de*  qua- 
drati ;  s'  avranno  di  tal  guisa  de*  panieri  rotondi , 
ma  sono  più  difficili  a  montare  de' quadrati,  daché 
non  si  può  avere  che  in  questi  soltanto  così  esat- 
tamente la  misura  dei  quarti. 

ÌNon  posso  ristarmi  dal  dire,  nel  terminare  questa 
Tecnologia  femminile  y  che  io  suppongo  avere  spie- 
gato con  bastevole  chiarezza  tutti  i  lavori  eh*  essa 
racchiude,  e  che  qualora  taluno  sembrasse  oscuro  > 
basterà  il  rileggerlo  con  applicazione  per  com- 
prendere i  minuziosi  particolari  che  ho  impreso 
a  descrivere. 
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